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AT TI 

DELLA 

GIUNTA CENTRALE DI STATISTICA. 

Adunanza del 2 dicembre 1872. 

Presidenza del s~gnor ]J[inistro. 

Sono presenti i signori Correnti, N egri. Bertina, Piolti De 
Bianchi, Beltrani-Scalia, Garbarino, Boldrino, Racioppi e 
Bodio. 

Il Commendatore Racioppi ha la parola per esporre a 
qual punto siano avanzati i lavori del censimento, e lo fa 
dando lettura di una relazione del sig. Ministro a S. M., pre­
parata per essere posta in fronte al decreto che determinerà 
in via legale la popolazione di tutti i comuni del Regno. 
Ivi si dice che fino dallo scorso maggio s'avrebbe potuto 
pubblicare la popolazione di fatto di tutti quanti i comuni; 
ma si preferì di soprassedere per alcun tempo, a fine di assog­
gettare le cifre ad un riscontro aritmetico mediante i docu­
menti forniti dalle stesse amministrazioni comunali. È noto 
come la trascrizione delle schede di famiglia in cartoline 
individuali e le classificazioni di queste cartoline si facciano 
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cura e spese dei Comuni, i quali sono tenuti, a misura che 
il lavoro procede, di presentarne gli spogli in doppio esem­
plare agli uffizii amministrativi dei circondarii o commissa­
riati distrettuali; indi uno degli esemplari è trattenuto dal­
l'uffizio temporaneo di censimento per i totali da farsi per 
tutti i Comuni, e l'altro si spedisce al Ministero. Ora siccome 
il modello G, che dava la popolazione di ogni Comune divisa 
in presente ed assente, e distingueva la dimora stabile dalla 
occasionale e da quella semplicemente di passaggio, veniva. 
compilato sulle schede di famiglia, mentre poi il modello I 
presentava già la popolazione classificata per sesso, età, stato 
civile ecl istruzione, ne veniva che l'esattezza del primo 
quadro trovava il proprio riscontro nel secondo; ed effet­
tivamente non di rado si dovette procedere a verificazioni 
diligenti per toglier di mezzo le divergenze. 

I lavori di revisione degli spogli in ordine al sesso, allo 
stato civile, all'età ed alla istruzione sono già da qualche 
tempo incominciati, ed inoltrati più o meno a quest'ora; in 
ordine alle altre classificazioni (professioni, nazionalità e luogo 
<1' origine, religione, infermità) non furono per anco intrapresi. 

Frattanto è dato compiacersi di un incremento notevole 
nella popolazione del Regno, la quale sarebbe cresciuta in 
dieci anni da 25,023)810, a 26,801,154, comprese, nel calcolo di 
entrambe le cifre, le provincie Venete e di Roma; ciò che cor­
risponde ad un aumento medio di 0,71 per 100 all' anno. Sono 
poi da aggiungere gli italiani dimoranti all' estero, censiti 
per cura delle autorità consolari, ed il cui numero non è 
ancora interamente conosciuto; frattanto però nei quaranta­
due distretti consolari, dei quali si conoscono a tutt'oggi i ri­
sultati, la popolazione italiana sommava a 142 mila abitanti. 

Il Commendatore Correnti si mostra soddisfatto dei risul­
tati ottenuti dal nuovo censimento, ma chiede la parola per 
fare alcune osservazioni intorno al computo della popola-
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zione permanente dei singoli comuni in confronto al totale 
della popolazione che per qualsiasi cagione accidentale vi 
si poteva trovare nella notte del 31 dicembre. Dice che sa­
rebbe necessario fare un calcolo di discriminazione per 
istabilire la popolazione dei comuni agli effetti amministra­
tivi e finanziari, sia per determinare la misura di certi 
tributi, sia per costituire la loro rappresentanza particolare, 
e proporzionare la rappresentanza politica dei vari centri 
di popolazione in Parlamento; altrimenti accadrà che il 
passaggio di un reggimento di truppe o la circostanza 
fortuita di una moltitudine riunitasi per una festa o per un 
mercato, facciano portare il comune da una classe. ad 
un'altra, dove la sua importanza politica sarà mutata e i 
suoi interessi finanziari saranno lesi. Cita l'esempio di New­
York, dove la sola popolazione fluttuante si eleverebbe, 
secondo recenti notizie, a un di presso a 250 mila individui. 

Conviene ancora in taluni casi distinguere la popolazione 
fluttuante diurna dalla notturna: le città di grande movimento 
d'affari hanno durante il giorno una popolazione molto su­
periore a quella che vi rimane a pernottare; un napoletano 
dirà che la sua città contiene 6 o 700 mila abitanti, men­
tre che il censimento riferito alla mezzanotte ne registrerà 
soli 450 mila. Sono da notare le emigrazioni periodiche, 
degli Abruzzi, per esempio, della Liguria, dei paesi alpini. 
La scelta della. notte del 31 dicembre è stata molto oppor­
tuna, e noi non avremmo ragione di mutarla in un'altra oc­
casione, benchè nell'ultimo congresso statistico siasi ricono­
sciuta l'opportunità di procedere al censimento della popo­
lazione in diverse epoche dell'anno, secondo le latitudini o 
piuttosto secondo le costumanze. Ma sarebbe molto deplo­
rabile che non si potessero eliminare gli elementi accidentali 
dalla popolazione di fatto, quando ne scaturiscono effetti 
cotanto gravi. La legge, che ordinò il censimento, stabilisce 
per popolazione legale dei Comuni quella di fatto; ma 
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abbiamo nel nostro Presidente la persona che potrebbe pro­
porre al Parlamento le modificazioni opportune e da adot­
tarsi nell'applicazione. 

Risponde il signor Ministro che una tale questione si affac­
ciò al Parlamento allora appunto che discutevasi quella pro­
posta di legge. Si era tutti d'accordo nel giudicare eSisere 
cosa più equa tener calcolo della popolazione abitualmente 
dùnorante nel Oomune per gli effetti legali; ma poi quando 
si andava in traccia dei criterii per stabilirla, quelli sfug­
givano, ovvero si prevedeva che vi si sarebbe potuto as­
sociare l'arbitrio, mentre invece la popolazione di fatto è 
almeno un dato certo. E poi all'epoca delle feste di Natale 
le famiglie sogliono ricomporsi, e le differenze della popola­
zione di fatto in confronto a quella dimorante abitualmente 
nel Comune saranno in quei giorni, e sopratutto in quella 
notte, meno sensibili che in ogni altra epoca dell'anno. Del 
resto, la scheda di censimento, distinguendo la dimora sta­
bile dalla occasionale, e suddividendo quest'ultima in occa­
sionale, per qualche tempo e di passaggio, e tenendo nota 
degli individui assenti per meno di sei mesi o per maggior 
tempo, fornirà coi successivi lavori di spoglio gli elementi 
sufficienti per un calcolo approssimativo che rischiari molti 
interessi economici ed amministrativi del paese. Ed anche pei 
casi in cui siansi verificati spostamenti assai notevoli di po­
polazione, là dove, per esempio, la presenza di un reggi­
mento di soldati abbia accresciuta la popolazione d'una bor­
gata per un fatto di breve durata, potrebbe una legge di 
finanza che intervenisse, aver riguardo a siffatte eccezioni 
per non aggravarvi oltre la misura l'imposta. 

Per ultimo osserva iI Ministro che la relazione del signor 
Racioppi rende conto della sola prima parte del censimento, 
cioè della sola determinazione della popolazione di fatto ac­
certata nei Comuni, in osservanza al testo preciso della legge. 
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La Giunta centrale dI statistica è poi invitata a studiare come 
meglio si possano dirigere i lavori che avramlo da seguire 
coi materiali raccolti. 

Replica il commendatore Correnti: la statistica può ri­
manersi paga della popolazione di fatto, tanto più quando si 
facciano le distinzioni a cui accennava il signor Ministro; ed 
anche il Congresso di Pietroburgo si pronunciò in tal senso. 

È questo il metodo inglese, così detto, perchè la prima 
volta fu attuato in Inghilterra. E finchè si tratta di sapere 
quanti siano gli abitanti dello Stato intero o quanti siano 
i nazionali nel paese e quanti gli stranieri, nulla meglio 
della semplice popolazione di fatto; e dove non abbiano 
luogo eccezioni al diritto comune, dove non si attribuiscano 
differenti diritti ai cittadini di Comuni o Città diverse di 
un medesimo Stato, non importerebbe separare i residenti 
abitualmente in una località da coloro che vi si trovano in 
dimora temporanea, se non vi fossero collegati interessi finan­
ziari ed amministrativi di grande rilievo. Noi non abbiamo 
la Bilrger genzeinde distinta dalla Einwohnergemeinde, come 
nella Svizzera, dove l'uso del pascolo e i diritti sul patri­
monio comunale appartengono soltanto agli iscritti nella 
prima, cioè ai cittadini così detti originari; ma abbiamo, per 
esempio, il dazio consumo governativo, che gradua il suo 
canone secondo l'importanza numerica della popolazione. Egli 
è per ciò che al Governo, più ancora che alla scienza stati­
stica, potrebbe giovare di tener calcolo separato della po­
polazione ordinaria e della accidentale. E non sarebbe inop­
portuno che si tenesse parola di un tal proposito fin d'ora 
nella relazione a S. M., che accompagnerà il decreto fissante 
la popolazione legale di ciascun Comune. 

In seguito ad uno scambio di osservazioni fra il com­
mendatore Negri, il commendo Racioppi, il cav. Boldrino e 
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il commendo Correnti, nel senso chA la questione fu già pre­
giudicata dalla legge del 20 Giugno 1871: ma vi si potrà 
riparare mediànte provvedimenti legislativi speciali, e che 
la regolare tenuta del registro di popolazione aiuterà a far 
discernere gli elementi più o meno stabili della popolazione 
medesima, il signor Ministro dichiara che si terrà conto 
di siffatte osservazioni nella relazione al Re. 

Ha la parola di nuovo il commendo Racioppi, il quale en­
tra in particolari per far noto a quale grado di avanzamento 
siano condotte le altre operazioni sul censimento, e dice che 
gli Uffici temporanei di circondario spedirono già al Mini­
stero gli spogli compiuti della parte prima, ossia delle di­
visioni per sesso, stato civile, età e grado d'istruzione di tutti 
i Comuni rispettivi; che gli spogli delle professioni, lasciando 
intatte le svariatissime denominazioni ammesse dai Comuni 
medesimi, sono pervenuti al Ministero da circa due terzi dei 
circondari e distretti; che gli spogli della parte terza, os­
sia delle professioni suddivise secondo i paesi di origine 
degli individui che le esercitano e secondo la qualità della 
loro dimora nel Comune, sono pure giunti al Ministero per 
circa una metà dei circondari e distretti, mentre mancano 
tuttora pressochè totalmente quelli della parte quarta, os­
sia gli spogli circondariali delle notizie sulle religioni pro­
fessate e ~ulle infermità. 

Dà comunicazione degli intendimenti che guidarono il 
Ministero nel rischiarare i casi dubbi, nell'emanare interpre­
tazioni autentiche al regolamento; in particolare toccando 
delle professioni, dice che fu dato licenza di potere conglo­
merare soltanto gli evidenti sinonimi, di riunire in una sola 
colonna, per esempio le qualifiche di sacerdote e di prete, 
di cenciajuo10 e stracciajuolo, di arrotino e mo1etta, ma fu 
raccomandato di conservare nella massima parte dei casi le 
dichiarazioni specifiche fatte dai capi di famiglia. Così la 
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materia trovasi intatta, e la Giunta centrale potrà elabo­
rarla come meglio crederà, tenendo conto delle vedute 
particolari che potessero avere le diverse amministrazioni 
ivi rappresentate, come la militare, la giudiziaria, la car­
ceraria, l'assistenza pubblica, la sanità, ecc. 

Indi la parola è data al commendo Correnti per riferire 
intorno ai lavori del congresso statistico di Pietroburgo, al 
quale ha preso parte come delegato del Governo italiano. 
Egli premette, che, siccome i libri distribuiti in quella occa­
sione, compresi i rapporti della Commissione preparatrice 
russa, spediti da Pietroburgo il giorno della sua partenza 
di là, non arrivarono a Roma che pochi giorni or sono; e sic­
come i bollettini che si distribuivano giornalmente ai mem­
bri del Congresso erano singolarmente concisi e mancanti, 
e neppure il testo delle risoluzioni votate dall'Assemblea 
generale fu pubblicato a tutt'oggi, egli non potrà dare alla 
Giunta, per ora, che pochi cenni sommari, riservandosi 
di svolgere le materie più ampiamente a migliore occasione 
e di presentare al sig. Ministro una relazione per iscritto. 

Principiando dalle questioni attinenti alla statistica della 
popolazione, che riguardano tre ordini di registrazioni, egli 
accenna ai quesiti svolti intorno ai metodi di censimento, 
agli atti di stato civile ed alle anagrafi. Si trattò se conve­
nisse dare la preferenza al metodo di raccogliere le notizie 
per schede di famiglia o a quello delle schede individuali 
comprese in fogli di famiglia, intendendo nell'un caso e nel­
l' altro la famiglia nella significazione vecchia italiana, di 
focolare o famiglia economica, anzichè restringerla al concetto 
naturale e giuridico del vincolo di sangue, e cioè compren­
dendovi parenti, istitutori, ospiti, domestici, e in generale tut­
ti coloro che vivono insieme. Si riconobbe che il metodo delle 
schede individuali sarebbe raccomandabile a preferenza del 
l'altro, tanto per il censimento, quanto per il registro di ana-
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grafe) per cui ad ogni persona verrebbe impiantata una 
distinta partita; ma sull'osservazione poi che quella maniera 
di censimento sarebbe riusciuta di più difficile attuazione 
nei paesi ove prevale il numero degli analfabeti, il Con­
gresso non volle pronunciarsi in un modo assoluto per l'ado­
zione dell'uno piuttosto che dell'altro sistema. 

Indi fu discusso quale periodo di anni converrebbe che in­
tercedesse fra due censimenti generali, e l'opinione della 
maggioranza si fissò al periodo decennale, con questa racco­
mandazione però che l'anno del censimento dovesse essere 
per tutti quanti gli Stati quello la cui cifra termina con uno 
zero; sicchè per ottemperare a un desiderio cotanto ragio­
nevole gioverebbe che il futuro censimento italiano cadesse 
da qui a 9 anni, anzichè da qui a lO, e cioè al termine 
del 1880. 

Relativamente ancora al censimento furono rammentate le 
differenze tra la popolazione di fatto, presa a fotografare sul 
luogo, e quella di residenza abituale o, come da taluni dice­
vasi, di diritto, massimamente per gli effetti amministrativi, 
dovendosi le leggi applicare durante lO anni in base alla po­
polazione censita con rilevamento istantaneo. Si citavano 
esempi, sopra tutto di America, dove in dieci anni dei villaggi 
erano divenuti città di 200 o 300 mila abitanti. In Italia si­
mili progressi non si verificherebbero, se non per fatti eccezio­
nali come il trasporto della capitale, e ancora in proporzioni 
meno ampie; ma la questione in fondo è la medesima, e 
non è priva d'interesse neppure per noi. In Europa sono 
i centri manifatturieri, come Glasgow, Manchester ecc., che 
possono paragonarsi sotto quei rispetti alle città americ::tne. 

I quesiti sulla tenuta dei registri dello stato civile fu­
rono avviati forse verso risoluzioni alquanto precipitate, e 
però, a suo giudizio, non raccomandabili quanto le precedenti. 
Quella materia dovrebb'essere più legale che statistica. E 
gli statistici invece, predominando per numero sui giuristi, 
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moltiplicarono forse soverchiamente le domande da farsi, 
facendo confusione talvolta fra ciò che deve trovare il suo 
posto nella registrazione solenne, autentica degli atti di stato 
civile, e ciò che andrebbe meglio collocato nei registri 
descrittivi di anagrafe, come ad esempio le circostanze del 
parto, se e quanti figli abbia avuto la donna prima del­
l'ultimo parto, e via dicendo. 

A proposito in fine del terzo registro, propriamente 
detto di popolaziòne, che serve sopratutto agli interessi 
locali, si sarebbe convenuti di lasciare una discreta latitudine 
alle autorità municip:1li; tuttavia anche in questa materia, 
non essendo ancora i criterii pratici abbastanza chiari e po­
sti in sodo, gioverebbe accettare le conclusioni del Con­
gresso con alquante riserve. Per esempio, quel registro a 
parte che sarebbe stato proposto della popolazione peri­
colosa, o popolazione latente, che tende a sfuggire alle 
indagini dell'autorità, non interesserebbe forse altrettanto 
la statistica che la questura; e l'autorità politica, in uno 
Stato a libere forme di Governo, non può andare tant'ol­
tre nelle sue investigazioni; peggio poi se lo volesse fare 
in modo palese coll'impianto di un registro speciale ana­
grafico di persone sospette, dove il solo fatto del figurarvi 
iscritto sarebbe ritenuta un'ingiuria e darebbe motivo a 
querele per diffamazione. 

Per tal modo il censimento periodico e i due registri 
della popolazione, cioè quello degli atti di stato civile com­
prendente gli atti di nascita, di morte e di matrimonio e la 
volontaria solenne dichiarazione di domicilio, e l'altro regi­
stro delle variazioni della popolazione sia per composizione 
e scomposizione delle famiglie, sia per i cambiamenti di di­
mora nell·interno del Comune o pel rimescolarsi della popo­
lazione nei vari Comuni e pei movimenti di emigrazione ed 
immigrazione dall'estero, verrebbero a porsi in armonia tra 
loro e da compiersi reciprocamente. 
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Per facile transizione di idee il commendo Corren ti 
passa ad accennare un altro tema delle discussioni del Con­
gresso, quello delle statistiche particolari delle grandi città. 
L'argomento fu già più volte trattato sotto diversi punti di 
vista dai cvngressi precedenti di Bruxelles, di Parigi, di Fi­
renze; a Pietroburgo poi si insistè maggiormente sull'im­
portanza di studiare quei grandi centri di attività e di fare 
appello alle loro amministrazioni perchè ne componessero 
le monografie; più specialmentl3 poi fu adottato un formu­
lario per la registrazione delle cause di morte, come 
guida a studiare le condizioni igieniche e a sorvegliare con 
attenzione quei focolari di contagi. 

L'oratore a questo punto si arresta per non uscire dalla 
materia della statistica demografica, che è il primo og­
getto portato all'ordine del giorno della Giunta, e non rien­
trare nella sua relazione generale sul Congresso di Pie­
troburgo. 

Il sig. Ministro invita i membri della Giunta a far co­
noscere quali sarebbero i punti di vista più interessanti alle 
varie amministrazioni per utilizzare i materiali raccolti dal 
censimento, e dovendo assentarsi per i lavori della Camera, 
cede la presidenza all' onorevole Correnti. 

Il sig. Curcio domanda se la classificazione per età potrà 
essere data anno per anno, e se le notizie sull'istruzione si po­
trebbero estendere a determinare quanti individui abbiano 
ricevuto un'istruzione mezzana o tale da fornire loro un mezzo 
effettivo di guadagno. 

Gli risponde il commendatore Racioppi che la classifica­
zione per età potrà aversi d'anno in anno, ed anzi per i bambini 
al di sotto di un anno, di mese in mese. Quanto all'istruzione, la 
scheda di censimento nostra, al pari di quelle adottate presso 
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le altre nazioni, non fa che distinguere gli analfabeti da 
coloro che sanno leggere e scrivere o sanno leggere sol­
tanto. 

L'onorevole Piolti De-Bianchi desidera sapere se il cen­
simento farà conoscere quante persone sono ~aritate le­
galmente con matrimonio civile e quante non sono congiunte 
fra loro che pel rito religioso. 

Risponde il comm. Racioppi che alcune Giunte di sta­
tistica avevano fatto al Ministero il quesito se nei casi in 
cui fosse loro noto che un matrimonio dichiarato tale nella 
scheda non lo fosse egualmente di fronte alla legge, po­
tessero esse eseguire d'ufficio la rettificazione. A cui fu ri­
sposto, che non si poteva surrogare alla dichiarazione di­
retta del cittadino il criterio di altra persona; che non si 
aveva dritto di esigere l'atto di matrimonio, come non si chie­
deva al medico o all'ingegnere che producessero i loro di­
plomi; che non era prudente di accrescere le difficoltà del 
censimento con ostacòli religiosi, mentre già ci erano gli 
ostacoli e i sospetti fiscali; nè doversi turbare la pace delle 
famiglie con indagini per avventura soverchiamente deli­
cate o pericolose: s'avesse da prender atto piuttosto dello 
stato pacifico, di fatto, quale risultava dalle dichiarazioni 
dei capi di famiglia. Per regola generale, a correggere le 
erronee dichiarazioni dei cittadini, non poteva altrimenti 
procedersi che secondo era detto nell' articolo Il del Re­
golamento 23 ottobre 1871 , cioè alla presenza e col con­
corso dei capifamiglia: salvo l'applicazione delle penalità 
comminate dalla legge del 20 giugno nei casi di sciente 
alterazione della verità. 

Replica l'onorevole Piolti che trova commendevole l'ope­
rato dell' uftizio in tale vertenza, ma che rimanendo per 
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il provvedimento medesimo una lacuna grave nelle notizie 
che si sarebbero desiderate dal censimento, converrebbe 
far menzione anche di essa nella relazione al Re. 

Osserva il sig. Curcio che si avrebbe il correttivo di 
quegli errori negli atti dello stato civile. 

Il Comm. Correnti insiste ancor egli sulla gravità delle 
conseguenze che possono dedursi dalle dichiarazioni ine­
satte del censimento. Se in alcune provincie fosse molto 
frequente l'omissione del matrimonio civile, ne risulterebbe 
ivi più grande che altrove il numero dei figli illegittimi. 
E così un fatto che dovrebbe considerarsi piuttosto come 
un errore mentale, che non deriva da vera immoralità o 
corruzione, potrebbe venire attribuito, negli studi di stati­
stica comparata, a cagioni ben diverse dalle reali. Per tutto 
ciò egli pure è d'avviso, coll'ono Piolti, che s'abbia da accen­
nare nella relazione sul censimento in quali provincie siano 
più frequenti quelle unioni che sono pseudo-matrimonii 
innanzi alla legge, ma sono pur veri matrimonii in faccia 
alla coscienza, e come in un complesso di circostanze ancora 
transitorie, come quelle in cui dovevasi effettuare il censi­
mento, non siasi giudicato opportuno di procedere con rigore 
nelle investigazioni. È ben var~ che coi censimenti e coi 
registri di popolazione noi non creiamo, nè togliamo di­
ritti all'individuo; ma pubblicando statistiche, noi forniamo 
elementi a giudizi, ed anzi ve li fondiamo sopra noi stessi, 
e ve li fonda il paese. Non diamo armi in mano contro di 
noi ai nostri nemici; e noi le daremmo col fare tutt'uno 
dei matrimonii statistici e de' matrimonii legali senza op­
portune annotazioni e riserve; poichè il registro di popo­
lazione da un lato farebbe apparire un numero maggiore 
di matrimonii che non sono quelli validi innanzi alla legge, 
e dall'altro, non potendo esso dare la legittimità ai figli, 
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lascerebbe dedurre dal movimento annuale dello stato civile 
una proporzione troppo forte di figli naturali in confronto 
al totale numero delle nascite od alla popolazione com­
plessiva. 

Domanda il sig. Beltrani-Scalia se il censimento dia 
mezzo di sapere se la persona conjugata abbia figli o no. 

Il comm. Racioppi risponde che la scheda di censimento 
non poteva dare questa notizia per ogni caso senza diventare 
troppo estesa e complicata. Il registro di popolazione potrà 
meglio servire a questa ricerca) e gli atti di stato civile 
poi fornirebbero il mezzo di costruire l' albero genea­
logico delle singole famiglie. Del rimanente, chi non doman­
dasse sapere quanti figli abbia in media una coppia mari­
tata, ma quanti membri compongano mediamente una fami­
glia, nel senso più lato di tutte le persone conviventi in 
uno stesso ménage, la troverebbe già calcolata nel rapporto 
di 4, 68 individui. 

Al seguito di alcune osservazioni scambiate fra il pre­
sidente ed alcuni membri della Giunta, si rimane d'accordo 
che nella prossima tornata (giovedì) i delegati dei vari mi­
nisteri verrebbero a formulare i loro desiderii intorno alla 
ulteriore elaborazione dei dati del censimento. 

Indi l'onorevole Correnti ripiglia la sua rassegna delle 
principali questioni discusse al Congresso di Pietroburgo. 
Anzitutto rammenta il concerto ch'erasi stabilito fra i capi 
di servizio riuniti precedentemente all'Aja, di compilare una 
statistica comparata, mediante una serie di monografie di­
stribuite fra i singoli direttori là convenuti; ricorda che 
l'Italia aveva preso la sua parte a quel lavoro, assumendosi 
di compilare la statistica delle casse di risparmio, e quella 
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della assistenza pubblica e beneficenza in Italia e fuori. A 
riguardo specialmente di questa seconda materia, l'impegno 
presentasi difficile ad eseguirsi, ma altrettanto grandioso ed 
importante. È un'epoca, la presente, di trasformazione 
della beneficenza in tutta l'Europa, ma più specialmente 
nel nostro paese, dalle forme dell' elemosina distribuita per 
mano del religioso a quelle della carità civile e della pre­
videnza. È questo un momento storico di grande interesse, 
e ci conviene prepararci con forti studi per rispondere al 
còmpito della statistica internazionale, e approfondire lo 
studio della nostra propria situazione; e l'ajuto del Ministero 
dell'Interno si rende in ciò indispensabile. 

Parla in appresso della Commissione permanente, isti­
tuita dal congresso ultimo, la quale verrebbe ad essere una 
specie di tribunale statistico sopranazionale. Il disegno n'era 
già stato abbozzato dai Congressi dell'Aja e di Berlino, e 
pareva che non avrebbe potuto colorirsi, quando a Pietro­
burgo, dopo lungo discutere si riuscì a trovare raccordo delle 
varie opinioni e a determinare le funzioni del Comitato, tanto 
nel promuovere l'esecuzione dei voti del Congresso presso 
i vari Stati, quanto nel preparare le materie di studio pei 
Congressi futuri. È ben inteso però che i Governi rimangono 
padroni di adottare o rifiutare le conclusioni dei Congressi, 
e di non far ragione alle loro proposte se non quando l'opi­
nione dei pochi studiosi e competenti siasi trasformata in 
opinione pubblica. Cosicchè le voci della stampa, della scuola 
e della tribuna del parlamento sono sempre le più autorevoli 
ed influenti nell'indurre i Governi a provvedimenti effettivi. 

Un altro ordine di studi, di cui ebbe ad occuparsi il 
Congresso di Pietroburgo, fu quello della cartografia stati­
stica, tanto per via di diagrammi, che per via di carte geo­
grafiche. 

La statistica applicata all'antropologia ed alla fisiologia fu 
oggetto di una serie di proposte apparecchiate dall'illustre 
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Quételet, il quale dal 1835 in poi non si stanca di predicare 
coll'esempio delle sue proprie ricerche. 

La statistica sanitaria tolse per suoi argomenti a Pie­
troburgo il cholera morbus e le malattie sifilitiche. Ma es­
sendo medici che avevaml formulato i quesiti, essi erano 
entrati in particolari tanto numerosi e minuti, che poi la 
grande maggioranza degli adunati al congresso s'inalberò 
all'idea di portare le [investigazioni nelle famiglie al di là 
di certi limiti; e tanto più quando non appariva evidente 
per tutti la relazione di causalità tra i varii fatti che si 
volevano indagare; sicchè quei temi dovranno essere ripi­
gliati in esame dalla scienza medica prima di formare og­
getto di deliberazioni del Congresso statistico; ad ogni modo 
però ne rimane la. traccia e l'addentellato per ulteriori studi. 

La statistica delle industrie mànifattrici e quella delle 
miniere furono prese a studiare separatamente da due sotto­
commissioni, _che ne proposero una compiuta classificazione, 
e raccomandarono i relativi formularii. Sulla produzione delle 
miniere una relazione importantissima fu presentata dal 
Comitato russo. 

Intorno alle questioni della statistica commerciale (com­
mercio, navigazione, poste, ferrovie), che vennero esaminate 
dalla sezione quarta del Congresso, riferirà più estesamente 
il prof. Bodio che vi prese una parte speciale. 

La quinta ed ultima sezione ebbe ad occuparsi della 
statistica criminale, ed i suoi sforzi per istabilire una no­
menclatura criminale uniforme, ossia per rendere confron­
tabili le nozioni di reità ammesse dalle varie legislazioni 
nelle loro specie e gradazioni, sono interessanti certamente, 
ma lasciano sussistere necessariamente molta incertezza; non 
si prestano che a raffronti sommarii e per approssimazio­
ne. Più facile e precisa è la materia dei casellari giudiziari 
e dei mezzi di verificare la recidiva, e su di essa le risolu .. 
zioni si concretarono con maggior precisione. 
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Finalmente una proposta dell' illustre Maury, quantun­
que estranea al programma del Comitato, fu riferita e 
patrocinata da Quételet, presso il congresso. Si tratterebbe 
di studiare la meteorologia in relazione coll'agricoltura in 
tutti i paesi civili, osservando simultaneamente il corso 
delle stagioni in tutte le regioni agricole, sotto a tutti i cieli, 
in tutti i climi, notando le loro influenze sui raccolti, mas­
simamente dei cereali e dei foraggi. Quel valente Maury, 
che aveva saputo concentrare le osservazioni di milioni 
di naviganti fatte sopra elementi tanto più difficili ad 
esplorarsi della terra, quali appunto il mare e l'atmosfera 
a cagione della mobilità delle loro parti e del loro in­
cessante rimescolarsi, e che aveva saputo determinare le 
leggi generali delle correnti oceaniche e della circola­
zione atmosferica attorno al globo, darebbe ora impulso 
energico agli studi della fisica applicata alla vegetazione 
agricola; e il Governo italiano potrebbe farsi onore .se fosse 
tra i primi ad associarsi a quel sistema d'osservazione. 

Seduta del giorno 4 dicembre. 

Presidenza del sig. Ministro. 

Sono presenti i sigg. Correnti, Messedaglia, Racioppi, Ne­
gri, Piolti de'Bianchi, Beltrani-Scalia, Curcio, Boldrino, Gar .. 
barino e Bodio. 

L'on. Correnti ha la parola per continuare la sua rela­
zione intorno al congresso di Pietro burgo. - Avendo già ieri 
esposto rapidamente le materie trattate e le conclusioni più 
importanti adottate da quel congresso, egli si propone oggi di 
dire qualche cosa sulla storia esterna di quella istituzione, 
e di ritornare sull'impegno preso dall'ufficio statistico ita-
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Hano di cooperare alla formazione delle monografie di Sta­
tistica comparata. 

La moltiplicità delle materie e la brevità del tempo con­
cesso ai congressi avevano già consigliato da più sessioni i co­
mitati ordinatori a riepilogare gli 'Studi e le risoluzioni pre­
cedenti mediante pubblicazioni sinottiche. 8i cominciò a 
Berlino dal dottor Engel a distribuire un quadro riassuntivo 
degli atti delle sessioni anteriori, e quel lavoro fu seguito 
da uno più completo del dotto Maestri e da altri due compi­
lati di poi all' Aja ed a Pietro burgo. 

La statistica demografica è rappresentat:;t in quelle pub­
blicazioni e nel volume delle risoluzioni votate dall'ultimo 
~ongresso, in modo oramai completo e condotta a tal grado 
di precisione da lasciare poco a desiderare. 

La statistica medica, l'industriale e la commerciale, già 
ampiamente trattate a Berlino, ricevettero da ultimo quel 
complemento di quadri che era nei voti dei nostri pensa­
tori G'oja e Romagnosi, come i punti caratteristici che do­
vrebbero tenersi presenti per una statistica normale. 

Ritornando sull' argomento delle obbligazioni assunte 
dall'Italia verso il congresso internazionale, l'oratore crede 
utile rifare un po' di storia. Iniziato il Congresso da privati 
Rtudiosi nel 1853, le due prime sessioni di Bruxelles e di 
Parigi ebbero caratteri comuni a quelli di tutti i Congressi 
puramente scientifici. A Vienna (1857) fu immaginato che 
i delegati governativi, i quali prima sedevano a titolo di 
scienziati, dovessero costituire una cotal specie di giurì con 
rappresentanza particolare dei rispettivi governi; prendes­
sero parte alle deliberazioni come direttori tecnici dei loro 
uffici, e si concertassero per tenere la statisticJ. ufficiale 
in rapporti di collaborazione tra loro e scambio di noti-
2ie fra i yarii Stati. Per tal modo il Congresso veniva ad 
assumere un colore amministrativo, se non politico, pur 
mantenendosi princip:1lmente un' istituzione scientifica. 

2 
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Fin d'allora però quella rappresentanza della statistica 
ufficiale accennava a voler predominare e limitare le discus­
sioni della statistica libera. ~fa la parte degli Italiani in quel 
movimento (convien notarlo) fu diversa da quella del mag­
gior numero dei delegati ufficiali. Mentre costoro, per lopiùr 

tendevano a dare la massima forza all'elemento governativo 
od a scemare influenza alle assemblee degli studiosi, gli Ita­
liani all'incontro difesero costantemente il doppio carattere 
del Congresso. In definitiva si stabilì un compromesso, per 
cui i delegati ufficiali si danno il convegno per alcune sedute! 
tanto prima che dopo del Congresso plenario o misto; si 
raccolgono a formare ciò che potremmo dire un precon­
gresso ed un post congresso, a fine di apparecchiare le 
materie e discutere la pratica applicabilità dei voti espressi 
dall'assemblea generale. 

A Berlino si voleva costituire un centro fisso ai lavori 
del Congresso, che durasse in ufficio negl'intervalli fra 
una sessione e l'altra e fosse il depositario delle sué tra­
dizioni ed organo di comunicazione e trasmissione, anche 
materiale, delle pubblicazioni statistiche di tutto il 
mondo. All'Aja erasi manifestato il desiderio che il Con­
gresso si. raccogliesse a periodi di tempo assai più lunghi 
del consueto triennio o biennio, e che negli intervalli i de­
legati governativi si vedessero possibilmente ogni anno. 
E una proposta consimile rinacque a Pietroburgo, dove la 
questione fu dibattuta vivamente; si voleva da taluni convo­
care il Congresso ogni due anni, pur raccomandando che si 
riunissero più spesso i direttori degli uffici statistici. Si 
rimase d'accordo finalmente di fissare a tre anni la distanza 
da una sessione all'altra; cosicchè ora si potrebbe dire che 
il periodo storico è divenuto il periodo normale o statu­
tale. Ma in pari tempo si volle creare una Commissione per­
manente, che conservasse le tradizioni; sorvegliasse l' ese­
cuzione dei voti del Congresso e preparasse le questioni 
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per la sessione successiva. Siffatta istituzioné piuttosto in­
vadente, dall'oratore non vista avvicinarsi con ammira~ione 
nè con simpatia, ma neppure temuta come veramente peri­
colosa, doveva poi ricevere una forma e un modo di azione 
ben definito. Intanto, riguardo alla composizione del co­
mitato, fu stabilito che tutti i Governi, i quali avevano 
accettato una parte nelle opere di Statistica comparata, ci 
sarebbero di diritto rappresentati; inoltre fu ammesso che 
anche i Governi estranei alla detta collaborazione potrebbero 
inviarvi ciascuno un delegato. 

N ella ripartizione dei lavori della statistica internazionale 
qualche modificazione fu adottata a Pietroburgo, in con­
fronto alle deliberazioni dell'antecedente con~resso, per alleg­
gerire il còmpito a qualche ufficio e per associare qualche 
altro all'onore della collaborazione. Già dall'oratore fu ram­
mentato, nella seduta di ieri l'altro, quali capitoli fossero toc­
cati altItalia. Egli dirà ora come ~iano stati ripartiti i lavori 
fra le direzioni statistiche degli altri paesi. J.Ja statistica della 
popolazione fu attribuita alla Svezia e le tavole di mortalitil, 
al Jjelgio, per riguardo specialmente alla capacità ed ai nomi 
illustri di Quételet e di Berg. Alla Russia furono assegnati tr0 
capitoli: territorio, miniere e navigazione fluviale; all'Austri2. 
due: la statistica etnografica, e quella della pubblica istru­
zione; la prima per una ragione di analogia molto evidente. e 
la seconda probabilmente perchè il Congresso di Vienna erasi 
già occupato di redigere un compiuto schema sulla materiR 
dell'istruzione. Alla Prussia furono allogate le statistiche delle> 
industrie, delle assicurazioni sulla vita, del mutuo soccorso 
e del movimento cooperativo in generale; alla Baviera quelle 
clelIa proprietà fabbricata e la statistica degl'incendi; all:). 
Ungheria la viticoltura; al Baden la silvi coltura e la cac­
cia; alla Francia, la proprietà rustica, ì'agricoltura, il be­
stiame, le assicurazioni agricole, non che l'amministrazione 
della giustizia; alla Danimarca le poste, i telegrafi e le car-
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ceri; all'Assia le ferrovie; alla Svizzera gl'istituti di credito e 
banche popolari; al Wurtemberg la finanza; alla Spagna 
le armate navali. 

Mancherebbero in cotesto quadro. oltre a diverse materie, 
la statistica delle amministrazioni comunali, la quale, per 
dir vero, finora non fu trattata ex professo che a Firenze; 
ma forse il tema si presterebbe a confronti qualche volta 
odiosi tra paese e paese, onde non è molto desiderato nelle 
·discussioni di carattere semi-ufficiale. 

In quanto alla reale esecuzione di quel disegno di sta­
tistica comparata, essa rimane tuttora poco più che un 
voto. Gli avvenimenti del 1870 e del 1871 tennero occupati 
in ben altre lotte che di studi due tra i maggiori Stati 
d'Europa, ed anche parec~hi de'limitrofi ebbero distrazio­
ni pregiudicevoli alle ricerche pacifiche della statistica. 
Tuttavia alcuni dei minori Stati tentarono di far qualche 
cosa., e! non foss'altro, promossero dubbi e problemi, e po­
terono dar conto al Congresso di gravi difficoltà, non pri­
ma immaginate, nè risolute. Così, per esempio, il signor 
Berg venne a domandare se fosse permesso di valersi delle 
pubblicazioni di corpi morali (municipii, provincie, istitu­
zioììi pie ecc.) od anche di pubblicazioni private, in aiuto 
alle governative. Egli faceva riflettere come non solo queste 
ultime siano spesso mancanti e disuguali per le date e 
per i metodi; ma che, ove si volesse limitarsi a compilare 
quadri sinottici sui più recenti dati, senza ridurli omogenei 
ed elaborarli nei volumi della statistica generale dei varii 
paesi, il lavoro non solo sarebbe assai agevole e quasi 
meccanico, ma dovrebbe abbandonarsi esclusivamente alla 
speculazione privata; all' incontro, facendo ricercare negli 
archivii per iscoprire notizie rimaste inedite, o provocando 
nuove indagini presso le varie amministrazioni, l'opera, 
che se ne p:>trebbe comporre, diverrebbl3 sellza confronto 
più interessante. ) 
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Dopo un contrasto di opinioni piuttosto vivace, la con;.. 
c~usione a cui si venne fu questa, che ciascuno si adoperi 
come meglio crede all'intento di mettere insieme i materiali 
occorenti alla sua monografia, purchè abbia cura di spe­
cificare le fonti, a -cui avrà ricorso. Tale risoluzione però 
mette anche noi nell'obbligo morale di far tesoro delle 
private monografie, numerosissime, che possono trovarsi 
intorno alle istituzioni di beneficenza, e che tornano in­
dispensabili ad illustrare) massime dal lato storico, un 
soggetto di tanta vastità ed importanza. 

Inoltre si stabilì che ciascun ufficio incaricato d'una parte 
della statistica internazionale dovrebbe apparecchiare uno 
schema per la collezione delle notizie, indi inviarlo ai col­
leghi dei paesi stranieri, e, intese le loro osservazioni, redi­
gerlo in una forma definitiva, per farlo circolare di nuovo 
a fine di ottenere le risposte secondo il medesimo piano. 

Ora dunque non dovremmo indugiare lungamente a 
porci all'opera per la doppia statistica internazionale che 
c'incombe di fare. Quanto alle Opere Pie ed all'assistenza 
pubblica in genere, è noto come ne fosse stato pub bli­
cato un primo abbozzo dal nostro :Ministero dell' Interno , 
nel 1860; e come poi essendosi riconosciuto quel tentativo 
per molti rispetti manchevole, siasi intrapresa una nuova 
inchiesta nel 1861 (e per il Veneto nel 1867) ora presso 
al suo termine. Ma già dieci anni sono trascorsi e i cinque 
volumi che ne furono pubblicati fin quì non comprendono 
tutto il lavoro; sono in corso di stampa altri tre volumi, e 
le informazioni per la provincia di Roma sono tuttora da 
incominciare. Allo stesso Ministero converrà che ci rivol­
giamo per farlo entrare vivamente nel proposito di rac­
cogliere i nuovi dati richiesti, e che varranno a dimo­
strare la lenta ma profonda evoluzione iniziatasi in questo 
decennio nelle forme della beneficenza in Italia. Che se 
ponessimo troppo tempo in mezzo, non che raccogliere le 
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notizie necessarie anche dagli Stati stranieri, ne riuscirebbe 
impossibile in tre anni riunire il materiale per il nostro 
paese. 

Quanto alla statistica delle Casse di risparmio, siamo 
sicuri di far buona figura nei confronti; ma un lavoro dili­
gente per la parte storica ci sarà necessario intraprenderlo. 

Finalmente, oltre a compilare le due statistiche di cui 
p'1rliamo, noi dovremo fornire le risposte sugli altri di­
ciotto temi che verranno studiati simultaneamente dagli 
uffici stranieri, e concorrere anche per tal guisa al lavoro 
sintetico. 

Il comm. Luzzatti fa risaltare le difficoltà, ma insieme 
l'opportunit~t e l'interesse, di una statistica delle Casse di 
:risparmio, la quale dimostri la struttura diversa di simili 
istituzioni nelle varie regioni d'Italia ed all'estero. 

Il Ministro riassume la discussione, e conchiude che il 
programma della statistica internazionale è tanto vasto che 
tre anni certamente non basteranno per realizzarlo intera­
mente. Tuttavia fra il portare a compimento quelle diciotto 
statistiche e il non far nulla, corre la distanza di tutte e 
diciotto. Converrebbe fissare fin d'ora quali saranno le parti 
del lavoro, sulle quali porteremo maggiormente la nostra 
attenzione. 

Il comm. Luzzatti aderendo a questa maniera di vedere. 
soggiunge: Noi abbiamo davanti a noi due proposte di 
ricerche statistiche, una relativamente facile, l'altra irta 
di più gravi difficoltà; l'una che può eseguirsi immediata­
mente da questo Ministero, l'altra che richiede l'accordo 
preventivo e la cooperazione del Ministero dell'Interno, e 
quindi un maggior tempo anche nel predisporre i mezzi 
all'intento. lo sarei di parere che si portasse all'ordine del 
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giorno per una prossima riunione della Giunta un programma 
di statistica delle Oasse di risparmio, che potrebbe frattanto 
app~recchiarsi dal comitato esecutivo; e in pari tempo il 
Ministero di Agricoltura e Commercio facesse gli opportuni 
uffici presso quello elell' Interno allo scopo di iniziare una 
nuova statistica della beneficenza in Italia. 

Posta ai voti dal sig. Ministro la doppia proposta, è ap­
provata. 

Domanda il cav. Curcio se siasi convenuto eli compren­
dere fra le istituzioni di beneficenza il patrocinio gra­
tuito dei poveri, e le così dette confraternite. 

L' ono Correnti risponde che quei due quesiti no!! furono 
fatti al congresso; che toccherà piuttosto a noi di propor­
celi e additarne la soluzione in un programma che presen­
teremo agli uffici stranieri. 

Indi lo stesso oratore ha la parola per terminare il suo 
rapporto verbale sul congresso statistico. Egli passa a rasse­
gnaglioggettieli:::cussidurante le varie sessioni del medesimo. 

Oltre alle quattro questioni perpetue, egli dice, che sono 
l'ordinamento del congresso, l'indole, i limiti e lo scopo 
della statistica, i metodi delle notazioni demografiche e 
l'unità dei pesi, misure e monete, ecco i prodotti princi­
pali ottenuti dal congresso internazionale dalla sua prima 
istituzione fino ad oggi: 

1. Un bellissimo piano (sessione di Viellna) per le notizie 
meteorologiche, botaniche, zoologiche, e in generale dei dati 
che soglionsi desumere da.lla storia naturale per istabilire 
la clilnatologia, la topografia e la geo.r;rafict fisica. 

2. Una tavola assai dilj gente per facilitare la l'accolta 
delle informazioni stcdistiche speciali alle grandi citU" (ses­
sioni di Bruxelles e Parigi). 
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3. Un quadro completissimo di statistica medica, cioè 
(Parigi) una tavola particolareggiata, con tutti i criteri i 
scientifici sulle cause di morte e con un prospetto poli­
glotto delle medesime; un piano per la statistica degli alte­
nati, dei nosocomii, del servizio igienico civile e militare 7 

col confronto (Vienna e Berlino) dello stato sanitario delle 
milizie col resto della popolazione, e coll'aggiunta d'una sta­
tistica particolareggiata dei così detti accidenti sulle strade 
ferrate, e nelle miniere, nei grandi opifici ecc. (Parigi). Un 
piano di statistica delle infezioni epidemiche e contagiose 
(Pietro burgo), ed un altro per la statistica delle malattie 
sifilitiche (Pietroburgo). 

4. Quanto alla statistica fondiaria catastale, tutte le 
sessioni del Congresso, meno per avventnra l'ultima, se ne 
occuparono, e quei lavori meritano di essere riassunti e sem­
plicizzati, se pure la materia vi si presta. Mancano forse 
tuttora studi e indicazioni compiute sulla costituzione giu­
ridica della proprietà fondiaria; la parte svolta con mag­
gior cura è la statistica cata,stale, in cui gl'Italiani furono 
un tempo maestri, e di cui oggi si farebbe da alcuni iat­
tura. 

5. La statistica industriale ed economica, così varia, così 
vasta e restia, fu l'oggetto di studi profittevoli, special­
mente nelle sessioni di Vienna e di Loudra: 

a) La classificazione dei prodotti industriali già stu­
diata accuratamente a Vienna, fu compiuta a Pietroburgo; 

b) Dei salarii e del bilancio domestico delle classi operaie 
si occupò il Congresso di Londra; 

c) Del flusso e riflusso dei metalli preziosi lo stesso di 
Londra; 

d) Istituzioni di previdenza. Un buon quadro per la sta­
tistica delle casse di risparmio e della mutualità e coope­
razione fu redatto a Parigi e riveduto a Berlino; 

e) La statistica del movimento commerciale, sì all'intern<> 
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che all' estero, fu materia discussa a Londra, ed ultima­
mente, durante l'ottava sessione, furono esposte e riassunte 
anche le risoluzioni dei congressi doganali. Fu fatto altresì 
un passo verso la classificazione e nomenclatura uniforme 
degli articoli di commercio; 

f) Statistica postale: quadro compiuto (Pietroburgo) ; 
g) Statistica delle istituzioni di credito (Parigi); banche 

di circolazione; società commerciali e di assicurazione, qua­
dro parimente assai compiuto (Berlino) ; 

6. Istruzione: quesiti e modelli (Vienna). Belle arti 
(Firenze). 

7. Statistica giudiziaria e penitenziaria. - Quadro della 
statistica carceraria (Parigi). - All'ottavo congresso fu ap­
provato un modello pei registri della statistica criminale, 
più che altro però un saggio proposto da Mayr. - Risolu­
zioni sull'ordiuamento dei casellarii giudiziarii. Fu pure 
iniziata una serie di quesiti per tentare di stabilir l'equi­
valenza delle nomenclature criminali, problema somigliante 
alla quac1ratura del circolo, attese le diversità delle legisla­
zioni penali; mentre poi chi si contentasse di semplici ap­
prossimazioni potrebbe trovar le equivalenze già studiate 
nelle opere teoretiche dei criminalisti. 

Il sig. Nfinistro ringrazia. in nome proprio e della Giun­
ta, il comm. Correnti delle interessanti' comunicazioni da 
lui fatte intorno ai lavori del Congresso internazionale di 
statistica; e esprime il desiderio che la relazione in iscritto 
del delegato italiano sia presto compilata e pubblicata. 

La seduta è sciolta e la sessione attuale della Giunta 
è dichiarata chiusa . 

• 
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Istruzione per ia compilazione d'una statistica 
delle Casse di risparmio. 

N. 1204. A't signori Prefetti e Presidenti dei Consigli clirettivi 
delle Casse di risparmio . 

. Roma, l° marzo 1873. 
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Una statistica importante che il governo si propone di 
rinnovare è quella delle Ca,sse di risparmio. Già tre volumi, 
ricchi di notizie storiche e statistiche, furono pubblicati re­
lativamente agli anni 1861, 66, 67; e quanto prima sarà 
dato alle stampe un quarto volume, che renderà conto della 
situazione delle Casse pei due anni successivi. 

~Ia ora, oltre all'importanza dell'argomento, che vuole 
si tenga dietro al movimento degli affari di quegli istituti, 
un'altra ragione ci consiglia a proseguire e dilatare le ri­
cerche storiche, e precisare l'indole propria di ognuno di essi. 

Il governo italiano ha ratificato un impegno preso dai 
suoi delegati ai Congressi dell'Aia e di Pietroburgo, di 
collaborare ad una pubblicazione di statistica comparata, 
assumendosi più specialmente il còmpito di due monografie, 
una sulle Casse di risparmio e l'altra sulla beneficenza in 
Italia ed in Europa. 

Della seconda nominata non accade qui di parlare. Il 
ministro di agricoltura si associerà a quello dell'interno 
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per ricominciare le indagini alla data dell'anno scorso, orn, 
appunto che sta per essere liberato per la stampa l'ultimo 
fascicolo della statistica delle opere pie relativa al 1861 
(e per le pr.ovincie venete al 1867). E il periodo decennale 
trascorso è bene il più opportuno a mettere in evidenza 
l'evoluzione profonda incominciatasi negli istituti di bene­
ficenza presso noi, come presso le altre nazioni, dalla forma 
antica dell'elemosina alla odierna carità -civile, che cerca 
di prevenire il bisogno ed eccitare il senso della dignità 
nel beneficato. 

Ma, limitandoci ora a parlare dell'altro tema, è caro an­
zitutto al nostro amor proprio nazionale di prevedere fino 
da questo momento come le notizie, che si verranno rac­
cogliendo, potranno rappresentare l'Italia quale un paese 
già discretamente fornito di siffatti istrumenti di moralità 
e di agiatezza. 

Non diremo che l'Italia possa vantare il maggior nu­
mero di Casse in assoluto, nè molto meno le più feli.!i pro­
porzioni coll'estensione del territorio e colla densità della 
popolazione; che anzi parecchi Stati la precedono anche 
sotto questo riguardo; e la meglio dotata è la Svizzera, 
avendo più Casse di risparmio '=lssa sola, coi suoi due mi­
lioni e mezzo di abitanti, di quante ne conti l'Italia intera. 

Ma non è meno vero che anche appo noi codeste istitu­
zioni sono casalinghe, care alle popolazioni e cercate come 
l'amico di fiducia. 

Il che non impedisce ch'elleno s'atteggino in differenti 
guise nelle varie regioni, e prendano fisionomia dalle cir­
costanze locali; ch'esse coltivino di preferenza una clien­
tela od un'altra, che ora si limitino a poche maniere di 
azione ed ora moltiplichino le loro funzioni; che qua esse 
rappresentino gran parte del risparmio ddle classi lavora­
trici e possidenti; altrove abbiano importanza più ristretta, 
su pplementare. 
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E così, oltre alla frequenza delle Casse in relazione al 
numero degli abitanti, per cui, per esempio, si sa che il 
maggior numero di esse è nell'Italia centrale, e il numero 
minimo nella parte meridionale della penisola, potremo sco l' -
gere come siano tuttora privi, per la massima parte, di quel 
salvadanaro i comuni rurali in tntte le provincie, comprese 
le meglio provviste; e potremo farci un'idea predsa della 
vastità dei territori e dei milioni di abitanti presso i quali 
la stilla del capitale non.è raccolta, incanalata, portata a 
fecondare i progressi den'associazion~ e dell'industria, ma 
€ lasciata sperdere, inaridire al suo nascere. 

)1~ potremo descrivere come e perchè la Cassa di rispar­
mio in Lombardia colle sue 56 filiali, che si stendono anche 
nel Veneto (fino a Portogruaro, fino a Udine} e nella pro­
vincia di Novara, abbia potuto raggiungere uno sviluppo 
colQssale, ignoto per tutto altrove, tanto da essere annove­
rata oggidì fra i massimi istituti di credito del nostro paese, 
€ da essere non di rado imbarazzata a trovare impiego agli 
ingenti depositi. Ed anehe ora che le cause del l'ingorgo 
sono da ritenersi in gran parte cessate, perocchè d'impieghi 
di denaro se ne apersero di tutte le foggie, e ve n'ha pei 
-capitali timidi, e per gli audaei; per investimenti precarii 
€ per più duraturi; e la possidenza, l'agricoltura, il traffico 
grande e minuto, le industrie marittime, ecc., hanno loro 
l)eculiari istituti di credito; pure anche oggigiorno la Cassa 
di rispàrmio di Lombardia ha più di 225 milioni di lire in 
deposito. 

Ancora lo studio dell'ambiente economico in cui vivono 
le Casse di risparmio nelle varie regioni ci mostrerà perchè 
:siano d'importanza, al par:;tgone, tanto più piccola le Casse 
della Liguria, dove la caràtura della nave è l'impiego più 
frequente anche per le pic~ole somme; dove tutta la popo· 
lazione guarda al mare, e a lui affida i suoi risparmi e le 
sue speranze. 
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Le Casse di risparmio, per molte parti d'Italia) si sono 
dilungate dal concetto di istituti proprii a raccogliere il 
tenue zampillo del risparmio, a salvarlo dalle tentaziOI~i 
del bisogno, quasi a malgrado dello stesso deponente, a 
sottrarlo in qualche modo ad un consumo immediato, per 
quanto pure giustificabile o scusabile potrebb'essere nel piit 
dei casi; ma si ampliarono e crebbero alla complessione di 
veri stabilimenti di credito. Onde anche l'indole di pie fon­
dazioni, che potevano avere in origine, scomparve, ed i 
riguardi che il fisco doveva loro usare per non attaccare e 
decimare alla pari il capitale nascente .. incerto ancora, e 
piiI presto svanito che fissato, ed il capitale formato, as­
sodato, distruggibile soltanto per mala speculazione o per 
deliberato proposito di dissipare; quei riguardi vennero 
meno, ed il piccolo come il granele risparmio furono tas­
sati alla stessa misura. 

Ora è nell'interesse di tutte le Casse di Risparmio, e con­
forme alle ragioni dell' equità) di mettere in evidenza le 
proporzioni per cui entrano a costituire il movimento ge­
nera1e dei depositi e degl'investimenti le pill tenui parcelle 
del risparmio ed i capitali mediocri o maggiori. Soltanto 
per questa via della distinzione si potrà forse invocare un 
trattamento di favore alle prime, con probabilità di suc­
cesso, e purchè non si renda. pill complicata la gestione delle 
Casse e si ovvii ai pericoli di collusione o di frode nel fm' 
constare !'identità del titolare e l'unicità del libretto. 

E in relazione a tale classificazione cade in acconcio di 
notare come i vari statuti delle Casse di Risparmio pongano 
limiti diversi, o anche non ne pongano affatto, all'ammon­
tare del deposito sopra ogni libretto; ed emettano libretti 
solt'ano nominativi, ovvero, a piacere del deponente) libretti 
nominativi e al portatore; e gli stessi libretti nominativi non 
siano sempre tali in realtà" ma di pura forma non di rado, 
come avviene per la Cassa di Lombardia, presso la quale può 
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farsi anche l'intestazione ad un nome fittizio, ovvero, CIO 

che torna lo stesso, possono i libretti negoziarsi brevi manu 
senza trascrizione di nome, quasi fossero al portatore: tutte 
agevolezze che raccomandano il risparmio', che forse altri­
menti non si formerebbe) se per esempio la moglie buona 
massaia fosse in obbligo sempre di notificare il proprio 
nome alla Cassa di risparmio per il piccolo peculio ch'essa 
mette in serbo per le economie domestiche. 

Relativamente all'origine delle Casse, vedremo con pre­
cisione quali abbiano avuto principio da una fondazione 
pia; quali si siano costituite nelle forme di una Società. 
anonima, con partecipazione o meno, dei soci fondatori, agli 
utili derivanti dalle operazioni ~ qua1i siano state promosse 
da una gara di generosità di alcuni benestanti che offrivano 
garanzie sulle proprie facoltà, nell'atto stesso in cui rinun­
ziavano ad ogni vista di lucro, e dal concorso fiducioso delle 
classi lavoratrici; com'è il profilo simpatico di molte Casse 
di Risparmio, segnatamente nelle Romagne. 

Quali poi siano i ceti che più sovente, o per somme mag­
giori ricorrono alla Cassa di Risparmio, nelle varie provincie 
o gruppi di provincie, non è facile rilevarlo mediante pro­
spetti numerici. Non sono circostanze codeste che si lascino 
esprimere con precisione di cifre. E male avvisato sarebbe 
chi inserisse IleI formulario una colonna per farvi inscri­
vere categoricamente le professioni dei deponenti. 

Similmente le correlazioni del movimento delle Casse 
Monte di Pietà, col giuoco del lotto, colla ricorrenza delle 
solennit.à religiose e civili, colla stagione del carnevale, co­
gli scioperi degli operai, non si lasciano mettere in figura nei 
quadri statistici; ma pure in una forma descrittiva, a modo 
di osservazioni o di prefazioni, possono trovare il loro posto 
conveniente. Se fosse dato, per esempio, dimostrare quanto 
uno sciopero di operai tipografi od altri, abbia loro costato 
per interrotti salarii e pcl ritiro dei risparmi dalla Cass~ 
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a. cui erano stati affidati, molta luce ne verrebbe al1a di­
scussione pratica di simili questioni interessanti l'economia 
nazionale non meno della privata. 

E noi rivolgiamo preghiera ai Consigli direttivi delle 
Casse perchè vogliano manifestare anche a questi riguardi 
le loro cognizioni, induzioni e riscontri. N e guadagneranno 
la chiarezza e l'importanza della monografia. 

D'altra parte poi è d'uopo ancora studiare quale sia la 
clientela che riceve i prestiti dalla Cassa di Risparmio. Ciò 
che si collega intimamente e, direi, si compenetra coll'altra 
ricerca intorno ai modi d'impiego dei depositi e delle loro 
proporzioni rispettive; nel che sta uno dei soggetti precipui 
che ora si vogliono illustrare. 

E noi vedremo dai fatti come si cerchino di combinare 
gl'interessi diversi che sono in giuoco, da un lato per ga­
rantire l'integrità del capitale, dall'altro per poterne rapi­
damente disporre a soddisfare le domande di rimborsù; ve­
dremo come l'esperienza dimostri che il maggior grado di 
sicurezza del collocamento renda perfino inutili, entro certi 
limiti, le cautele tendenti allo scopo, cioè ad offrire la più 
sollecita ed immediata realizzazione; sicchè (ciò che a priori 
parreb be in verosimile o pericoloso) possano mantenersi im­
piegati dove la metà, dove i due terzi ed anche più dei de­
positi in mutui con ipoteca; vedremo quanto la fiducia nelle 
carte di pubblico credito sia sparsa, dalle proporzioni ap­
punto per cui concorrono a rappresentare gl' impieghi di 
denaro, i titoli di rendita dello Stato e i buoni del Tesoro: 
vedremo in quali misure vengano sussidiate dalle Casse me­
desime le provincie ed i comuni per oper~ stradali od altre 
di pubblica utilità e d'interesse locale, e come ripiovano 
sulle classi agricole e sul commercio del, circondario e del 
comune i risparmi delle popolazioni che vivono insieme con 
loro, che sono anzi tutt'uno con loro, mercè il prestito agra­
rio e lo sconto dei biglietti e cambiali; infine, quali altre 
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maniere d'impiego, quali operazioni diverse aggiungano le 
Casse di risparmio alle sopra ricordate; dove, p. e., facciano 
sovvenzioni di denaro, massime in tempi di crisi commer­
ciale, su deposito di sete o su pegno di altre merci preziose, 
e dove perfino s'incarichino del pagamento delle imposte 
per conto dei contribuenti, ciò che presero a fare da qualche 
tempo alcune Casse in Romagna. 

Nè tralasceremo di fare attenzione alla frequenza degli 
acquisti di carte di pubblico credito e di titoli negoziabili, 
in rapporto all'ammontare dei capitali delle Casse da essi 
rappresentati, per vedere se le allettative del guac1è:\gno sulle 
differenze di prezzo abbiano qualche azione sul movimento 
dei loro fondi. 

Nell' ordine dell' amministrazione, vedremo quali Casse 
abbiano sedi primarie e succursali, e le discipline da cui sono 
governate reciprocamente, e quali sieno invece autonome. 

Finalmente il bilancio degli utili e perdite terminerà di 
tratteggiare le condizioni economiche delle Casse di Ri­
sparmio. 

I quesiti qui appresso formulati non sono in gran numero, 
si limitano per la parte statistica agli ultimi tre anni di 
esercizio; non si frazionano in particolari soverchiamente 
minuti, ma appellano alle circostanze più caratteristiche 
della vita degl'istituti. 

Notizie anche più copiose saranno aggradite dal Mini­
stero, e così pure la comunicazione dei bilanci anteriori, che 
fossero stati pubblicati, o di cui le amministrazioni si com­
piacessero di far estrarre una copia; ma tali documenti non 
si richiedono uniformemente da tutte le Casse come regola. 
Al contrario, un sunto storico delle origini e dello svolgi­
mento di ciascuna, e una speeie di conto morale che ri­
sponda ai vari punti di vista accennati nella presente cir­
colare, dovranno accompagnare le informazioni propriamente 
statistiche. 

3 
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Il sottoscritto confida che tre mesi di tempo potranno 
bastare per mettere insieme le desidera~e risposte, e ne an­
ticipa fin d'ora alla S. V. III.ma distinti ringraziamenti. 

QUESITI. 

Pe1' il 1I1inistro 
14UZZATTI. 

1. Data dell'istituzione della cassa di risparmio, e data 
del principio delle sue operazioni. 

2. Se sia sede principale o succursale; e nel primo 
caso, quali siano le sue succursali. 

3. Capitale priwitivo della cassa di risparmio e capi­
tale alle epoche seguenti: 1 gennaio 1870, 1 gennaio 1871, 
l gennaio 1872 e 31 dicembre 1872. 

4. In che consista il patrimonio della cassa, e più spe­
cialmente quanta parte ne sia rappresentata da beni immobili, 
quanta da suppellettili d'uffizio, quanta da rendita dello 
Stato e da altri valori. 

5. Credito dei depositanti alle quattro epo~he speci­
ficate di sopra, separatamente per capitalt:) e per interessi 
non ancora esatti. Credito dei depositanti per capitale ed 
interessi cumulativamente, ad ogni epoca quinquennale, dalla. 
data della fondazione, in corrispondenza però soltanto a 
quegli anni il cui millesimo termina per cinque o per zero. 

6. Numero dei libretti al portatore; numero dei li­
bretti nominativi alle medesime quattro date. Dire se i li· 
bretti nominativi in effetto funzionino come se fossero al 
portatore. 

7. Quanti libretti (distinguendo quelli al portatore 
dai nominativi, e tenendo conto solamente dell' iscrizione 
per capitale, non degli interessi tutt0ra dovuti) sono al di-
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sotto di lire 20; quanti stanno fra lire 20 e 100 ; quanti fra 
100 e 250; quanti fra 250 e 500; quanti, fra 500 e 1000; 
quanti fra 1000 e 2000; quanti fra 2000 e 5000; quanti fra 
5000 e 10,000; quanti per somme maggiori di 10,000. 

8. Quanti libretti nominativi e quanti al portatore 
. furono aperti nuovamente e quanti spenti in ciascuno dei 

tre anni 1870, 1871 e 1872. 
9. Numero ed entità complessiva dei depositi fatti 

rispettivamente durante gli esercizi 1870, 1871, 1872; nu­
mero dei depositi fatti durante gli stessi anni da 5 a 20 
lire; da 20 a 50; da 50 a 100; da 100 a 500; da 500 in su. 

lO. Numero ed entità complessiva dei rimborsi ope­
rati nei tre esercizi medesimi. Numero dei rimborsi secondo 
le categorie d'importanza specificate ora pei depositi. 

11. Impieghi dei depositi. A quanto ammoìltano le 
somme impiegate rispettivamente nei seguenti modi? 

In beni stabili; 
In mutui ipotecarii; 
In operazioni di prestito fondiario; 
In operazioni di prestito agricolo; 
In rendita pubblica e buoni del tesoro; 
In titolo di prestito ai comuni, provincie, pie fon­

dazioni od altri corpi morali; 
In azioni ed obbligazioni di società anonime od in 

accomandita per azioni; 
In cambiali e biglietti all' ordine; 

'. In anticipazioni sopra fondi pubblici e sopra va-
lori commerciali; 

In prestito su pegno di sete od altre merci; 
In conti correnti; 
In crediti chirografarii; 
In altri modi diversi. 

12. Saggio dell' interesse sui depositi per gli anni 
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1870, 71 e 72, colle indicazioni delle epoche in cui avesse 
subito variazioni. 

13. Saggio degli sconti, delle anticipazioni e delle 
altre operazioni attive. 

14. Indicare quali sono i mesi in cui ricorrono piil 
frequenti e più importanti le operazioni di deposito, e ri­
spettivamente le domande di rimborso. 

15. Bilancio degli utili e delle perdite. 
16. Ripartizione delle spese, mettendo in evidenza più 

specialmente quanta parte ne assorbe l' amministrazione l 
quanta ne va erogata in beneficenza, quanta ne viene sot­
tratta dalle tasse governative. 



_:.~ 

Regolamento per la compilazione e oonservazione 
del Registro di Popolazione. 

RELAZIONE a S. M. dei Ministri di Agricoltura, Industria e 
Commercio e dell'Interno, in udienza del 4 aprile 1873. 

SIRE, 

La legge del 20 giugno scorso, nell'atto che ordinava la 
l'innovazione del censimento generale, disponeva che in ogni 
comune dovesse tenersi un registro della popolazione; dove 
non esistesse, s'avesse da istituirlo, e dove fosse imperfetto, 
correggerlo e tenerlo [lI corrente delle variazioni giornaliere. 
Il regolamento che in oggi, di concerto col ministro per l'in­
terno, ho 1'onore di proporre alla firma della M. V. è inteso 
precisamente a sistemare codesto servizio secondo norme 
comuni. 

Il registro di popolazione non era cosa nuova in Italia, 
neppure sotto i cessati governi. Non poche città, massime 
nell'Italia superiore, possedevano uffici anagrafici, comunque 
variamente foggiati e forse più subordinati alle viste' del­
l'autorità politica che agli interessi dell'amministrazione 
ordinaria. E poco dopo la costituzione del nuovo regno 
eseguitasi e condotta a termine la numerazione degli abi­
tanti, il governo di V. M. non mancò di ordinare l'impianto 
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del registro in tutti i comuni; e quelli tra essi che ottempe­
rarono alle date disposioni possono felicitarsi fin d'ora di 
l)ossedere in sifiatta istituzione la migliore garanzia dell'as­
'setto regolare d'ogni pubblico servizio. 

Se non che il regolamento del 1864 non aveva a proprio 
'sostegno la virtù coattiva d'una legge speciale; onde, essen­
dosi potuto revocare in dubbio se le sanzioni portate dalla 
legge comunale e provinciale fossero applicabili a quel de­
creto~ il registro venne a mancare pur troppo presso molte 
'comunità. 

Ora però che la legge sopra citata contiene l'ingiunzione 
€splicita di attuare il registro di popolazione e fornisce i 
mezzi di "coazione contro i restii; ora che le schede del 
·censimento offrono il materiale occorrente per un primo 
impianto, e gli atti autentici dello stato civile, in un colle 
note del registro provvi\)orio pei cambiamenti di abitazione 
e di residenza, prescritto dal R. decreto 28 gennaio 1872, 
forniscono gli elementi per le correzioni da introdurvisi, 
non sarebbe lecito indugiare più lungamente ad aprire in 
ogni comune l'albo dei cittadini. 

L'utilità del registro di popolazione non ha d'uopo di 
essere dimostrata. Come ogni azienda sociale ha cura di, 
tenere in evidenza l'elenco dei soci, erigere l'inventario 
patrimoniale e dimostrare con rigorose contabilità il movi­
mento delle operazioni ed il bilancio annuale, similmente 
il governo e le amministrazioni locali hanno obbligo di 
conoscere, coi mezzi più sicuri e solleciti, il numero degli 
abitanti e le loro caratteristiche personali di sesso, età, stato 
civile, relazioni di parentela o convivenza coi rispettivi 
capi di fil;miglia, ecc., e di tenersi al giorno delle mutazioni 
che avvengan~ di abitazioni o di residenza, composizione e 
scomposizione di famiglie, nascite, matrimoni, morti, im­
migrazioni, emigrazion~. Oggigiorno in difetto di una tale 
istituzione presso la maggior parte dei comuni, sono co-
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strette le varie amministrazioni civili e militari a formarsi 
per conto proprio, con fatiche e spese non lievi, loro spe­
ciali ruoli, ripigliando ognuna da capo le investigazioni, e 
senza la certezza giammai di averle compiute. 

Sotto due aspetti principalmente vuoI essere considerata 
l'importanza del registro di popolazione; cioè come stru­
mento di osserv!1zione dei fenomeni demologici, e come 
aiuto alla pubblica amministrazione. 

Quanto al primo scopo, è facile scorgere che la tenuta 
del registro serve di riscontro e complemento ai censimenti 
periodici. Che se il metodo inglese, della numerazione, per 
così dire, istantanea, è il mezzo più idoneo a ;.'appresentare 
la popolazione dell'intero Stato ed anche dei vasti com­
partimenti, la sua opportunità div.Bnta minore allorquando 
si prendono a considerare le unità territoriali meno estese, 
la provincia, il comune, la frazione di comune. A riguardo 
di queste il censimento simultaneo della popolazione di t'alto 
rischia qualche fiata di ritrarre piuttosto l'azione delle 
cause accidentali che non la situazione normale o perma­
nente. Laddove invece il registro, col tener dietro a tutti 
gli incrementi e diminuzioni, sia per forze genetiche o per 
mortalità, sia per le varie correnti migratorie, stabilisce la 
presenza media degli abitanti in ogni comune, astrazion 
fatta dalle fortuite combinazioni di un giorno o di un'ora. 

Certamente col registro di popolazione non si riescirà 
mai ad ottenere l'espressione intiera ed esatta di tutti gli 
individui esistenti nella cerchia del comune a un dato giorno 
dell'anno, avvegnachè gli ospiti non figureranno inscritti 
negli stati delle famiglie pre'3SO le quali passano qualche 
tempo a dimora; ma codesto difetto si troverà in qualche 
maniera compensato dall'altro in senso opposto, per cui 
mancherà la nota di parecchi assenti, ospiti altrove. Ep­
perciò a sua volta, la rassegna decennale del censimento 
diviene controllo e straordinaria verificazione precisamente 
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come in ogni ben ordinata azienda (per seguitare la com­
parazione già usata) si procede a determinati periodi al 
generale inventario, sebbene coi libri dell'entrata e della 
uscita dei lucri e delle perdite, siasi tenuto in evidenza lo 
stato giornaliero del patrimonio. 

Per tal guisa il registro di popolazione, mentre da un 
lato s'impianta emette radici nei risultati del censimento, 
dall'altro si riannoda e tr~e partito dai registri dello stato 
civile; le tre istituzioni si collegano in un insieme armonico 
e compiono il sistema della demografia. 

Ora, prendendo a studiare l'ordinamento proprio del re­
gistro, ci si affaccia una quistione di metodo di una certa 
importanza. È ovvio che bisogna distinguere la popolazione 
stabile dalla mutabile: la prima interessa, sopratutto, di co­
noscere per accertare gli obblighi e diritti dei cittadini di 
fronte al comune ed allo Stato; dell'altra pure conviene 
tener conto, ma per vedute diverse; ed in ragione del suo 
continuo rinnovarsi e rimescolarsi, fa d'uopo registrarla 
con forme speciali. 

Ma su quali criterii si procederà a determinare la popo­
lazione stabile? Il quesito non è agevole a risolversi: esso 
fu variamente agitato dalla scienza, nelle opere teoretiche 
di statistica e nei congressi internazionali. anche sotto i 
nomi diversi di popolazione di diritta e popolazione di 
fatto. 

La base della distinzione non può cercarsi che o nel 
domicilio civile ° nella res'idenza., ovvero anche nella doppia 
nota del domicilio e della residenza, per contrapposto sem­
pre alla dimora precaria, alla quale corrisponde la nozione 
di popolazione mutabile. 

Non v'ha dubbio che la cognizione del domicilio giove­
rebbe per molti riguardi; ma a determinarla si oppongono 
difficoltà numerose. :Mentre la residenza è un fatto sem­
plice, esterno, agevole 2. verificarsi, il domicilio è di natura 
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ben più delicata e complessa, che dipende da circostanze 
materiali e da criterii intenzionali. Richiedesi l' animus 
per il trasferimento del domicilio, non bastando il semplice 
fatto del trasportare altrove la dimora per più o meno 
lungo tempo. E siffatta intenzione o si dimostra mediante 
volontaria solenne dichiarazione fatta innanzi all'ufficiale 
dello stato civile a forma dell'articolo 17 del Codice, ovvero 
si esplica in mille guise diverse, la cui apprezzazione sfugge 
alla competenza dell'autorità amministrativa. In tali casi si 
fa luogo a ventilare la quistione innanzi ai tribunali, in 
contradditorio fra le parti interessate, e qualunque notizia 
si raccogliesse in proposto, per altra via, dall'ufficio comu­
nale, fosse pure coll'adesione dell'individuo di cui si tratta, 
non potrebb'essere che una nota provvisoria, facile ad im­
pugnarsi. 

Del resto, se ben riflettasi, la cognizione del domicilio 
non è che secondaria rispetto agli oggetti a cui si destina 
il registro di popolazione. Più che agli scopi ammini­
strativi e scientifici, essa si riferisce ai rapporti individuvJi 
di diritto privato. Non mancano, è vero, interessi economici 
che abbiano qualche attinenza col domicilio: per aspirare a 
certi lasciti di opere pie, spedali, pensioni di studio, doti 
alle fanciulle, ecc., si richiede esser nati e domiciliati da un 
certo numero di anni nel comune indicato dal testatore. 
Inoltre, benchè siano stati prosciolti i diritti di feudalità 
nel nostro paese, e per fatto della nuova legislazione ten­
dano a scomparire i vincoli di promiscuità, come già fu­
rono aboliti gli ademprivi e le cussorgie nella Sardegna, il 
p'?nsionatico nel Veneto, le servitù di pascolo nell'ex-du­
cato di Piombino, ecc., tuttavia nell'esercizio di quelli che 
rimangono e nella liquidazione dei soppressi, che si prose­
gue attivamente in via sì amministrativa che giudiziale, 
la cognizione del domicilio può tornare utile e necessaria. 

Ma, conviene ripeterlo, il regolamento che sì sta per 
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attuare mira piuttosto a fini di ordine pubblico, che non 
all'accertamento dei diritti privati; ed anzi di proposito si 
volle avvertire, mediante l'ultimo articolo, che le notizie 
intorno al domicilio ed alla residenza non sarebbero appli­
cabili che alle operazioni an~grafiche e statistiche, nulla 
essendo innovato alle disposizioni sulle stesse materie con­
tenute nei Codici civili e di procedura civile. 

Del rimanente poi è ovvio che in pratica le due nozioni 
si confondano nella massima part~ dei casi, essendo il fatto 
ordinario queno che il cittadino abbia il proprio domicilio 
là dove tiene la SUft dimora abituale; le eccezioni sono rare, 
e quindi altrettanto rari saranno gli inconvenienti del-
1'omettere nel registro l'indicazione separata del domicilio. 

Per tutte queste ragioni, assistito dal Consiglio tecnico 
del Comitato permanente di Statistica e dal parere auto­
revolissimo del Consiglio di Stato, sarei d'avviso che con­
venisse porre a base del registro di popolazione la notizia 
della residenza, senza togliere però la facoltà ai municipi 
di prender nota anche del domicilio civile. A cura dei più 
diligenti tra essi si potrà esperimentare la doppia registra­
zione; sull'esempio di ciò che prese a fare il comune di 
Firenze, e che qualche comune minore aveva anche prima 
iniziato. 

Discorsa e risoluta codesta questione, forse la sola que­
stione di principii che potesse prodursi nella materia del 
presente regolamento, tutte le altre disposizioni discendono 
facili e piane; nè avrò d'uopo di trattenere ancora lunga­
mente l'attenzione della M. V. 

:Mi permetterò soltanto di mettere in rilievo come al 
registro rilegato a volumi, cui accennava il decreto del 1864t 

siasi preferito, in seguito alla prova fatta da molti e chiari 
municipi, di prescrivere la tenuta in fogli sciolti; e non pure 
dei fogli di famiglia sciolti, ma di altrettanti fogli indivi­
duali, quante sono le persone aventi residenza nel comune. 
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Il registro della popolazione dovrebbe rendere imma­
gine della topografia del comune, e degli aggruppamenti 
degli abitanti, così come si trovano in realtà riuniti per 
famiglie o focolari. 

Gli scaffali del registro dovrebbero essere per tal guisa 
disposti da rappresentare le divisioni del comune in rioni, 
sestieri, quartieri, vie, piazze, ecc.; e per ognuna di queste 
suddivisioni dovrebbero tenersi i fogli di casa, ordinati se­
condo i numeri civici; nei fogli di casa dovrebbero conte­
nersi i fogli di famiglia, ridotti alla più semplic~ espres­
sione di indici dei fogli individuali in essi conservati. 

Una modificazione importante che viene recata al sistema 
del 1864, è questa che non più il foglio di famiglia, ma il 
foglio individuale diventa l'unità elementare del registro di 
popolazione. Ed esso dovrà servire come documento perma­
nente del servizio di anagrafe in tutto il regno; imperocchè 
il foglio individuale accompagnerà il cittadino in tutti i 
suoi cambiamenti di residenza, e la trasmissione ne verrà 
fatta d'ufficio dal comune antico a quello di Iiuovo stabi­
limento, sulla richiesta di quest'ultimo, non senza che ne 
rimanga traccia sicura anche presso il comune della resi­
denza anteriore. Un apposito registro supplementare prov­
vederà a conservarne la memoria. 

Finalmente un indice a schede volanti faciliterà le ri­
cerche delle notizie individuali e dei rapporti di parentela 
o convivenza tra i vari membri delle famiglie. 

Fin qui della popolazione stabile. A riguardo poi della 
?/wtabile, basterà un modo di registrazione più sommario, 
da tenersi mediante volumi, ovvero in fogli sciolti, secondo 
che meglio piaccia. Ciò che importa sopratutto, per questa 
seconda parte del lavoro, è di fissare con chiarezza le ca­
tegorie di persone che avranno da includersi nel registro 
della popolazione mutabile. 

Del resto le notizie meno particolareggiate che si do-
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mandano su di essa, come già le più ampie richieste per 
la popolazione stabile, trovansi enunciate nel regolamento, 
come un minimum di registrazioni che si vogliono rendere 
obbligatorie per tutti quanti i comuni. Questi potranno 
ampliare il quadro delle informazioni da raccogliere, purchè 
ne ottengano l' approvazione dal Ministero; e ciò a fine 
d'impedire che per avventura lo zelo del servizio possa 
eccedere i giusti limiti, degenerare in dilettantismo stati­
stico e tradursi in gravi e troppo frequenti molestie al 
cittadiao. 

11 regolamento determina con precisione a cui incum ba 
l'obbligo di notificare i cambiament.i di residenza e di di­
mora, prescrive le modalità per le notificazioni da farsi di­
rettamente dall'ufficio di stato civile a quello di anagrafe, 
e commina le pene pei casi di trasgressione. Tutto ciò in 
armonia col disposto della legge 20 giugno 1871. 

Al chiudersi di ogni anno dovrà compilarsi un bilancio 
della popola'liollp. presso i comuni, che risponda al movi­
mento generale nello Stato; così da mostrarne gli incrementi 
e le diminuzioni, non solo nelle cifre complessive, ma anche 
in tutti gli elementi di composizione. Allora sarà dato d'in­
vestigare con sicurezza le leggi di fecondità, nosologiche. 
di mortalità ecc., in tutte le loro manifestazioni; studiare 
le condizioni particolari di esistenza presso le grandi ag­
glomerazioni di abitanti, tener d'occhio le svariate correnti 
di migrazione interne ed esterne, e tanti" altri fenomeni 
economici e morali del più alto interesse. 

Non si creda però che l'istituzione possa funzionare re­
golarmente, neppure nei centri più popolosi e più istruiti, 
se contemporaneamente non si applica, con uguale rigore 
nelle umili borgate e nelle campagne; perocchè il sistema 
disegnato nel presente regolamento, per quanto semplice, 
è siffattamente combinato da esigere l'osservanza delle 
stesse norme su tutto il territorio del Regno. I fogli indi 
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viduali che devono trasmettersi da un comune all'altro in 
occasione dei trasporti di residenza, le note di iscrizione 
che devono eseguirsi in corrispondenza alle analog he can~ 

cellazioni, tutte codeste pratiche, m~ntre garantiscono l'esat­
tezza delle operazioni e dei riscontri, come in una' conta­
bilità a scrittura doppia, importano la necessità dell' ese­
cuzione, in ogni sua parte, scrupolosa. 

E per ciò stesso, una certa uniformità di metodo si 
rende indispensabile. Alcune modalità accessorie potranno 
lasciarsi a scelta dei comuni; ma un grado maggiore di 
libertà potrebbe compromettere l'economia del servizio. 
Imperocchè, non esito a dirlo, si tratta qui di un'istituzione 
nazionale e non solamente municipale. 

Dall'epoca del Verri ai primi lavori del Gioja si pro­
dussero in Italia forme spontanee e diverse di registri ana­
grafici; particolarmente Ilei territorii dell'antico ducato di 
Milano; più tardi, da quando lo stesso Gioja fu chiamato 
a dirigere la statistica del primo Regno d'Italia, fino alla 
formazione del Regno nuovo, e si potrebbe dire fino al re­
golamento del 1864:, i registri esistenti si eran venuti at­
teggiando e svolgendo con varietà poco minori di tipi; negli 
anni poi testè decorsi i municipi che eseguirono il regola­
mento del 1864 fecero prova di nuovi metodi. Ora il pe­
riodo delle esperienze dovrebbe essere chiuso, almeno per 
le disposizioni più essenziali all'istituzione; e il Governo si 
renderà tanto più benemerito degli studi statistici e del­
l'amministrazione pubblica, quanto più presto otterrà che 
essa venga realizzata e funzioni regolarmr.nte. 

Nella fiducia che i concetti finora esposti incontrino l'ag­
gradimento di V. M., ho l'onore, d'accordo col Ministro per 
l'interno, di proporre all'augusta Vostra firma r unito de­
creto che li sancisce. 
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VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NA7.IONE 

RE D'ITALIA. 

Vista la legge 20 giugno 1871, n. 297, in ordine al cen­
simento della popolazione; 

Visto il nostro decreto 28 gennaio 1872, num. 666 (Se­
rie 2a

); 

Sentito il Consiglio di Stato; 
Sulla proposta dei Nostri Ministri di Agricoltura, Indu· 

stria e Commercio e dell'Interno; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
È approvato l'unito Regolamento, visto d'ordine Nostro 

dai Ministri predetti, che stabilisce le norme occorrenti per 
la compilazione, conservazione e revisione del registro di po­
polazione in ciascun comune del Regno. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 4 aprile 1873. 

VITTORIO EMANUELE. 

CASTAGNOLA. 

G. LANZA. 
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REGOLAMENTO per la compilazione e tenuta de,i Regist1'i 
della popolaziQne. 

I. ,-Disposizi01ti generali. 

Art. 1. In ogni comune del Regno si terrà il Registro 
delht popolazione, 

Dove non esiste, sarà impiantato entro sei mesi dalla 
pubblicazione del presente regolamento. 

Dove esiste, sarà completato e corretto nel medesimo 
periodo di tempo. 

Art. 2. La formazione e regolare tenuta del Registro è 
affidata alle cure del sindaco. 

Art. 3. Il Registro in ciascun comune è diviso in Regi­
stro cleUa popolazione stabile e Registro della popolazione 
'1Jmtabile. 

II. - l/'ormazione e tenuta del Registro 
della popolazione stabile. 

Art. 4. Il Registro della popolazione stabile si compone: 
Dei fogli di casa; 
Dei fogli di famiglia; 
Dei fogli individuali. 

Art. 5. I fogli di casa saranno tanti quanti sono gli edi­
fici atti ad abitazione nel comune. Ogni foglio di casa por­
terà l'intestazione del comune e della provincia di cui fa 
parte, e conterrà, oltre il numero della casa, tutte quelle 
indicazioni che servano a bene determinarne la ubicazione 
I fogli di casa si terranno secondo l'ordine di numero 



J 

- 48-

numero, della strada, o d'altra compartizione in cui il co­
mune è diviso. 

Art. 6. Il foglio di famiglia è intestato al capo della 
stessa. In detto foglio s'iscriveranno tutti coloro che con lui 
coabitano nello stesso quartiere. 

Per ciascun individuo il foglio di famiglia conterrà il 
nome, cognome, il nome del padre, la relazione di paren­
tela, domesticità o semplice coabitazione col capo. 

S'inscriveranno i parenti, separatamente dai domestici 
e dagli estranei. 

L'individuo che vive solo si considera come formante 
da sè solo una famiglia. 

Art. 7. I fogli di famiglia si acchiudono collocandoli in 
ordine alfabetico dentro il foglio della casa dove cia.scuna 
famiglia abita. 

Art. 8. I fogli individuali saranno tanti quanti sono gli 
individui aventi dimora stabile nel comune. 

Il foglio individuale dovrà contenere il nome, cognome 
e sesso dell'individuo, il nome del padre, il nome e cognome 
della madre, il comune e l'epoca della nascita, lo stato ci­
vile, cioè se celibe, coniugato o vedovo, col nome e cogno­
me del coniuge, gli ulteriori cambiamenti nello stato di co .. 
niugato o vedovo, la professione, il mestiere, la condizione, 
la cittadinanza, il domicilio civile se dichiarato, il richiamo 
al foglio di famiglia in cui l'individuo è inscritto. 

Art. 9. Presso i comuni aventi una popolazione superiore 
a lO mila abitanti, i fogli individuali dovranno custodirsi 
entro i rispettivi fogli di famiglia; e in tal caso sarà tenuto 
un indice alfabetico a sehedine ,volanti esprimenti il co­
gnome e nome dei singoli individui col rinvio alle lnro po­
sizioni di famiglia. 

Nei comuni aventi una popolazione inferiore a lO mila 
abitanti, i fogli individuali potranno tenersi in modo da 
servire essi medesimi come indice a fogli sciolti. 
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Art. lO. Gli assenti temporaneamente sono pure inscritti 
nel foglio della rispettiva famiglia, al posto che loro com­
pete nel modo indicato nell'art. 6. 

Art. 11. I fogli individuali dei morti, i fogli di famiglja, 
quando estinti o depennati ne fossero tutti quelli che vi 
sono iscritti, e i fogli di casa, quando la casa venisse demo­
lita, si conservano nell'archivio comunale . 

. Uno speciale registro conserverà i dati contenuti nei 
fogli individuali di coloro che abbiano abbandonato la re~ 
sidenza. 

Art. 12. I militari di ogni arma, sì di terra che di mare, 
e le guardie doganali, non sono inscritti nel Registro della 
popolazione stabile del comune dove si trovano per ragione 
di servizio, bensì in quello del comune dove risiede la fa­
miglia, cui appartengono, e se non hanno famiglia, in 
quello del comune dell'ultima residenza prima che fossero 
arruolati. 

Art. 13. I militari di servizio sedentario e gl' impiegati 
civili d'ogni ramo, che si trovano per ragione d'ufficio in 
pianta stabile in un comune, debbono essere inscritti nel 
Registro della popolazione stabile di tale comune. 

Art. 14. Gli studenti nelle Università ed in a1tri istituti 
d'istruzione, gli alunni dei collegi pubblici e privati d'edu­
cazione, e in genere tutti i figli di famiglia temporaneamente 
assenti dane proprie case per motivi di educazione, e i bam­
bini collocati a balia, rimangono iscritti soltanto nel Regi­
stro della popolazione stabile del comune di residenza delle 
proprie famiglie. 

Art. 15. I trovatelli c01l0cati a balia figurano nel Regi­
stro della popolazione stabile del comune dove risiede l'ospi­
zio a cui appartengono, e nel foglio di famiglia dell'ospizio 
medesimo. 

Compiuto l'allattamento, dove l'ospizio usa mantenere 
ed educare i trovatelli fra le proprie mura, questi riman-

4 
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gono inscritti nel registro e nel foglio di famiglia detti di 
sopra, sino a che non raggiungano la maggiore età} e vadano 
a formar famiglia da sè, o sino a che non vengano ricono­
sciuti o adottati; nel qual caso vanno a far parte della fa­
miglia che li riconosce o adotta. 

Dove invece l'ospizio usa collocare ed assistere i troV:1-
telli presso famiglie di a1levatori, essi vengono inscritti nel re­
gistro del comune e nel foglio della famiglia a cui sono affidati. 

Art. 16 .. I carcerati ed i mendici, i mentecatti, i malati, 
gli orfani e in genere i ricoverati in ospitali pubblici o pri­
vati, o in istabilimenti di beneficenza, figurano sempre nel 
registro della popolazione stabile del comune dove risiede 
la famiglia cui appartengono, e se non hanno famiglia, in 
quello del comune dell'ultima loro residenza prima dell'ar­
resto, o del ricovero nell'ospedale o nello stabilimento. 

Fanno eccezione i condannati ai lavori forzati a vita 
ed i ricoverati in istabilimenti di beneficenzGt, che per isti­
tuzione accolgono i beneficati per tutta la. vita,. In tal caso 
il condannato o ricoverato s'inscrive nel foglio di famiglia 
della casa di pena o di beneficenza, e nel registro del comune 
dove questa risiede. 

III.- ]rfovimento della popolazione stabile. 

Art. 17. Il Registro della popolazione stabile di ciascun 
comune deve tener conto dei cambiamenti nella popolazione 
medesima cagionati da nascite, matrimoni, morti, formazione 
o scomposizione di famiglia, e trasporti di domicilio civile,. 
di residenza o di abitazione. 

Art. 18. Pei cambiamenti derivanti da nascite, matri-· 
moni, morti e trasporti di domicilio, l'ufficio comul).ale ri­
cava le occorrenti notizie direttamente dai registri dello 
stato civile. 
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A tale scopo, nei comuni dove l'ufficio dello stato civile 
e quello del registro di popolazione sono affidati ad un me­
desimo funzionario, questi deve in giornata, o al più tardi 
nel giorno successivo, eseguire nel Registro della popolazione 
stabile i cambiamenti che derivano dagli atti di stato civile 
da lui registrati. 

Quando i detti uffici sono affidati a funzionari diversi, 
quello che tiene ]0 stato ci~ile deve comunicare entro 24 
ore i cambiamenti derivanti dagli atti da lui registrati a 
quello che tiene il Registro della popolazione, il quale ese­
guisce immediatamente le relative annotazioni. 

Art. 19. Chi intende trasferire la propria residenza da un 
comune ad un altro, deve farne la dichiarazione presso que­
st'ultimo entro un mese dal giorno in cui principia la nuova 
residenza. 

Se trattasi d'una famiglia, la dichiarazione è fatta dal 
capo di famiglia per sè e per tutti gl'individui che la com­
pongono ed anche pei domestici che conduce seco. 

Se trattasi di minorenni o sottoposti a tutela o cura­
tela, la dichiarazione è fatta da chi ne ha la patria potestà, 
o la tutela, o la curatela. 

Art. 20. Nessuna famiglia o persona può essere depen­
nata dal Registro della popolazione stabile di un comune, 
se non per morte, per iscrizione in altro comune o per veri­
ficata emigrazione. 

Art. 21. I cittadini che, dopo aver dimorato all'estero, 
rientreranno nel Regno e vanno a porre la residenza in un 
comune diverso da quello in cui erano inscritti prima della 
partenza, debbono farne analoga dichiarazione entro un mese 
presso l'ufficio del comune di nuova residenza. 

Per l'inscrizione degli stranieri che vengono a stabilirsi 
nel Regno, basta la presentazione del passaporto o di qual­
che altro documento degno di fede che ne constati l'identità. 

Art. 22. Non si considera come cambiamento di residenza 
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il soggiorno che alcuni fanno durante una parte dell'anno 
fuori del comune di loro residenza. 

Art. 23. Coloro che, come proprietari, o per qualsiasi al­
tro titolo, hanno l'amministrazione della rendita di un edi­
ficio qualunque, debbono notificare al Municipio tutti i cam­
biamenti d'abitazione che accadono in quello, indicando il 
capo di famiglia che n'esce e quello che vi entra. 

Art. 24. Quando l'ufficio comunale còn questa sola noti­
zia non possa eseguire le a:lnotazioni richieste pel Registro 
della popolazione, invita il capo di famiglia a presentarsi e 
a dare gli schiarimenti che possono occorrere intorno a sè, 
agl'individui che compongono la sua famiglia ed ai dome· 
stici ed agli estranei che abitano con essa. 

Art. 25. Se in seguito a tali riGerche l'ufficio comunale 
trova che dimorano nel comune famiglie o individui non 
iscritti nel Registro della popolazione stabile, li invita a 
dichiarare se intendano tenervi la residenza, ed ove rispon­
dano negativamente, è in facolta del comune di verificare le 
circostanze e procedere anche d'ufficio alla iscrizione. 

Art. 26. Ogni capo di famiglia deve notificare entro trenta 
giorni i cambiamenti che accadono nella composizione di 
essa, e che non derivino immediatamente da atti di stato 
civile; deve cioè indicare il cognome, il nome e le altre 
qualifiche degli individui che entrano a far parte della sua 
famiglia e di. quelli che ne escono. 

Art. 27. Tuttavolta che si fa luogo all'iscrizione nel Re· 
gistro stabile di popolazione di indi vidui che avevano prima 
la residenza in altro comune, 1'Amministrazione comunale 
richiederh i fogli individuali ed i cartellini d'indice dal co­
mune della residenza anteriore. 

In ogni caso l'iscrizione medesima rimarrà una nota 
provvisoria, fincbè non sia avvenuta l'analoga cancellazione 
nel Registro del comune della residenza anteriore. 
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IV. - Registro della. Popolctzione mutabile. 

Art. 28. Il Registro della popolazione mutabile conterrà 
per ciascun individuo il nome e cognome, la nazionalità, 
la condizione, la casa ov' è alloggiato, il giorno dell'ingresso 
e quello dell'uscita. 

Per i cittadini del Regno sarà inoltre indicato il co 4 

mune dove l'individuo ha la sua residenza. 
Art. 29. In detto Registro si inscriveranno gli studenti 

e gli altri individui appartenenti a famiglie stabilite altrove 
i quali dimorano temporaneamente nel comune per motivo 
di educazione. Vi si inscriveranno anche i bambini di altro 
comune collocati a balia, i detenuti non condannati a vita, 
gli individui ricoverati in istabilimenti di beneficenza se ap­
partengono ad altro comune, ed in generale tutti coloro che, 
senza avere nel comune la loro residenza, vi dimorano per 
più di un mese. 

Per le guardie doganali e per i militari non in servizio 
sedentario, si noterà soltanto il corpo cui appartengono, 
ed il numero d'individui del corpo che travasi nel comune. 

Art. 30. Tutti quelli che presiedono con qualsivoglia ti­
tolo all'amministrazione di convitti o di ospizi d'ogni genere, 
sì pubblici che privati, o di case di custodia o di pena, 
debbono notificare tutti gli individui che accolgono nei loro 
stabilimenti, o che ne escono. 

Eguale notificazione debbono fare le persone indicate 
negli articoli 46 e 47 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, 
allegato B, sulla pubblica sicurezza, come pure tutti quelli 
che usano tenere dozzinanti, e in genere tutti quelli che 
ospitano per mercede individui delle categor~e accennate 
nel precedente articolo. 

Tali notificazioni vanno fatte all'ufficio comunale entro 
30 giorni da quello in cui la persona da notificare fu ac-
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eoIta nella casa od ospizio, ed entro 30 giorni da quello 
in cui se n'è allontanata. 

Art. 31. Sono dispensati dall'anzidetta notificazione gli 
amministratori di stabilimenti che per il loro statuto accol­
.gono soltanto individui appartenenti al comune. 

Art. 32. Ad ogni movimento nelle forze militari di terra 
o di mare, o nelle guardie doganali, i capi locali dei rela­
tivi corpi notificheranno al municipio il numero dei loro di­
pendenti che si trovano nel comune. 

Art. 33. Occorrendo schiarimenti, l'ufficio comunale può 
invitare a presentarsi ed a fornirli la persona stessa che 
fece o che avrebbe dovuto fare la notificazione. Se chi può 
dare gli schiarimenti è una pubblica autorità od ammini­
strazione, gliene fa domanda il sindaco per iscritto. 

Art. 34. Quando un comune per la regolarità del Registro 
della popolazione abbisogna di notizie cho riguardino i mem­
bri del Corpo diplomatico o consolare di nazionalità stra­
niera, o le loro famiglie, ne fa rapporto al Prefetto della 
provincia, il quale o ne fa domanda diretta, se trattasi di 
funzionari consolari, o ne riferisce al Ministero degli Affari 
Esteri se trattasi di funzionari diplomatici. 

Art. !:35. I cittadini che dimorano presso i detti membri 
del Corpo diplomatico o consolare sono soggetti, come tutti 
gli altri) alle prescrizioni del presente regolamento. 

V. -- Disposizioni speciali per la compilazione o la correzione 
del Registro) secondo i Irisultati del censimento clel1871. 

Art. 36. Nei comuni dove il Registro della popolazione 
non sia ancora formato si procederà tosto al suo impianto, 
onde possa funzionare nel termine stabilito nell'art. 1. 

Art. 37. Dalle schede dell'ultimo censimento si caveranno 
i dati per redigere i fogli di famiglia ed i fogli individuali. 
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Art. 38. Non s'iscriveranno nel foglio di famiglia gli 
individui, che nella scheda figurano come presenti soltanto 
per dimora occasionale. 

S'iscriveranno invece quelli che nella scheda figurano 
come assenti. 

Si assegnerà a ciascun individuo il posto che gli çom­
pete nel modo stabilito nell'art. 6. 

Art. 39. Compilati tutti i fogli di famiglia e tutti i fogli 
individuali, desumendoli dal censimento, si procederà alle 
rettificazioni per le variazioni avvenute dall'epoca del censi­
mento in poi. Quelle derivanti da nascite, morti e matri­
moni si desumeranno dai registri dello stato civile; quelle 
derivanti da immigrazioni, da emigrazione e da cambia­
menti d'abitazione dentro 11 comune, si desumeranno dai 
registri ordinati dal regio decreto 15 gennaio 1872, n. 666, 
serie seconda. 

Art. 40. Si procederà infine all'impianto del Registro della 
popolazione mutabile, colle norme indicate nel titolo IV. 

Art. 41. Ogniqualvolta sorgeranno dubbi sugli individui 
segnati nelle schede del censimento, se risiedano o no nel 
comune, ° sul modo di leggerne i nomi, o sopra qualunque 
altra notizia necessaria all'impianto del Registro della po­
polazione, l'ufficio comunale inviterà a presentarsi ° a dare 
gli opportuni schiarimenti le persone, che in forza del pre­
sente regolamento hanno l'obbligo di fare le dichiarazioni o 
notificazioni. 

Art. 42. Dove il Registro della popolazione fu già im­
piantato secondo ~li ordinamenti del R. decreto 31 dicem­
bre 1864, n. 2105, i comuni potranno, ° fare un registro 
nuovo, giusta il disposto de'precedenti articoli, o, coi dati 
dell'ultimo censimento e colle norme dei precedenti articoli, 
correggere il registro antico. . 
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VI. - Revisione e riassunto annuale. 

Art. 43. Nei primi quindici giorni d'ogni anno il Sindaco 
procede alla revisione del Registro della popolazione, la quale 
ha per Ogg8tto di verificare: 

Se il Registro sia terruto in buqn ordine in ogni sua 
parte; 

Se i fogli di cui componesi si trovino nel post.o loro 
assegnato; 

Se le scritturazioni siano fatte con caratteri chiari; 
Se le annotazioni siano esatte ed eseguite nei termini 

e modi stabiliti; 
Se siano state fatte in termini prefissi le comunicazioni 

prescritte dagli articoli 19, 21, 23 e 30. 
Trovando qualche irregolarità, il Sindaco dà subito le 

necessarie disposizioni perchè cessi. 
Art. 44:. Il lìegistro deve essere scritto in ogni sua parte 

con caratteri chiari C119 non lascino dubbi d'interpretazione, 
e senza cancellature. Quando occorre di depennare un nome, 
un' annotazione od una parola qualunque, la si racchiude 
fra linee in modo che si possa sempre leggere. 

Art. 45. Dei risultati della revisione detta sopra si stende 
un processo verbale firmato dal Sindaco, che ne manda 
copia autentica al Prefetto della provincia. 

Art. 46. Ogni anno, a curar del Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio, sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi­
ciale il numero totale della popolazione stabile e mutabile 
del Regno alla fine dell'anno precedente. 

Art. 47. A tale scopo dovrà tenersi distinta la popola­
zione stabile dalla mutabile, quali furono accertate al ter­
mine dell'anno antecedente. Alla prima si aggiungeranno 
i nati da genitori aventi dimora stabile e gli immigrati che 
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presero residenza. nel comune, e se ne toglieranno i defunti 
tra coloro che avevano dimora stabile e quelli che trasfe­
ril'ono altrove la propria residenza. Analogamente si ag­
giungeranno alla popolazione mutabile i nati da genitori 
non residenti e gli immigrati con dimora temporanea, e se 
ne toglieranno coloro che morirono o abbandonarono il co­
mune prima di avervi fissato la propria residenza. 

VII. - Vigilanza e sanzione. 

Art. 48. I prefetti, tanto direttamente quanto per mezzo 
dei sottoprefetti, invigilano perchè le disposizioni contenute 
nel presente regolamento siano adempiute in tutti i comuni 
della provincia. 

Art. 49. Ogni anno il prefetto fa un rapporto al :Mini­
stero di Agricoltura, Industria e Commercio intorno all'an­
damento di questo ramo del servizio municipale, indicando 
i comuni che vi adempiono con maggior esattezza. 

Art. 50. Trascorso iì termine stabilito nell'articolo IO , 
saranno fatte eseguire delle ispezioni straordinarie negli 
uffici comunali, a fine di verificare se il registro della po­
polazione sia impiantato e funzioni regolarmente. 

Art. 51. L'incaricato dell'ispezione si recherà in ciascuno 
dei comuni assegnatigli e vi esaminerà: 

se la numerazione civica· dei fabbricati sia fatta per 
corpo di· casa e regolarmente secondo la legge 20 giugno 
1871 e relative istruzioni; 

se il Registro sia tenuto con esattezza conforme al 
metodo prescritto nel presente regolamento; 

se vi siano differenze parziali e in che consistano; 
se, malgrado le differenze parziali, esso tenga conto 

di tutte le indicazioni prescritte dal regolamento e di tutti 
i movimenti della popolazione, e possa del pari rispondere 
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a tutte le ricerche, oppure se e. in quali parti il sèrvizio 
rimanga. monco o intralciato; 

se infine esso sia stato corretto secondo i risultati del­
l'ultimo censimento. 

D'ogni cosa OSBervata farà rapporto al prefetto, comune 
per comune. 

Art. 52. Il prefetto ravvisando, in seguito alle ispezioni, 
che i metodi usati e le parziali differenze, di cui è parola 
nell'articolo precedente, non rendano o monco o intralciato 
il servizio del Registro di popolazione, autorizzerà tempo­
raneamente il comune a continuare nei metodi stessi, fa­
cenàone intanto relazione al Ministro di Agricoltura, Indu­
stria e Commercio pei definitivi provvedimenti. 

Art. 53. È fatta facoltà ai comuni d'introdurre negli or­
dinamenti del Hegistro quelle maggiori indicazioni e perfe­
zionamenti che stimassero convenienti] purchè non alterino 
l'economia delle disposizioni anzidette, e coll'autorizzazione 
del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. 

Art. 54. Quando in un comune il Registro della popo­
lazione non esiste o non funziona, il prefetto, a termini del­
l'articolo 145 della legge comunale e provinciale del 20 
marzo 1865, vi manderà d'ufficio, e a spese del comune, 
una persona esperta nella materia con incarico di impian­
tarvelo o riordinarvelo. 

Art. 55. Quando si ravvisi opportuna qualche straordi­
naria ispezione, il prefetto ne farà rapporto al Ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio. 

Art. 56. Chi desidera avere ricevuta di una dichiara­
zione, notificazione o altro atto presentato all'ufficio comu­
nale in osservanza del presente regolamento, deve produrlo 
in doppio esemplare, uno dei quali gli deve essere restituito 
col bollo d'ufficio e colla firma dell'impiegato incaricato di 
riceverlo. 

Art. 57. Chi omette di fare alcuna delle dichiarazioni 
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o notificazioni imposte dal presente regolamento, chi vi si 
ricusa, chi rifiuta in modo espresso o tacito di presentarsi 
all'ufficio comunale in seguito ad un invito scritto, chi dopo 
essersi presentato rifiuta di rispondere alle domande che 
gli vengono fatte per le annotazioni nel registro della popo­
lazione, commette una contravvenzione. 

Art. 58. Le contravvenzioni al presente regolamento sono 
dichiarate d'azione pubblica dalla legge 20 giugno 1871, 
n° 29'{, e sono punite con un'ammenda non maggiore di 
lire 30. 

Sono ad esse applicabili i procedimenti indicati negli 
articoli 147, 148 e 149 della legge comunale e provinciale 
20 marzo 1865, nume 2248, allegato A. 

Art. 59. In tutti gli atti e le pratiche imposte dal pre­
sente regolamento, il comune deve prestarsi gratuitamente, 
senza esigere tasse o diritti di qualsia specie. 

Le notificazioni, dichiarazioni, certificati, ricevute ed 
altri documenti richiesti per la esecuzione del presente re­
golamento sono considerati quali atti ordinati nell'interesse 
del pubblico servizio; epperò non sono soggetti al bollo, a 
termini del nume 2, art. 21 del Regio decreto 14 luglio 1866, 
num.3122. 

Art. 60. Le disposizioni del presente regolamento intorno 
al domicilio civile ed alla residenza non sono applicabili che 
alle operazioni anagrafiche e statistiche, e nulla è innovato 
alle disposizioni sulle stesse materie contenute nel Codice 
civile e nel Codice di procedura civile. 

Visto d'ordine 4i S. l\L 
Il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio 

CASTAGNOLA. 

Il Ministro (leZZ' Inferno 
LANZA. 





ATTI 

DEI,LA 

GIUNTA CENTRALE DI STATISTICA. 

SESSIONE ESTIVA DEL 1873. 

Adunanza del 3 giugno. 

Presidenza del signor Ministro. 

Presenti i signori Correnti, Boccardo, Casanova, Gar­
barino, Lampertico, Boldrino, Piolti de'Bianchi, Oantoni, 
:Mal vano, Curcio, Racioppi e Bodio. 

Il commendatore Correnti espone alla Giunta, e in par­
ticolare al signor ministro come, in una riunione della So­
cietà geografica tenutasi il giorno avanti, il professore 
Cant0ni abbia intrattenuto la società circa l'opportunità di 
riordinare il servizio meteorico in Italia col riunire le for­
ze attualmente disperse, generalizzare l'uso degli strumenti 
migliori, e sopratutto raccomandare che questi siano unifor­
mi dapertutto e si seguano gli stessi metodi di osservazione. 
Essendo intervenute· a quella adunanza parecchie per­
sone competentissime nella materia, tra le quali i pro-
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fessori Schiapparelli, Respighi e Donati, e quest'ultimo 
avendo la direzione del servizio meteorico dipendente dal 
ministero della marina, egli prega il signor ministro di 
agricoltura di fare invito a quei tre signori, d'intervenire 
alla discussione che si deve tenere dalla Giunta centrale 
di statistica intorno agli stessi argomenti. 

In quell'adunanza fu pure ricordato che fino da quando 
dirigeva il servizio meteorologico l'illustre Matteucci erasi 
stabilito di avviare gli studi per un libro sul clima d'Italia, e 
perciò anche si era stanziata la spesa occorrente sul bilancio 
del ministero della marina; se non che l'opera.ebbe bensì un 
principio di esecuzione mediante una molto pregiata memo­
ria del professore Schiapparelli sul clima di Vigevano; ma poi 
non si diede altro seguito a sì utile pensiero, ed un fondo 
apposito di 6 mila lire si yenne riproducendo per parecchi 
anni sul bilancio di quel ministero, fino a che, ultima­
mente, vistosi che lo scopo erasi lasciato oramai cadere in 
dimenticanza, il fondo stesso venne radiato dal bilancio, 
e adesso converrebbe ripristinarvelo coU'approvazione della 
Camera, se si volesse ripigliare il lavoro. 

Ricordiamo, soggiunge il commendatore Correnti che le 
sole opere sintetiche che possediamo sul clima d' Italia sono 
quelle dello Schouw e del Carrière, compilate da stranieri; 
la prima che data forse da 42 anni, la seconda che risale 
al 1849. 

Di lavori recenti abbiamo il Bollettino meteorologico, 
che esce mensllmente dall'ufficio statistico, ed i raffronti 
necessariamente ancora limitati, fatti dai professori Cantoni 
e Ragona ed inseriti nell'Italia EClJnomica, pubblicatasi ne­
gli anni scorsi dal compianto Maestri. Riflettiamo che 
l'Italia, sotto il rapporto climatologico è tra i paesi più 
difficili ad essere studiati e descritti, a cagione della sua com­
plicata orografra, delle sue cime nevose, delle rinterzature 
frequenti delle sue montagne e colline e dei due mari che 
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la cingono da lati opposti, e con diverse confluenze di venti. 
È difficile trovare un altro paese cotanto accidentato, e dove 
la temperatura, la quantità di pioggia, la direzione dei veI1ti 
cangino tanto rapidamente ad ogni svoltare delle montagne 
e delle vallate, indipendentemente dal grado di latitudine. 

Sarebbe pértanto di sommo interesse riprendere quello 
studio, mediante una ben ordinata divisione di lavoro, e 
di poter compiere l'opera intrapresa. 

Il signor ministro invita il professore Giovanni Cantoni a 
svolgere le sue proposte intorno al riordinamento del ser­
vizio meteorologico. l 

Il professore Cantoni premette che nel Congresso di sta­
tistica, tenutosi a Firenze, egli formulò il programma dei 
problemi da svolgere per l'organizzazione delle stazioni 
meteoriche, e specialmente per la formazione di una mappa 
diurna di tutta Europa. Dopo di aver esposto alcune idee 
intorno ai modi di rendere le osservazioni meteoriche più 
facilmente e più prestamente concludenti per la scienza, 
ne dedusse una proposta che venne accolta e sanzionata 
dal voto di quel consesso. Le pratiche però che egli accen­
nava si dovessero fare per ottenere l'intento, sgraziata­
mente, non poterono essere avviate in modo da condurre 
a buon risultato; tuttavia vide con piacere che al Con­
gresso meteorologico, tenutosi a Lipsia l'anno scorso, pa­
recchie delle idee da lui precedentemente esposte furono 
ripresentate. 

Venendo a parlare poi più particolarmente della siste­
mazione degli osservatori meteorologici nel regno, egli è 

l La relazione del prof. Oantoni trovasi per intero riprodotta co­

me allegato al seguito del verbale delle due sedute della Giuuta dedi­

cate a cotesto argomento. 



- 64-

d'avviso che questi dovrebbero distinguersi in tre classi, 
secondo l'importanza dei fenomeni da studiare. 

Per l'osservazione di alcuni fèttti quasi più cosmici che 
meteorici, quali sono quelli del magnetismo terrestre, le 
cui variazioni o perturbazioni si compiono a un dipresso 
in Italia, come nel resto d'Europa, è di parere che dovreb­
bero bastare quattro o cinque osservatori, ben forniti di 
strumenti, pur troppo molto dispendiosi, e che pareiò non 
dovrebbero affidarsi che ai più valenti scienziati. In Firenze, 
presso il nuovo osservatorio di Arcetri, venne già eretto 
un padiglione magnetico: altrettanto crede si potrebbe fare 
presso gli osservatori di Torino, Milano, :Padova, Roma, N a­
poli e Palermo. Con ciò non intenderebbe limitare inva­

ri~bilmente il numero degli osservatorì magnetici, ma si­
gnificare soltanto che qualol'a il ministero credesse di 
soccorrere coi propri mezzi all' impianto o al completa­
mento di questi osservatorì, esso dovesse concedere i suoi 
sussidì ad un numero di stazioni non maggiore di quello 
suindic3,to. Alle altre potrebbero provvedere le largizioni 
delle provincie o dei comuni. 

La seconda classe comprenderehbe le stazioni destinate 
più specialmente a determinare le variazioni negli elementi 
fisici, che costituiscono il clima generale della penisola. Tra 
questi elementi la pressione barometrica essendo la meno 
mutabile, non sarebbe opportuno che il ministero provve­
desse largamente di barometri le stazioni meteoriche già 
istituite o domandate. 

Ayverte però che il barometro, potendo giovare nei pre­
sagi su le mutazioni del tempo, il concorso del Governo do­
vrebbe prestarsi ad un molto maggior numero di punti di 
osservazione che non pei fenomeni tellurici della prima spe­
cie. Pertanto egli è d'avviso che il loro numero non dovesse 
esser maggiore di 35 a 40, e che dovrebbero essere distri­
buiti saviamente su tutta la superficie d'Italia. 
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In questa classe di stazioni dovrebbero pur registrarsi 
le variazioni nella temperatura e nell'umidità relativa del­
l'aria, dedotte dal psicometro a ventilatore, come pure le 
mutazioni nello stato di serenità relativa dell'atmosfera, nella 
direzione ed intensità relativa dei venti e nella quantità di 
acqua evaporata e di acqua caduta, elementi i quali differen­
ziano meglio i climi delle singole località. Aecenna però 
che importa sopratutto che le osservazioni siano eseguite 
con istrumenti uniformi e comparati. 

Sarebbe in base ane osservazioni fatte in queste due 
classi di stazioni che verrebbero delineandosi le mappe me­
teoriche. ~![a oltre a ciò, più precise cognizioni delle leggi 
delle variazioni nei singoli elementi meteorici, potrebbero 
recare grandi vantaggi all'agricoltura ed all'igiene pubblica. 
Infatti, esse potranno suggerire norme più sicure per la mi­
glior ripartizione delle grandi colture del suolo, secondo le 
speciali esigenze delle diverse produzioni vegetali e dei diffe­
renti climi. Avendosi già ottenuto, per mezzo di queste os­
servazioni, ottimi risultati anche in Italia, egli raccomanda 
al sig. Ministro di agricoltura di voler suggerire alle sta­
zioni agrarie di occuparsi di siffatte forme di osservazioni 
meteoriche. 

Rammenta poi che il Maury, anche dopo del Congresso 
di Anversa e Pietroburgo, raccomandava le osservazioni fatte 
nei continenti e sulla superficie dei mari allo scopo di de­
terminare le principali influenze fisiche sull'andamento delle 
grandi coltivazioni. Pertanto egli crederebbe opportuno che 
anche in Italia si provvedesse ana formazione ed alla fre­
quente l'innovazione di una mappa agricola generale, per­
chè queste mappe messe a confronto con quelle meteoriche 
potrebbero dare opportuni criteri sul problema economico 
del M!lury. 

Osserva in seguito che se si vogliono fare le osservazioni 
a profitto dell'agricoltura e dell'igiene pubblica, le si deb-

5 
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bono eseguire non già sulle cime di alcune torri O edifizi, 
ma nei luoghi ove le condizioni si accostino a quelle dei 
campi e dei bassi abitati, cioè in orti abbastanza estesi, in 
grandi cortili, collocando gli strumenti a poca altezza dal 
suolo, protetti dalla pioggia e dal sole, ma esposti ad un molto 
libero ricambio d'aria. 

Passando poi in rassegna il modo seguìto dall'ufficio di 
statistica nella compilazione del bollettino, egli risponde a 
coloro che sembrano credere superflua la pubblicazione delle 
osservazioni originali mediante specchi analitici di tutti gli 
elementi raccolti, ed inclinerebbero a credere sufficiente la 
pubblicazione dei valori medi c1ecadici o mensili, che siffatte 
medie, appunto perchè nascondono gli accidenti della. realtà, 
non permettono uno studio serio ed originale sulle varie na­
ture dei fenomeni che si volesser volta a volta assoggettare 
all'esame. Ed invoca gli esempi degli uffizi meteorologici 
della Svizzera, dell'Inghilterra, dell'America, ecc., che non 
tralasciano mai di registrare nella loro espressione genuina. 
i vari fattori meteorici alle diverse ore del giorno. 

Proporrebbe inoltre che venissa ripresa la compilazione 
dei Supplementi ai bollettini mensili, stati sospesi da qualche 
anno per ragioni di economia, nei quali si raccoglievano e 
si potrebbero tuttora raccogliere le osservazioni di alcuni 
tra i più valenti meteùrologisti italiani; egli crederebùe anzi 
opportuno che s'avesse a dare a siffatta pubblicazione uno 
sviluppo anche maggiore che per 1'addietro. 

Passando quindi a discorrere della terza classe di sta­
zioni che dovrebbero istituirsi per un interesse piuttosto lo­
cale che generale, così per avere una cognizione pi ù parti­
colareggiata della temperatura, dell'umidità dell'aria, della. 
evaporaziones della quantità di pioggia che cade annual­
mente, ecc., le stazioni non potrebbero mai essere in numero 
soverchio, ma dovrebbero collegarsi fra loro in reti minori , 
ammaglitl.te colle reti primarie, a servizio specialmente de-
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gli studi agronomici ed igienici, e dovrebbero essere mante­
nute a spese dei Comuni o di consorzi di Comuni, ovvero 
anche di Associazioni seientifiche, tutt' al più con qualche 
sussidio del Governo, là dove interessasse di farle sorgere 
e moltiplicare, come sulla catena delle Alpi, su quella degli 
Appennini, sul versante Ligure e sugli altri principali con­
densatori o centri piovosi. 
. Soggiunge che qualora la sua proposta venisse accolta,. 
converrebbe dapprima fissare i punti che dovrebbero co­
stituire le due prime classi di stazioni, scegliendo fra le at­
tuali quelle che per la loro posizione sarebbero meritevoli 
di più valido appoggio. 

Codeste stazioni dovrebbero limitarsi per ora a circa una. 
trentina; ma gioverebbe che ne fossero promosse delle al­
tre, massime nell'Italia meridionale ed insulare, fino a circa 
45 fra tutte. 

Crederebbe poi opportuno che si facesse un' ispezione 
nelle diverse stazioni per verificare se gli st::'umenti siano 
buoni, se le osservazioni siano fatte nel modo stabilito, e 
che oltre a ciò si tenesse ogni anno presso l'ufficio di Sta­
tistica una conferenza sul servizio meteorico, chiamandovi 
i più distinti osservatori, che per dottrina ed e~perienza 

potrebbero suggerire utili modificazioni al servizio. 
Finalmente egli dichiara che gioverebbe moltissimo l'uni­

ficazione, ocl almeno il coordinamento elei vari servizi me­
teorici, mediante opportune intelligenze fra i quattro :Mini­
steri che oggi dì concorrono con forze disgregate a mante­
nerli. 

Rammenta a questo proposito che gli osservatori astro­
nomici dipendenti dal Ministero dell' Istruzione pubblica, 
per difetto di personale si prestano di mal grado a ripetere 
le osservazioni che occorrono le tante volte al giorno, e che 
nelle Capitanerie di porto dipendenti dal Ministero della 
marina, le osservazioni si eseguiscono con istrumenti di-
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sformi e da persone, in molti luoghi, non abbastanza 
perite. 

Il signor Ministro riassume le proposte del prof. Can­
toni, nel senso che s'abbiano da classificare le stazbni me­
te(U'ologiche in tre classi, la prima per gli osservatori ma­
gnetici in numero di 4, o 5 al più, e che dovrebbero essere 
a carico interamente del Governo; la seconda per le stazioni 
meteoriche in numero di 35 a 45, da distribuirsi opportuna­
mente su tutta la superficie d'Italia, le quali di regola do­
vrebbero essere sussidiate dal Governo, ma sovvenute anche 
dai Comuni e dalle Provincie; la terza, finalmente, delle sta­
zioni d'interesse locale, che converrebbe moltiplicare quanto 
più fosse possibile, facendole però mantenere interamente 
dai Comuni, Corpi scientifici, ecc. 

Il prof. Boccardo raccomanda alla Giunta ed al Comitato 
di rivolgere la loro attenzione sopra un ordine di osserva­
zioni meteoriche che si fanno in molti paesi dell' estero. 
Vuole accennare ai giornali di Maury, la tenuta dei quali egli 
crede che trovisi già virtualmente imposta ai capitani ma­
rittimi anche in Italia, in forza d'una disposizione legislativa, 
poichè agli esami per il grado di capitano mercantile il candi­
dato viene interrogato sul modo di tenerli. Ciò non ostante 
nella marineria italiana questo giornale o non si tiene affat­
to, ovvero le osservazioni non si fanno, nè vi si registrano che 
raramente ed incompiutamente. Eppure dalla comparazio­
ne di tali giornali, quando fossero con esattezza riem­
piti, e dalla opportuna riduzione dei dati in essi conte­
nuti, si potrebbero ricavare preziosi dati intorno alle 
vicende atmosferiche sulla superficie dei mari. Prega per­
tanto il sig. Ministro che voglia avviare le necessarie intel­
ligenze col Ministero della marina, acciocchè sia resa ob­
bligatoria la tenuta del giornale di Maury, con qualche san­
zione penale. I dati poi raccolti dagli osservatorii nautici 
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dovrebbero tutti concentrarsi presso la Direzione di stati­
stica e meteorologia, che provvederebbe alle necessarie ri­
duzioni e comparazioni, per pubblicarli in un tutto armo­
nico colle notizie ottenute dagli osservatorii di terra. 

Circa alle stazioni di terza categoria, accennate dal prof. 
Cantoni, egli pensa che se ne potrebbero istituire presso la 
più gran parte degl'Istituti tecnici, i quali dipendono ugual­
mente dal Ministero di agricoltura. Agli Istituti dei capo­
luoghi dovrebbero darsi gli strumenti che il Ministero cre­
desse conveniente di fornire. 

Il prof. Cantoni appoggia la prima proposta del prof. Boc­
cardo; rispetto poi alla seconda, egli dice che vi sono pure 
i Licei, presso i quali i professori di fisica potrebbero es­
sere invitati a fare le osservazioni meteoriche; di tal ma­
niera si otterrebbe tra breve una vasta rete di stazioni, di­
rette da persone competenti. 

Il comm. Correnti prega il prof. Boccardo di voler far 
conoscere le disposizioni legislative intorno alla tenuta dei 
giornali di bordo, poichè sitfatte disposizioni non furono 
menzionate al Congresso di Anversa, che pure ebbe ad oc­
cuparsi in modo speciale degli osservatorì meteorologici. 

Il prof. Boccardo dichiara che nelle leggi per la marina 
mercantile non vi sono disposizioni per la tenuta del gior­
nale di bordo; nei regolamenti della stessa trova però i due 
seguenti articoli: 

«Art. 240. Deve ogni capitano o patrone, che comanda 
un bastimento maggiore di 30 tonnellate, tenere un gior­
nale nautico parafato, numerato e vidimato dal console o 
vice-console di marina della giurisdiziGne. In esso annota 
le corse, le direzioni, le scoperte, le risoluzioni prese du­
rante tutto il viaggio e tutti gli avvenimenti i1nportanti della 
navigazione e del viaggio; il giornale predetto debbe pure 
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'Contenere l'entrata e la spesa risguardante il bastimento, 
l'indicazione degli oggetti formanti il carico, e fare menzione 
espressa delle avarìe, del getto ed altri infortuni t e general­
mente di tutto ciò che concerne il suo ufficiot e che può 
dar luogo a rendimento di conto od a porgimento d'istanza. 

» Art. 115. Le omissioni di ciò che dovrebbe essere scritto 
nel giornale di bordot non specialmente previste dal pre­
sente regolamento, le quali non possono recar danno al 
terzo, saranno punite con una pena pecuniaria non minore 
di lire lO ed estensibile sino a lire 200, ed anche, secondo i 
casi, con una prigionia non minore di dieci giorni e non 
maggiore di due mesi: la pena sarà duplicata se l'omissione 
potesse essere di danno a un terzo.» 

L'onor. Correnti è di parere che basterebbe che al gior­
nale di bordo, già obbligatorio per legge, si aggiungesse, a 
guisa di appendice, un registro formulato secondo le norme 
tracciate dal Maury; così le sanzioni penali che garanti­
scono l'osservanza del1e disposizioni che vi si riferiscono, po~ 
trebbero estendersi per analogia contro coloro che trascu­
rassero di tener nota delle vicende atmosferiche, le quali 
ben si potrebbero considerare come contemplate dal regola­
mento, o a cui almeno può ritenersi come chiara allusio­
ne l'avvertenza di tener nota degli «avvenimenti impor­
tanti della navigazione e del viaggio.» Si avrebbe così il 
vantaggio di appoggiarsi al testo di un decreto già esistente, 
e s'incontrerebbero minori indugi e resistenze col diramare 
Istruzioni opportune per ottenere un allargamento delle 
pratiche attuali, di qllello che tentando di far sancire con 
Decreto 80vrano un nuovo regolamento sugli obblighi dei 
capitani di marco 

Il cav. Miraglia espone che nel 1867 fu nominata una 
Commissione idrografica allo scopo eli studiare, nell'interesse 



- 71-

dell'agricoltura e dell'industria, il regime delle aC'lue per 
bacini. Gli osservatorii creati a questo scopo risponderebbero 
alle stazioni di terza classe del prore Cantoni; ma vi si tenne 
però conto di un altro ordine di dati, dell' influenza eioè 
che· hanno sulle acque le foreste ed i dissodamenti dei bo­
schi. Attualmente, egli dice, la Commissione possiede 170s­
servatorii nel bacino dell'Arno, 37 in quello del Tevere; Il 
pluviometri nel bacino del Tevere, 18 in quello dell'Arno, i 
quali devono registrare soltanto la quantità di acqua ca­
duta per giorni, per mesi e per annL mentre le stazioni fo­
resta1i, di cui una fu stlbilita a Vallombrosa, devono regi­
strare la quantità di acqua caduta nei diversi bacini. Ac­
cenna in seguito che nell'ultima sua seeluta la Commissione 
idrografica decise d'istituire nuove stazioni anche nella valle 
del Po, e d'impiegare in tutte strumenti uniformi. Vorrebbe 
quindi, ora che si stanno per promuovere le stazioni di terza 
classe, che si coordinasse il servizio, affinchè in un mede­
simo punto non s'avessero da trovare ad un tempo due sta­
zioni dipendenti da autorità diverse. 

Il comm. Correnti dichiara di sapere adesso per la prima 
v01ta che la Commissione idrogratica abbia un suo speciale 
servizio per le ossprvazioni met~oriche, indipendente dal­
l'ufficio centrale di meteorologia. Egli crederebbe opportuno 
che il sig. l\iinistro provvedesse a semplificare tutti questi 
servizi e a porli tra loro in armonia. A tale scopo non sa­
rebbe indispensabi1e che tutti venissero riuniti sotto un'unica 
direzione; basterebbe che si coordinassero a comunione di 
intenti e di metodi, con acconcie disposizioni da darsi dai 
vari Ministeri che vi presiedono. 

Il prof. Boccardo accenna che il Ministero della marina 
ha sui grandi fiumi delle case di osservazione, in cui sono 
impiegate persone tecniche; queste potrebbero assumersi 
di collaborare anch'esse alle ricerche meteorologiche. 
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Il sig. Ministro fa noto alla Giunta che allo scopo ap­
punto di unificare i vari servizi meteorologici fu tenuta già, 
or fanno due anni, a Firenze, una Conferenza dai Delegati 
dei quattro Ministeri più volte nominati; furono poste le 
basi di un accordo; un decreto fu anche apparecchiato; 
se non che, al punto di apporvi la sua firma, il Mini­
stro della marina credette di :dover fare nuove riserve; 
sopraggiunse quindi il trasferimento della capitale; ven­
nero altre preoccupazioni, e per allora non si parlò più 
della prvposta. 

Il cav. Miragliadà alcuni schiarimenti circa gli stru~ 

menti, di cui fanno uso le stazioni che corrispondono colla 
Commissione idrografica. 

Il prof. Cantoni avverte che l[l~ forma dei pluviometri 
impiegati nelle Capitanerie di porto e nelle stazioni dipen~ 
denti dal Ministero della marina non gli sembra opportuna, 
in causa della piccola. apertura del tubo; crederebbe che 
tanto le Capitanerie, quanto le stazioni suddette dovessero 
servirsi di pluviometri conformi al modello adottato daL 
l'ufficio centrale della meteorologia. 

Soggiunge poi che i quattro Ministeri potrebbero met~ 
tersi d'accordo circa la ripartizione delle spese di manteni­
mento delle varie classi di stazioni. Per esempio, dice, si 
potrebbe studiare una combim\zione sulle seguenti basi: la la. 
rete potrebbe essere a carico del Ministero dell' istruzione 
pubblica; la 2a del Ministero di agricoltura; la 3a, infine, dei 
Ministeri di agricoltura, marina e lavori pubblici; unifican~ 
do il servizio, si otterrebbe un vantaggio notevolissimo, non 
solo per la scienza, ma eziandio per l'economia della spesa. 

Messa ai voti la proposta del prof. Cantoni, ristretta­
mente alla distinzione delle stazioni meteorologiche in tre­
classi, è approvata. 
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Il prof. Boccardo avverte che presso parecchie Univer­
sità già esistono osservatori meteorologici. Se per le sta­
zioni di prima classe sono necessarie spese molto gravi, e 
per ciò il numero ne dev' essere ristrettissimo, in altre pa­
recchie Università si potrebbero istituire stazioni di seconda 
classe. Ma conviene in tutte sifl'atte pratiche procedere di 
accordo fra le varie amministrazioni. Si sta ora istituendo, 
l'oratore non rammenta se a Genova od a Livorno, per cura 
del Ministero della marina, un istituto centrale di meteoro­
logia ed idrografia, e pare all'insaputa degli altri Ministeri, 
che potrebbero esservi in qualche guisa interessati. In Ge­
nova stessa esistono attualmente tre osservatori, l'uno in­
dipendente dall'altro, senza che si ottengano buoni risultati, 
malgrado la felice situazione di quella città per le osser­
vazioni dei fenomeni atmosferici. 

Il comm. Lampertico osserva che per evitare che sor­
gano incertezze ed anche contrasti nella pratica, gioverebbe 
che la Giunta formulasse alcune disposizioni semplici e le 
concretasse; e una volta poi stabilito l'accordo fra i Mini­
steri, questo accordo non potesse rendersi illusorio da con­
trarietà locali più o meno mascherate sotto pretesti. Ora gli 
Istituti tecnici ed i Licei dipendono da autorità diverse 
perciò conviene coordinare in un sistema forte tutti siffatti 
mezzi. 

Il prof. Cantoni appoggia l'osservazione dell'onoro Lam­
pertico. 

Sulla proposta del sig. :Ministro, la Giunta incarica il 
prof. Cantoni di redigere per la prossima seduta uno sche­
ma di decreto per la nomina di una Commissione che pro­
vochi la fusione o il coordinamento dei vari servizi meteo .. 
rologici dipendenti dal govorno. 

Il seguito della discussione sul riordinamento del ser­
vizio meteorologico è rinviato al. giorno 5. 
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Adunanza del 5 Giugno. 

Presidenza del signor Ministro. 

Presenti i signori Correnti, Mantellini, Casanova, Gar­
barino, Boldrino, Piolti de'Bianchi, Miraglia, Curcio, Lam­
pertico, Racioppi, Cantoni, Schiapparelli, Respighi e l'odio. 

Trovandosi presenti i professori Schiapparelli e Respi­
ghi, invitati espressamente a prender parte alla discussione 
sul riordinamento del servizio meteorologico, il signor Mi­
nistro riassume le osservazioni prodottesi nella seduta del 
giorno precedente, segnatamente per ciò che riguarda le 
tre reti di stazioni proposte dal professore Cantoni, che do­
vrebbero sovrapporsi una all'altra, e corrispondere all'in­
dole varia dei fenomeni da osservare; cioè la rete primaria 
dovrebbe comporsi di un numero ristrettissimo di stazioni 
per osservare i fenomeni interessanti la fisica generale del 
globo, in ispecie i fenomeni magnetici; la seconda dovrebbe 
applicl1rsi a studiare il clima delle regioni naturali d'Italia 
e la terza il clima proprio delle singole provincie o zone più 
ristrette. 

A questi tre ordini di stazioni si aggiungerebbero poi 
come un sottostrato, o come una quarta classe, le stazioni 
pluviometriche ed idrometriche, che già esistono numerose 
e sono mantenute a cura dei ministeri dei lavori pubblici e 
dell'agricoltura, nell'interesse degli studi idrografici. 

Il professore Schiapparelli a proposito delle stazioni di 
prim'ordine, dice che parecchi osservatorì astronomici e 
meteorologici in ltaiia se'ilO già provveduti di eccellenti 
strumenti, sicchè il completare gli apparati scientifici a loro 
necessarii non dovrebbe importare una spesa gravissima. 
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Il professore Cantoni si associa a tale riflessione. 

Il commendatore Correnti fa osservare che in sostanza 
tutti sono d'accordo nel ritenere che un migliore coordi­
namento delle forze disgregate sia necessario; ma sorge in 
pratica ad intralciare l'accordo la questione amministra­
tiva, strettamente legata anche culla finanziaria. 

Ora nulla impedirebbe che indipendentemente dalla fu­
sione amministrativa dei vari servizi, od in attesa che tutti 
codesti servizi possano un giorno essere chiamati sotto un 'u­
nica direzione, si ponessero :fin d'ora le basi di accordi da. 
prendersi per farli camminare di conserva e porli in stretta 
relazione vicendevole, affinchè nulla si faccia più del ne­
cessario, e tutte le osservazioni possano essere ut11izzate 
allo scopo comune di studiare la fisica del nostro paese in 
rapporto col resto dell'Europa e del mondo. 

Egli pertanto sarebbe d'avviso che avesse da istituirsi 
una Commissione di meteorologisti) per formulare i voti della 
scienza, raccomandare i migliori strumenti e metodi d'os­
servazione e di pubblicazione. Allora soltanto i dati rac­
colti essendo perfettamente omogenei, sarebbero compa­
rabili. Una tale Commissione composta di persone tecniche, 
studierebbe i modi di attuare in pratica codesto concetto~ 
che oggi in tesi generale è accolto con favore dalla 
Giunta. 

Il professore Cantoni dà lettura di una proposta di de­
creto per l'istituzione di una Commissione meteorologica 
permanente, da nominarsi dai quattro Ministeri interessati. 
SifIatta proposta è in sostanza identica a quella che altra 
volta aveva servito di base alle trattative fra i ministeri 
medesimi. Soltanto, ad evitare le diftieoltà prodottesi al­
lora, ha creduto opportuno d'introdurvi a1cune moclifica­
zioni} ed una specialmente che riguarda la nomina del 
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presidente. Il presidente dovrebbe secondo il nuovo schema 
eleggersi dalla Commissione stessa. Inoltre sarebbe detto 
esplicitamente che le spese d'indole più generale, pel ser­
vizio meteorologico, sarebbero sostenute in comune dai 
quattro Ministeri interessati. 

Lo schema. di decreto è del tenore seguente: 
1. Nell'intendimento di coordinare tra loro i diversi 

servizi meteorologici dello Stato, sì che meglio reciproca­
mente si giovino, è istituita una Commissione permanente, 
la quale sovraintenderà alle osservazioni ed alle pubblica­
zioni attinenti alla meteorologia. 

2. Questa Commissione meteorologica è costituita dai 
rappresentanti dei Ministeri di agricoltura e commercio, 
di marina, di pubblica istruzione e dei lavori pubblici. 

3. Essa nominerà il proprio presidente ed un segre­
tario, il quale potrà esser preso anche fuori del seno della 
Commissione. 

4. Allo scopo di concorrere al progresso della scienza 
ed insieme di giovare all'agricoltura, alla navigazione, al­
l'industria ed agli studi demografici) questa Commissione si 
occuperà di: 

a) Classare gli osservatorii meteorici e pluviome­
trici, secondo l'importanza e lo scopo delle osservazioni dai 
medesimi richieste, determinando per ciascuna classe il nu­
mero e la ubicazione delle stazioni. 

h) Stabilire gli istrumenti d'osservazione appropriati 
per ciascuna classe di stazioni ed il rispettivo modo di 
esposizione. 

c) Fissare le norme per le osservazioni e per le re­
gistrazioni e trasmissioni dei dati rispettivi. 

d) Curare, con opportune ispezioni, se nelle più im­
portanti stazioni gli strumenti siano ben collocati e sianvi 
seguite le prescritte norme. 

e) Sovraintendere alla pubblicazione dei risultati, 
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per mezzo di speciali bollettini, di segnali semaforici, di 
affissi in opportune località, e di inserzioni nei giornali. 

5. Ciascuno dei nominati Ministeri provvede alle spese 
inerenti agli osservatori che compiono servigi speciali da 
esso dipendenti. 

Le spese riguardanti servizi d'indole generale o 
scientifica sono sostenute in comune. 

6. Il segretario provvederà alla redazione delle deli­
berazioni e dei rapporti della Commissione, all'adempi­
mento delle relative disposizioni, ed alla compilazione, 
stampa e trasmissione dei bollettini, dei presagi e delle 
mappe meteoriche ed agricole. 

7. Per l'esecuzione dei lavori e dei calcoli inerenti a 
queste compilazioni e pubblicazioni si costituirà uno spe­
ciale ufficio, a comune carico dei quattro Ministeri, e sotto 
la vigilanza del predetto segretario. 

8. Il segretario professore detterà un corso annuale di 
fisica terrestre. 

La sua retribuzione starà a carico del Ministero di 
pubblica istruzione. 

9. La Commissione voterà il regolamento per l'esecu­
zione dei singoli propositi indicati. 

Il professore Respighi desidererebbe che fosse lasciata 
un'assoluta autonomia agli osservatori mantenuti da pro­
vincie, municipi o associazioni scientifiche. Simili associa­
zioni rendono in alcuni paesi esteri, e per esempio nella 
Svizzera, servizi importantissimi alla meteorologia. 

Il commendatore Correnti ed il signor Ministro sono 
dell'avviso che senza forzare alcuno ad entrare nella fede­
razione meteorologica, l'utilità di un centro sarebbe sen­
tita da tutti per modo, che non mancherebbero eli far 
capo ad esso tutte quelle stazioni anche private, le quali 
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finchè rimangono nell'isolamento si aggirano nelle loro re­
lazioni in un orizzonte molto limitato, e però non possono 
contribuire gran fatto alla scienza, nè ricavarne per loro 
medesime conclusioni di gran valore. 

Il commendatore Lampertico raccomanda vivamente che 
il governo voglia utilizzare anche l'opera degli Istituti scien­
tifici di carattere quasi privato, e facilitare loro l'ingresso 
nella proposta federazione per gli studi meteorici; aggiunge 
poi che qualora l'unificazione dei servizi fosse decretata, o 
almeno fosse deliberato il loro coordinamento e l'accentra­
mento delle osservazioni presso un ufficio direttiTo, il go­
veruo medesimo non obliasse gli accordi presi; non agisse 
come se gli accordi non fossero mai intervenuti; imperoc­
chè tale difetto di azione combinata fra i vari ministeri 
suole portare lo scredito nelle provincie. non sul servizio 
meteorologico soltanto, ma anche sulla statistica in ge­
nerale. 

Il professore Cantoni propone d'inserire nello schema 
di cui ha dat~ lettura un nuovo paragrafo del tenore se­
guente: 

« f) Promuovere e favorire le associazioni private ed 
il concorso dei comuni e delle provincie per gli studi locali 
o speciali attinenti alla meteorologia, anche con ricambi di 
comunicazioni e di pubblicazioni. » 

Il cav. Casanova fa notare che il servizio dipendente dal 
:l\finistero dei lavori pubblici conta 577 idrometri, lungo i 
corsi d'acqua, com presi negli elenchi delle opere idrauli­
che di la e 2& categoria in amministrazione dello ~tato; parte 
di esai fanno un'osservazione al giorno, parte anche più; e 
che furono raccolte migliaia d'osservazioni sulle magre dei 
fiumi. Avverte però che questo servizio non passa al di là 
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del Tronto, sul quale non vi sono che due idrometri; che 
ve ne sono pochi in Toscana e nella regione alpina, e punti 
nella Sicilia e nella Sardegna; al contrario nella vallata del 
Po sono· disseminati con moltissima frequenza. 

Circa la nomina della Commissione che dovrebbe prepa­
rare raccordo fra i vari Ministeri, il signor Ministro è di 
parere che con venga invitare gli altri Ministeri a concor­
rere a formarla. Sarebbe forse più agevole intendersi qua­
lora fin da principio le amministrazioni interessate delegas­
sero persone che, oltre essere competenti per cognizioni 
scientifiche, godessero la loro particolare fiducia. 

Soggiunge poi che le proposte del commendatore Cor­
renti intese a promuovere il coordinamento dal lato tec­
nico e scientifico, potrebbero essere poste ai voti distinta­
mente dalle altre del professore Cantoni, che più special­
mente riguardano la questione amministrativa. 

Poste ai voti separatamente le proposte Correnti e Can­
toni, sono tutte approvate, compreso il paragrafo aggiunto 
dallo stesso professore Cantoni. 

Il signor Ministro dà la parola al prof. Respighi. 

Il professore Respighi osserva che nella meteorologia 
conviene distinguere due parti: quella che si oceupa della 
scienza e quella che si dirige più immediatamente alle ap­
plicazioni; la prima egli crederebbe che convenisse affidarla al 
Ministero della pubblica istruzione, la sE'conda potrebbe più 
opportunamente lasciarsi all'iniziativa degli altri Ministeri. 

Il signor Ministro risponde che effettivamente oggigiorno 
si fanno osservazioni per incarico di tutti i Ministeri, senza 
che un ufficio sappia ciò che fanno gli aitri. 

Così mentre l'istruzione pubblica ha le sue università a 
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cui sono annessi quasi sempre osservatori i astronomici e 
meteorologici, il Ministero dell'agricoltura e quello della 
marina hanno ciascuno una vasta rete di stazioni, l'uno per 
gli studi sul clima delle varie regioni d'Italia, l'altro per i 
presagi del tempo nell'interesse della navigazione; e final­
mente quello dei lavori pubblici, non solo pel servizio se­
maforico, ossia per la comunicazione dei dispacci meteoro­
logici ai porti ed alle coste, ma per istudiare le condizioni 
idrografiche, la crescenza dei fiumi ecc. Il signor Ministro 
sarebbe di parere che, se anche potesse difendersi, da un 
punto di vista generale, la ripartizione ideata dal profes­
sore Respighi, nella pratica sarebbe difficile ottenere il 
desiderato accordo quanto alla ripartizione degli uffici. 
Laonde, a suo avviso, meglio potrh giovare il coordina­
mento dei servizi che non la separazione sistematica degli 
ordini di fenomeni da osservare. 

Il commendatore Correnti insiste sulla convenienza di 
preoccuparsi ad un tempo degli studi teoretici e delle appli­
cazioni. In realtà poi difficilmente si potrebbero disgiun­
gere gli uni dalle altre, mentre insieme si aiutano mirabil­
mente. Le applicazioni all'igiene, all'agricoltura, ecc., son già 
molto apprezzabili. L'orizzonte estendendosi vieppiù, si intra­
vede) negli studi simultanei su tutta la superficie del globo, 
la possibilità di fare pronostici circa l'andamento delle sta­
gioni e quindi delle campagne e dei raccolti. 

Perciò neppur egli inclinerebbe a raccomandare la se­
parazione proposta dal professore Respighi. Oltrechè già 
fin d'ora la classificazione approvata delle stazioni me­
teorologiche in tre ordini. secondo l'importanza dei feno­
meni da osservare, parrebbe sufficiente a secondare gli in­
tenti diversi che la meteorologia si propone. 

Il signor Ministro dichiara che le osservazioni del pro-
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fessore Respighi saranno registrate nel processo verbale, 
e che la Commissione certamente ne terrà conto nel far· 
mulare le sue proposte. 

Il prof. Schiapparelli avendo inteso che fu deciso dalla 
Giunta di fare istanza presso il Ministero della Marina af­
finchè fosse imposto ai capitani di lungo corso l'obbligo 
di raccogliere notizie meteorologiche lungo il viaggio, 
crederebbe opportuno che una simile prescrizione venisse 
estesa anche ai capitani di cabotaggio, imperocchè la po­
stura e configurazione dell'Italia sono tali che gli studi 
sintetici sulle sue condizioni meteorologiche sono oltremodo 
difficili; allorchè, per esempio, si vogliano tracciare linee iso­
termiche, è necessario attaccarle da un lato alla Sardegna e 
alla Spagna, dall'altro lato alle regioni Slave o Turche, 
dove gli studi meteorologici sono ben lontani dalla perfe­
zione. Pertanto le osservazioni fatte su quelli osservatorì 
galeggianti che sono le navi, per tutta l'estensione del Me· 
diterraneo e dell'Adriatico, aiuterebbero a determinare quei 
tracciati. 

Il signor Ministro fa noto alla Giunta come il suo col­
lega della :Marina abbia l'intenzione d'istituire una classe 
speciale di capitani per il comando dei piroscafi postali. A 
bordo di questi si trovano ordinariamente 3 ufficiali; sicchè 
non dovrebbe esser cosa difficile ottenere da costoro che 
facciano le osservazioni meteoriche sui due mari che ba· 
gnano l'Italia. 

La proposta del Ministro è appoggiata dal commendator 
Correnti. 

Il signor Ministro mette ai voti la proposta Schiappa­
relli, che viene approvata. 
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Mette ai voti eziandio la propo~ta del comm. Correnti 
circa l'utilità di riprendere gli studi per la compilazione del 
libro sul clima d'Italia, e di prendere, a tal fine, i neces­
sari concerti col Ministro della Marin9J. 

Anche questa proposta è approvata. 

Il signor l\Enistro fa noto alla Giunta che il professor 
Cantoni fu scelto a delegato del Governo al Congresso me­
teorologico che si terrà nel prossimo settembre a Vienna, 
e in tale qualità fu altresì invitato a preparare le istru­
zioni che il delegato medesimo dovrebbe portare seco come 
norma di condotta nelle discussioni che si faranno sul pro­
gramma del Congresso. 

Il prof. Cantoni propone le seguenti istruzioni: 

Istruzioni pel Delegato. 

«Il Delegato governativo al Congresso internazionale di 
meteorologia che si terrà in Vienna, dovrà anzi tutto insi­
stere perchè si dia seguito al concetto di porre d'accordo 
gli uffici centrali meteorologici dei grandi Stati d'Europa e 
d'America circa la compilazione delle carte meteol'iche sin­
erone, regionali e generali; circa le trasmissioni telegra­
fiche internazionali e gli scambi delle rispettive pubblica­
zioni meteorologiche, e circa le norme da seguire per de­
sumere i risultati generali o medi dai dati immediati di 
osservazione. 

A tal uopo egli s'appoggerà segnatamente alla delibe­
razione presa nella seduta del 3 ottobre 1867 del Congresso 
internazionale di Statistica in Firenze, ed alle proposte 
fatte da molti dotti lStranieri a risposta dei quesiti 22° a 
26° del Congresso internazionale di meteorologia tewltosi 
lo scorso anno in Lipsia. 

Curerà che si provveda a rendere, quant'è possibile, uni .. 
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formi gli strumenti e le norme d'osservazione e di regi­
stra.zione nei diversi Stati d'Europa, mettendo in evidenza 
i vantaggi di taluni degli strumenti adoperati e proposti 
in Italia e di talune pratiche qui seguite", 

Rinnoverà la proposta del Maury per la maggior possi­
bile estensione delle osservazioni meteoriche, terrestri e ma­
rittime, all'intento di applicarle ai presagi su l'esito pro­
babile delle grandi coltivazioni agrarie. A tal uopo racco­
manderà gli accordi per la formazione di grandi mappe 
agricole ed esporrà i risultati delle osservazioni termome­
triche istituite in Italia entro il suolo coltivato. 

S'adopererà per raggiungere un accordo fra gli Stati 
limitrofi per la ripartizione delle stazioni meteoriche e plu­
viometriche su la grande regione alpina. 

Redigerà una relazione abbastanza particolareggiata 
delle più importanti discussioni e proposte, e delle deli­
berazioni prese nel Congresso meteorologico di Vienna. » 

Il comm. Correnti propone un'aggiunta a tali istruzioni. 
Considerando che lo studio del sistema meteorologico lungo 
tutta la catena Alpina è tra i più interessanti che possano 
preoccupare la mente dei fisici in Europa; conviene pro­
muoverlo su tutti e due i versanti colla maggiore alacrità 
e precisione; onde egli sarebbe d'avviso che se ne facesse 
oggetto di una mozione speciale al Congresso, clove non 
mancheranno di trovarsi riuniti i rappresentanti clella Sviz­
zera, della l?rancia, dell'Austria che già proseguono, bencbè 
con metodi non al tutto uniformi, somiglia.nti ricerche sul 
versante opposto a quello che prospetta l'Italia. 

Il prof. Cantoni accetta ben volentieri di chiamare l'at­
tenzione del Congresso sulla meteorologia delle Alpi. 

Il prof. Schiapparelli desidererebbe che il Delegato ita-
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li9.no insistesse perchè gli uffici centrali si intendessero fra 
loro, non solamente circa la scelta degli strumenti e i me­
todi di osservazione, ma ancora sulla forma che meglio 
-convenisse alle pubblicazioni. Oggidì. mentre una direzione 
pubblica le sue risultanze per decadi, un'altra lo fa ogni 
Dtto giorni, ogni quindicina, ogni mese, sicchè torna fati· 
cosissimo e quasi talvolta impossibile eseguire le neçessarie 
riduzioni per avere i dati liquidi e paragonabili con sicu­
rezza. 

Il signor Ministro mette ai voti le istruzioni proposte 
dal professore Cantoni colle aggiunte dei signori Correnti e 
Schiapparelli, che vengono approvate. 

Il cav. Malvano dice aver avuto notizia che anche il 
Ministero della Marina intende delegare un suo rappresen­
tante al detto Congresso. Converrebbe che i due delegati si 
ponessero d'accordo tra loro, possibilmente, intorno alle tesi 
da sostenere. A tale oggetto sarebbe utile dar comunica­
zione al Ministero della Marina delle istruzioni state ora 
dalla Giunta approvate. 

Il signor Ministro prende sopra di sè l'incarico di par­
tecipare al collega della Marina le istruzioni testè votate. 

CONSIDERAZIONI SULLA CLASSAZIONE DELLE STAZIONI ME­

TEORICHE IN ITALIA E SULLA IMPORTANZA RELATIVA DELLE 

VARIE OSSERVAZIONI METEORICHE. 

lO Fin da quanc10 il Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio, per mezzo di apposita Commissione ordina-
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trice, proponeva le principali quistioni da trattarsi nelle 
varie sezioni del Congresso internazionale di statistica te­
nutosi in Firenze nel 1867, come relatore di quella Commis­
sione, io ebbi l'onore di formulare il programma dei proble­
mi da svolgere per l'organizzazione delle stazioni meteoriche 
e sovratutto per la formazione di una mappa meteorica 
diurna di tutta Europa. Ed in una seduta di quel Congresso 
ancora qual relatore della Sottosezione di meteorologia, 
venni esponendo alcune idee intorno ai modi di rendere le 
osservazioni meteoriche più facilmente e più prestamente 
concludenti per la scienza, e ne dedussi Ulla proposta, la 
quale fu accolta e sanzionata dal voto di quel rispettabile 
consesso. 

Mostrata la necessità di dare la maggior possibile esten­
sione alle mappe meteoriche sincrone, collegando fra loro 
le mappe regionali, redatte ne' diversi Stati con norme con­
cordi, così da abbracciare quanta piil parte fosse fattibile 
della superficie terrestre, con punti convenientemente nu­
merosi e bene situati in ciascuna regione, ven De stabilito che 
a tal uopo si far-essero pratiche presso le Direzioni degli uffici 
centrali di statistica e di meteorologia dei principali Stati 
di Europa e di America, affinchè si accordassero fra loro 
quanto ai modi di compilare, non solo le mappe regionali 
diurne, ma ancora le mappe diurne generali. 

Sgraziatamente però quelle pratiche non si poterono 
avviare così attive da condurre a qualche buon risultato. 
Tuttavia a.nche nel congresso meteorologico, tenutosi nello 
scorso agosto in Lipsia, vennero da diverse parti fatte rac­
comandazioni conducenti allo scopo istesso che allora io 
aveva in veduta. Anzi, leggendo le risposte inviate da molti 
valorosi meteorologisti alle quistioni già state formulate 
dalla Commissione ordinatrice di quel Congresso, ebbi la 
compiacenza di veder riprodotte, con forme più o meno 
approssimate, talune speciali raccomandazioni da noi fatte 
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sia nel sovraccitato Congresso di Jj'irenze, sia nell'avviamento 
dato alle pubblicazioni meteoriche dalla Direzione di stati­
stica del Regno. 

2° Venendo ora a dire più particolarmente dell'ordi­
namento delle pubblicazioni meteoriche e quindi anco delle 
osservazioni più importanti da istituirsi nelle stazioni me­
teoriche del Regno, devo anzitutto notare che queste si po­
trebbero distinguere in tre classi, man mano subordinate le 
une alle altre. 

Tra i fenomeni chiamati meteorici sonvene alcuni di in­
dole così generale, che meglio si direbbero fatti fisici del 
globo. Tali sono ad esempio le variazioni periodiche ne' vari 
elementi del magnetismo terrestre, rilevate col declinometro, 
coll'inclino metro e col magnetometro. Codeste variazioni, ed 
anco le così elette perturbazioni, si compiono con sì scarse 
differenze di tempo e di intensità per tutta l'estensione della 
penisola nostra, che sarebbe stoltezza il moltiplicare le sta­
zioni magnetiche SII la superficie del Regno, in quanto che 
la erezione di codeste stazioni implica ragguardevoli di­
spendii per l'acquisto e pel miglior collocamento di apparati 
tanto squisiti, ed in quanto questi richiedono osservatori 
diligentissimi e molto istrutti in così ardue materie. Quat­
tro o cinque stazioni al più potrebbero bastare per sod­
disfare compiutamente allo studio delle suaccennate varia­
zioni, e le si dovrebbero istituire presso i principali osser­
vatorì astronomici, dove appunto stanno persone intelligenti 
per siffatte osservazioni. In Firenze, presso il nuovo osser­
vatorio di Arcetri, venne già eretto in località opportu­
nissima un padiglione magnetico, sotta la direzione del va­
loroso prof. Donati. E così potrebbesi fare, ove già non vi si 
fosse provveduto, presso gli osservatori di Torino, di Padova, 
di Roma, di Napoli e di Palermo. Con ciò non intendiamo 
di negare la opportunità che si istituiscano altre stazioni 
magnetiche; vogliamo solo significare che, qualora il :Miui-
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stero di agricoltura e commercio intenda soccorrere coi 
propri mezzi alla istituzione od al completamento di così 
fatte stazioni, debba limitare i sussidÌ stessi ad un numero 
di stazioni non maggiore di quello testè indicato. Potranno 
ad altre provvedere, siano i bilanci di altri Ministeri, siano 
le elargizioni di alcune provincie o di alcuni doviziosi mu­
nicipi. 

Le anzidette stazioni magnetiche costituirebbero la prima 
classe delle stazioni meteoriche, e colle linee congiungenti 
cotesti pochi punti, si avrebbe una prima rete meteorica a 
maglie, per così dire, larghissime. 

3° Una seconda classe di stazioni dovrebbe partico­
larmente occuparsi di registrare le variazioni di quegli ele­
menti fisici che costituiscono il clima generale della penisola. 
U no di questi elementi, e forse il più generale, cioè il meno 
disforme nel suo procedere da luogo a luogo, è la pressiono 
barometrica. Infatti basta ispezionare alcuni tra' quadri 
numerici della 1JlctcoroZogia italiana, rappresentanti le 
pressioni barometriche osservate tre volte al giorno nelle 
principali stazioni, per convincersi che tanto le deboli quan·· 
to le forti perturbazioni barometriche si rendono manifeste, 
con lievi differenze di tempo e di intensità, su tutta la su­
perficie della penisola. Epperò, sotto questo aspetto, non 
sarebbe opportuno che il Ministero di agricoltura e commer­
cio concorresse largamente al provved'2re di buoni barometri 
tutte quante le stazioni meteoriche già istituite o pure do­
mandate. Vero è però che il barometro giova agli studiosi eli 
meteorologia per formare qualche previsione intorno allo 
prossime mutazioni nel tempo, in quanto queste hanno di­
pendenza dall'andamento delle grandi correnti atmosferiche. 
~ia, in ogni modo, la variazione barometrica risponde ad un 
fatto di meteorologia generale anzichè ad un elemento 
valevole a caratterizzare il clima di una data località. 

Per tanto io sarei d'avviso che la seconda classe di sta-
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zioni meteoriche dovesse comprenderne un numero non 
maggiore da 40 a 45; e di più i punti corrispondenti do­
vrebbero essere ripartiti, per quant'è possibile, in modo 
equabile su la superficie dell'Italia. Allora le rette congiun­
genti codesti punti costituirebbero una seconda rete me­
teorica, a maglie assai meno larghe della prec€dente. 

In questa classe di stazioni dovrebbero pur registrarsi 
le variazioni nella temperatura e nell'umidità relativa del­
l'aria" dedotte dallo psicrometro a ventilatore, nonchè le mu­
tazioni .nello stato di serenità relativa dell'atmosfera, nella 
direzione ed intensità relativa dei venti e nella quantità 
d'acqua evaporata nel corso di un giorno, ed infine la quan­
tità dell'acqua caduta in forma di pioggia, di neve od altro. 
Sono questi anzi gli elementi che meglio differenziano i 
climi delle singole località; pòichè essi notevolmente risen­
tono le influenze, non tanto delle latitudini, quanto piut­
tosto delle varie altitudini e posture dei singoli luoghi e 
ancora delle condizioni idrografiche ed agricole delle varie 
regioni. Ed è perciò appunto che proponiamo non sia nem­
manco troppo ristretto il numero delle stazioni pertinenti 
a questa seconda classe. Ma qui importa sopratutto che le 
or citate osservazioni sieno eseguite con istrumenti uniformi 
e con norme del pari uniformi, senza di che esse perdono 
ogni valore, almeno per lo studio della meteorologia ge­
nerale. 

Sarebbe poi in base alle osservazioni fatte nelle stazioni 
di queste prime due classi e registrate convenientemente 
nel bollettino meteorologico, che si verrebbero delineando 
le mappe meteoriche, cosi diurne che mensili dell' Italia. 
Queste servirebbero, già per sè, a far conoscere certe reci­
proche influenze dei vari elementi meteorici; ma, collegate 
poi colle mappe meteoriche degli altri Stati d'Europa, con .. 
durrebbero facilmente al ritrovamento delle leggi più ge ... 
nerali delle vicende atmosferiche terrestri. 
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4° Ma importa notare che, nel mentre codpste osser­
vazioni gioverebbero così a non pochi propositi scientifici, 
si presterebbero anche a parecchie ed importànti applica­
zioni. 

E prima i preavvisi su le mutazioni probabili del tempo, 
che da più anni si voller fare a servigio della marina mer­
cantile, dietro l'esempio dell'Inghilterra, acquisteranno un 
carattere tanto più strettamente scientifico quanto più estese 
ed insieme meglio particolareggiate saranno le mappe me­
teoriche generali, almeno per l'Europa, dove gli elementi 
del problema essendo assai più complessi che noI siano per 
l'America settentrionale e per l'Asia centrale, codeste pre­
visioni riescono ancor più incerte. 

1\Ia forse, più che di ciò, noi dobbiamo preoccuparci delle 
applicazioni che le osservazioni meteoriche così condotte 
possono dare all'agricoltura, all'igiene, ed in genere all'as­
sestamento razionale di alcune grandi aziende economiche. 
Certo è che una più precisa cognizione delle leggi delle 
variazioni nei singoli elementi meteorici e delle rispettive 
]01'0 correlazioni dovrà suggerirei norme più sicure per la 
miglior ripartizione delle varie grandi colture del suolo, 
secondo le speciali esigenze delle diverse produzioni vege­
tali e dei differenti climi locali. E qui m'è grato ri~ordare 
che talune speciali forme di osservazioni meteoriche, ap­
plicate già tra noi e suggerite dai professori Gaetano Can­
toni e Carlo Bruno, a particolare studio delle influenze di 
temperatura e di umidità dell'aria ed insieme del suolo 
arativo, su talune coltivazioni, vennero anche all'estero tro­
vate opportune, e ne porge un chiaro esempio la bella pub­
blicazione dell'Ebermayer (1872), nella quale si riassumo­
no i risultati di osservazioni termometriche istituite in alcune 
stazioni forzstali della Baviera. 

Al quale proposito mi permetto anzi di raccomandare 
al Ministero di agricoltura industria e commercio che vo-
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lesse suggerire alle principali stazioni agrarie del regno di 
occuparsi anche di cosifatte forme di osservazioni meteoriche, 
le quali in un breve lasso di tempo possono offrire nozioni 
riassuntive sul mutuo operare delle varie condizioni fisiche 
del suolo e dell'aria nelle principali forme di vegeta-
zione. 

È poi notorio che il celebre Maury, prima nel Congresso 
di Anversa e poi in quello di Pietroburgo, raccomandava 
le osservazioni meteoriche fatte su larghissima scala, e nei 
continenti e su la superficie de' mari, allo scopo di deter­
minare le principali influenze fisiche su l'a,ndamento delle 
grandi coltivazioni, sia dei cereali, sia degli altri prodotti 
agricoli più importanti. Ad esempio, egli pensa, e parmi 
con fondamento di ragione, che per tal via sarà dato for­
mulare qualche presagio su l'esito generale della coltiva­
zione di un dato cereale in Ulia determinata regione ter­
restre, all'intento di premunirsi contro i danni ragguarde­
voli delle inaspettate carestje. E qui io devo raccomandare 
che anco in Italia si provveda alla formazione ed alla fre­
quente l'innovazione di una mappa agricola generale, dove 
appariscano le posture e le estensioni relative delle varie 
coltivazioni e del suolo incolto: poichè queste mappe agri­
cole, poste ogni anno a confronto delle sovradette mappe 
meteoriche d'Italia, in non molto tempo, potrebbero dare 
opportuni criteri su la soluzione dell'importantissimo pro­
blema economico divisato dal Maury. 

Non occorre di notare che le osservazioni meteoriche 
raccolte nelle stazioni delle prime due classi e compendiate 
negli specchi numerici e nelle mappe meteoriche, come si è 
detto sopra, possono giovare alla igiene pubblica, dacchè 
già molti e chiari esempi di così utile applicazione ce ne 
porgono i lavori di parecchi medici distinti, e primiera­
mente del Namias di Venezia. Ma da parte mia credo qui 
doveroso di insistere su una raccomandazione fatta sino 
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dalla prima pubblicazione delle norme per le osservazioni 
meteoriche, che, cioè, se queste veramente voglionsi fare a 
profitto dell' Agricoltura e dell'Igiene, le si debbano eseguire 
non già su la cima di alcune torri, o di alcuni alti ed estesi 
edificii, ma bensì in luoghi, le cui condizioni si accostino 
possibilmente a quelle de'campi e dei bassi abitati, cioè in 
orti abbastanza estesi od in gra~di cortili, collocandovi gli 
strumenti (termometro, psicrometro, evaporimetro ec.) a 
poca altezza sul suo10, con opportuna costruzione, sicché 
rimangano protetti dalla pioggia e dal sole, ma esposti ad 
un molto libero ricambio di aria. 

5° Al qual proposito non saràinutile aggiungere una pa­
rola sui modi con cui la Direzione di Stati~tica ha finora 
provveduto alla pubblicazione degli specchi numerici della. 
meteorologia italiana. A tal uno potrebberO sembrare so­
verchi o di poco conto siffatti ampi quadri di cifre} dove 
per molte stazioni sono indicate, per cias~un giorno d'ogni 
mese e per tre ore diverse d'ogni giorno, le granc1ezze re­
lative dei principali elementi meteorici (pressione, tempe­
ratura, umidità, stato del cielo~ direzione del vento ecc.), 
e potrebbe stimare bastevole la pubblicazione dei valori 
medii (deci:).dici o mensili) degli elementi stessi nelle singole 
stazioni. 

:Ma è facile persuadersi che i soli valori medii, ap­
punto perchè fanno sparire le normali variazioni e le 
perturbazioni ed in genere le escursioni nella effettiva in­
tensità di ciascun elemento meteorico col succedersi deJle 
ore e dei giorni, non esibiscono una nozione esatta delle 
stesse vicende meteoriche, e qubdi non si prestano che assai 
incompiutamente non solo a quelle applicazioni, all'igiene 
ed all'agricoltura., delle qua1i ora si parlava, ma ancora a 
qualsiasi studio scientifico che vogliasi istituire su l'anda­
mento ed i rapporti dei singoli fenomeni atmosferici, e più 
di quelle ch~ impropriamente si eli cono perturbazioni atmo-
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sferiche, e che rispondono soltanto alla nostra ignoranza 
delle grandi leggi delle variazioni meteoriche. 

D'altronde codesta pubblicazione trova pieno riscontro 
con quelle che pur oggi si van facendo dalla Svizzera, dalla 
Russia, dall' Inghilterra, dall'America, e dalla Danimarca, 
dove appunto si trovan registrati i dati numerici diurni 'ed 
orari dei vari fattori meteorici. 

Dirò anzi che la Meteorologia italiana offre su molte 
delle or dette pubblica7.ionj un vantaggio, in quanto che 
nei nostri specchi numerici, oltre al trovarsi riprodotti gli 
effetti.vi valori orari e diurni dei singoli elementi nelle va­
rie stazioni, sono questi esposti e raccolti in modo da offri­
re, quasi a colpo cl' occhio, l'andamento dellé rispettive 
variazioni su tutta la superficie cl'Italia nel decorso di cia­
scun giorno e di tutto un mese, forse meglio che non po­
trebbe dedursi da un sistema di curve grafiche. 

Ciò che da noi rimane a farsi, e che io devo raccomanda­
re, è che si riprenda la pubblicazione dei Supplementi ai bol­
lettini mensili, da qualche anno sospesa per vedute d'eco­
nomia, ne' quali supplementi si raccoglievano gli studi di 
alcuni tra i più distinti nostri meteorologisti. Anzi a codesta 
parte della pubblicazione dovrebbesi dare qualche maggior 
sviluppo, così da render meno necessari taluni bollettini 
meteorici, che da varie parti d'Italia si van pubblicando, 
e che non possono raggiungere una sufficiente diffusione 
all'estero. 

6° Fin qui abbiamo parlato delle prime due classi di 
8tazioni meteoriche. Ci rimane di far parola della terza 
classe, la quale può, alla sua volta, molto giovare alle pre­
cedenti. In alcune parti d'Italia, e massime nella setten­
trionale, s'è già istituita una più fitta rete di stazioni, la 
quale serve a far conoscere più particolarmente le condi­
zioni di clima delÌe singole località. È facile comprendere 
che l'Italia, coperta quasi tutta da più o meno elevate catene 
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montuose, ed aperta coi suoi lunghi e molto sinuosi fianchi 
a due diversi mari, ofi'rir deve una variabilità di clima da 
uno ad altro punto più sentita assai che non accade nelle 
interne regioni continentali d'Europa, dove le pianure ten­
gono estensioni grandissime, con rilievi di suolo assai meno 
risentiti. Però è chiaro che tra noi molto importa che le 
stazioni appunto si moltiplichino là dove il suolo offre mag­
giori accidenti nel suo rilievo. Ma è pur chiaro che codeste 
stazioni di terza classe offrono piuttosto un interesse pro­
vinciale o comunale, che non un interesso nazionale, E quindi 
non sarebbe conveniente, che il Ministero d'agricoltura e 
nemmanco quello di pubblica istruzione provvedessero alle 
ingenti spese necessarie ad una buona istituzione di una 
così fitta rete di stazioni meteoriche, le quali spese, all'in­
contro, ben si converrebbe fossero sostenute dalle singole 
Provincie o dai singoli Comuni. 

Sonvi però taluni fatti meteorici i quali, pur essendo di 
un interesse decisamente locale, ponno per altri riflessi 
presentare un interesse d'indole generale. Tale è, ad esempio, 
la diversa quantità di acqua cadente nelle singole località 
delle regioni montuose. Ed anco i notevoli disastri prodotti 
da recenti inondazioni in varie parti d'Italia e massime 
nella settentrionale, hanno posto in evidenza quanto im­
porterebbe il moltiplicare le osservazioni pluviometriche ed 
evaporimetriche, massime lunghesso i fianchi delle più alte 
catene di monti, Perciocchè, tenendoci più particolarmente 
all'esempio dell'Italia settentrionale, è evidente che le grandi 
correnti derivate dall' Adriatico e dal Mediterraneo e ca­
riche di vapori acquei vengono, per così dire, ad abbattersi 
sui versanti degli Appennini liguri e delle Alpi nostre e della 
Svizzera, precipitando sulle fredde alture la ragguardevole 
eccedenza della loro umidità. Così in un particolare studio 
da me fatto sulle pioggie nell'alta Italia e nella Svizzera, 
in occasione delle inondazioni dell' ottobre 1868, posi in 
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chiaro che il fuoco principale delle gl'aneli pioggie cadeva 
in tal punto delle alpi ticinesi, dove s'intersecavano la prin­
cipale corrente di Sud-Est dell' Adriatico, avviata per la 
grande apertura della vallata del Po, e la corrente medi­
terranea di Sud-Uvest che, valicando le gole meno elevate 
degli Appennini liguri, fiI'avviava, attraverso l'alta valle del 
Po, all'indicato punto di confluenza. Epperciò, come la Sviz­
zera ha già con molto senno moltiplicate le sue stazioni 
pluviometriche e fluviometriche, così ancor noi dovremmo 
adoperarci per accrescere di gran tratto codeste stazioni, 
non solo su le varie catene prealpine dell' alta Italia, ma 
ancora su le principali catene Appennine dell' Italia media 
e meridionale. Al quale intento potrebbero i Ministeri di 
agricoltura e dei lavori pubblici venire, a buon dovere, 
in aiuto dei lodevoli sforzi che già si fanno da alcuni Club 
alpini. 

7° Qualora le idee sovra esposte su la ripartizione delle 
stazioni meteoriche in Italia fossero accolte, converrebbe 
fissare dapprima quelle che costituir dovrebbero le prime 
due classi di stazioni, trascegliendo tra le attuali quelle 
che, per importanza della località e per autorità e diligenza 
dell' osservatore meriterebbersi maggiori cure. 

Per ora, cioè nelle attuali condizioni, codeste stazioni si 
limiterebbero al numero di 28, quali risultano dall' annesso 
specchio. 

Sarebbe però da provvedere affinchè nell' Italia centrale, 
e massime nella meridionale ed insulare, le stazioni potes­
sero aumentarsi di molto, così da raggiungere, nell'insieme 
il numero di 45. A mio credere sarebbero da istituire buone 
stazioni meteoriche, o da completarle ove già ne sussistano, 
in Grosseto, Terni, Benevento, Foggia, Chieti, Frosinone, 
Bari, Potenza, Lecce, Catanzaro, Siracusa, Girgenti, Tra­
pani e Sassari. 

Anche la linea prealpina vorrebbe essere completata 



colle stazioni di Domodossolal Sondrio, Belluno e possibil­
m'ente Trento. 

SPEcomo DELLE STAZIONI 

meteoriche attuali d,i prima e seconda classe. 
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1 Udine ....... 46. 3 116. O 15 MonitovÌ. .... 44.22 556.0 
2 Aosta ...•... 45.44 585.9 16 S. Remo .... 43.48 20.4 
3 Brescia ...•.. 45.33 164.0 17 Firenze ...... 43.46 72.6 

I ~ MHano ...... / 45.28 147.1 18 Urbino ...... 43.43 451. O 
Verona. . . . .. 45. 2G 56.8 19 Ancona ...... 43.38 25.4 
Venezia ..... 45.25 20.2 20 Livorno ..... 43.32 23.9 

7 Padova ....•. 45.24 30.7 21 Perugia ..... 43. 8 520. P 
8 Pavia ....... 45.11 97.8 22 Roma ....... 41. 54 49.6 
9 Torino ...... 45. 4 276.0 23 Napoli (Univ.). 40.52 57.0 

lO Alessandria ... 44.54 97.9 24 Oosenza ..... 39. 18 254.9 
11 Parma ...... 44.48 89.0 25 Oagliari ..... - -
12 Modena ..... 44.39 64.4 26 Palermo ..... 38. 7 72.2 
13 Blliogna ..... 44.30 84.5 27 Reggio (Cal.). 3Q. 6 2:~.O 
14

1 

Genova ...... 44.25 48.0 28 Catania ....• 37.30 31. 2 

80 Ma prima ancora converrebbe far eseguire, da per­
sona competente ed autorevole, una ispezione in molte delle 
preindicate stazioni attuali, all' intento di riconoscere se 
gli strumenti abbiano le prescritte forme e siano conve­
nientemente esposti, e piil se vengano osservati colle de .. 
bite cautele. 

Poichè un osservatore anche diligente, limitandosi a 
considerare i dati meteorici, registrati nella propria sta­
zione, può facilmente non avvedersi di alcuni involontari 
errori occorsi nella osservazione o nella registrazione di 
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taluni numeri; e massime non può avvedersi degli errori 
inerenti sia all' inesatta costruzione, sia alla impropria espo­
sizione degli strumenti c1e' quali si giova. Laddove codesti 
errori di leggieri appariscono quando si pongano a riscon­
tro i dati di più stazioni, siccome accade nella compila­
zione degli specchi numerici comparativi, dei quali si è 
detto sopra. 

Le osservazioni barometriche che si pubblicarono in que­
sti anni presentano, fin da ora, le minori incertezze. Tut­
tavia in alcune poche stazioni emergono errori costanti, 
sia nella scala barometrica, sia nella determinazione del­
l'altitudine cui giace il livello del mercurio nel pozzetto. 

Ma non può dirsi altrettanto delle osservazioni termo­
metriche, e più ancora per le psicromptriche. In più d'un 
luogo i termografi, per le temperature estreme, hanno forma 
impropria ed esposizione disadatta, e le rispettive scale 
sono viziate da errori costanti. In non poche stazioni manca 
lo psicrometro a ventilatore, ed anche, in molte di quelle 
che ne son fornite, codesto strumento viene adoperato con 
insufficienti precauzioni e diligenze; tantochè i dati psicro­
metrici esibiti da queste stazioni non sono molto attendi­
bili, e quasi a prima veduta si mostrano erronei. Ora co­
sifatte inesattezze o sconvenienze potrebbero agevolmente 
rilevarsi mercè la suaccennata ispezione, la quale anzi, var­
rebbe, non tanto a ben consigliare, quanto ancora a con­
fortare quegli operosi osservatori, che dedicano tante loro 
cure nell' eseguimento di così disagevoli, e ben può dirsi te­
diose osservazioni, quali sono le meteoriche. 

Anche i dati su la evaporazione dell' acqua, sul valore 
relativo dell'ozono e su la quantità dell' acqua caduta of­
frono non pochi indizi della insufficiente loro rispettiva. 
comparahilità, ora a motivo della impropria forma od espo­
sizione dello strumento, ora in causa di men precise norme 
di osservazioni. 
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9. Oltre ad una cosiffatta ispezione potrebbe giovare al 

miglior avviamento e quasi diremo ad un maggior impe. 
gno posto dagli osservatori nelle loro operazioni una con­
ferenza ehe annualmente si tenesse, presso la Direzione di 
Statistica, intorno al servizio meteorologico, qualora a que­
sta conferenza fossero convocati quei non molti osservatori 
che, per dottrina e per diligenza, emergono sovra gli altri. 
Di tal modo più prestamente si vedrebbero uniformi i 
mezzi ed i modi delle osservazioni, e s'avrebbe buona ma­
teria di studio per la pubblicazione dei supplementi sovra 
raccomandati. Ed anzi è da credere che per queste confe­
renze si agevolerebbe di molto quella unificazione delle 
pubblicazioni meteorologiche, che pur sopra si accennava 
siccome desiderabile, pel profitto della scienza e per l'onore 
degli studi nostri verso le altre nazioni. 

lO. Ma più che tutto gioverebbe all' incremento degli 
studi meteorici ed allo sviluppo delle più utili applicazioni 
degli studi medesimi l'unificazione od almanco il coordi­
namento dei vari servizi meteorici, i quali in Italia dipen­
dono da quattro diversi Ministeri, cioè agricoltura e com­
mercio, istruzione pubblica, marina, e lavori pubblici. Sono 
ormai due anni che questi Ministeri, con ispeciali loro de­
legati, pensarono di comporre unà Commissione, la quale 
proponesse i modi per rendere più efficaci e rispettivamente 
più utili codesti vari servizi meteorici. 

E questa Commissione, dopo parecchie sedute e mature 
discussioni, formulava un progetto di Decreto reale che, con­
trofirmato dai quattro Ministri, avrebbe certo giovato molto 
all' intento. ]\Ia poi un tal progetto, avendo incontrate ta­
lune difficoltà, piil di forma che di sostanza, non potè sino 
ad ora venire tradotto in atto regolare. Ebbene, io credo 
che importerebbe ripigliare quene pratiche, e fors' anco 
devenire ad un coordinamento di quei quattro servigi, più 
intimo di quanto risultG,sse dal menzionato progetto. 

7 
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Se non puossi raggiungere la unificazione di tali ser~ 

vigi, la quale sarebbe più che mai utile per la scienza e 
credo anche per le applicazioni stesse, devesi almeno curare, 
che il coordinamento sia effettivo e, per così dire, vera­
mente vitale. Mi permetto di fare questa osservazione pe­
rocchè mi è noto che, da una parte, gli osservatorii astro­
nomici dipendenti dal Ministero di istruzione pubblica; 
per soverchivJ scarsezza di personale, si prestano di non 
troppo buon grado a ripetere le osservazioni meteoriche le 
tante volte al giorno e con quegli strumenti che, per ispe­
ciali sue vedute, proponevansi dalla Direzione di Statistica; 
e, d'altra parte, le osservazioni fatte in parecchie Capita~ 
nerie di porto, per cura del Ministero della marina, sono 
eseguite con istrumenti troppo disformi dagli ora indicati, 
e nel più de' casi da persone non abbastanza istrutte dei 
principii fisici che governar devono codeste osservazioni. 
Ora una piil intima intelligenza fra i capi di codesti ser­
vizi, forse senza molto aggravio di spesa, potrebbe dare 
profitti migliori e per la scienza e per h~ applicazioni. 

Prof. GIO. CANTO~\I. 



.. - 99 "-

Seduta del 3 giugno 1873. 

Presidenza del signor lI:finistro. 

Sono presenti i signori Correnti, Boccardo, Lampertico, 
Piolti De' Bianchi, Boldrino, Garbarino, Casanova, Curcio, 
Malvano, Racioppi e Bodio. 

Il sig. Ministro dà la parola al cav. Malvano, perchè ri­
ferisca intorno al censimento degl'Italiani all'estero. 

Il cav. Mal vano dà lettura di una relazione, in cui espone 
come fu predisposto il censimento dal Ministero degli affari 
esteri d'accordo con quello di agricoltura e commercio, c 
come fu eseguito a cura dei regi Consoli e delle Giunte co­
loniali, e in un quadro riassuntivo presenta i risultati som­
mari del censimento, distinguendo la parte propriamente 
nominativa da quella fondata sopra calcoli d'induzione. 

La sua relazione trovasi riprodotta al seguito del pre­
sente verbale (Pag. 119). 

Il comm. Correnti osserva che il censimento dei nazio­
nali aH'estero non potrebbe essere oggetto di un decreto che 
ne accertasse i risultati numerici (come si fece per il censi­
mento all'interno), con effetti legali per le singole località 
a cui si riferiscono; esso non può avere che un'autorità mo­
rale e scientifica, e perciò converrebbe piuttosto presentarlo 
a S. M., accompagnato ùa un voto della Giunta, dopo che 
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questa l'avrà discusso. Del resto, soggiunge, prima d! pro­
nunciare un voto complessivo sul censimento, converrebbe 
che la Giunta sentisse la relazione del prof. Bodio, che si 
propone di analizzarne più partitamente i risultati, para­
gonandoli fra loro secondo le classificazioni di sesso, età, 
provincie di emigrazione, lingua parlata, professioni, ecc. 

Il comm. Lampertico premette che l'impressione generale 
elle ricevette dalla lettura della relazione del cav. Malvano 
fu nel senso di un'operazione ben condotta e riuscita; ma 
che gioverebbe tuttavia l'affrontarne i dati con gli analoghi 
che si possono ricavare da rapporti precedenti delle stesse 
autorità consolari, o da pubblicazioni diverse di fonte uffi­
ciale o privata. 

L'on. Correnti si associa all'osservazione del preopinante. 
È necessario farsi un concetto adequato e chiaro dell'emi­
grazione italianà con ogni maniera d'informazioni e riscon­
tri. La parte del censimento all' estero che registrava no­
minativamente un certo numero di connazionali, può rite­
nersi parificabile, per esattezza, al censimento simultaneo e 
nominativo degli abitanti cIel Regno; ma esso non rappre­
senta che una parte (i tre quinti forse) del totale numero 
degl'Italiani esistenti fuori del paese. Conviene ora special­
mente adoperarsi a rischiarare la parte più o meno ~on­
gettul'ale. 

Il sig. Ministro è d'avviso che potrebbero servire di ri­
prova le notizie che il Ministero dell' interno possiede in­
torno alle emigrazioni legali e clandestine, temporanee, 
permanenti, e intorno al numero dei catturandi che ven­
gono indicati periodicamente alle autorità di pubblica si­
curezza, come pure le noti;;ie che si hanno dai Ministeri 
della guerra c deHa marina circa il numero dei renitenti 

.. 
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alle leve e dei disertori. Egli invita i delegati dei tre Mi­
nisteri a volersi procurare tali documenti per la prossima 
tornata, che è fissata al 5 giugno. 

Seduta del 5 giugno. 

Presidenza del signor Ministro. 

Sono presenti i signori Correnti, Mantellini, Piolti De' 
Bianehi, Lampertico, Casanova, Garbarino, :Malvano, Ran­
dacci o, .soldrino, Curcio, Racioppi e Bodio. 

Il cav. Bolclrino dà comunicazione alla Giunta del nu­
mero dei renitenti alle leve e dei disertori dell'esercito dal 
1859 in poi. Dallo specchio ch'egli presenta apparisce che 
i disertori sommano in complesso a 9,435, e i renitenti a 
78,447. In quest'ultima cifra sono compresi circa 22 mila re­
nitenti alle leve dei nati prima del 1841, i quali furono 
amnistiati dalla legge dello scorso anno. Ad ogni modo la 
cifra ùei renitenti è passibile sempre di notevoli riduzioni, 
sia per causa di morti ignorate, sia per doppie iscrizioni} 
nonostante che le liste compilandosi, di regola, sui registri 
delle nascite, dovessero andare esenti da siffatte doppie 
iscrizioni. 

Nè è da credere che tutti i renitenti dimorino all'estero; 
e forse neppure il maggior numero; coloro che sono espa­
triati saranno probabilmente compresi per buona parte nel 
censimento consolare, sia come designati nominativamente, 
sia come calcolati per ciascuna colonia; e ciò è tanto pill 
verosimile, in quanto che i reati di renitenza e diserzione 
alle leve non fanno luogo ~ac1 estradizione, sicchè gl' indivi-
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dui compresi in quelle categorie non avrebbero avuto nulla 
da temere col mostrarsi, e nulla da guadagnare col tenersi 
celati in occasione del censimento. 

Il commendatore Correnti desidererebbe sapere quali 
pene siano inflit~e ai vecchi renitenti che rientrano in 
patria. 

Risponde il cav. Boldrino che la legge vigente non am­
mette prescrizione all' obbligo del servizio militare; il re­
nitente che ritornft in Italia, quand'anche si presenti spon­
taneamente all'autorità, non è esentato dal servizio, quan­
tunque sia la SUft età inoltrata, a meno che non abbia tali 
difetti fisici da fotrlo dichiarare inftbile; sicchè se anche non 
fosse più robusto, nè giovane, sarebbe mandato a far la 
guardia agli ospedali come infermiere o con altro ufficio 
sedentario, ma dovrebbe, per legge, compiere la ferma a 
cui si era sottratto. Hammenta però il Delegato del Ministero 
della guerra che secondo un progetto di legge stato pre­
sentato recentemente alla Camera, si ammetterebbe la pre­
scrizione all' obbligo del servizio per gl' individui che ab­
biano oltrepassato l'età di 40 anni. Soggiunge che attual­
mente, oltre al servizio personale obbligatorio, la legge 
impone ai renitenti una penft corporale consistente nel car­
cere estensibile a due anni. Per ultimo fa osservare che in 
pratica il rigore della legge riesce temperato dalla mitezza 
dei tribunali giudicanti. 

Il sig. Ministro soggiunge dal canto suo alcuni schia.ri­
menti, desunti dftl proprio esercizio dell'avvocatura, e dice 
che generalmente la condanna del renitente che si presenti 
spontaneo, si limita a qualche m~so di carcere; dopo di che 
interviene (se anche forse non primft) la grazia sovrana; e 
che le persone attempate riescono sanza grandi diffi~oltà a 
dimostrare la propria inabilità al servizio sotto lo armi. 
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Il comm. R:1ndacèio dà lettura alla Giunta di un pro­
spetto clell'amministrazione della marina, da cui apparisce 
che dal 1862 al 1871, sopra 41,853 iscritti sulle liste della 
leva marittima, si verificarono 3,748 renitenti. Dedotti però 
da questo numero quelli che si presentarono posteriormente, 
dedotti gl' individui arrestati come renitenti ed i morti, 
residua la cifra di 2,128. 

Soggiunge che i disertori delle navi mercantili furono 
, 518 nel 1868, 856 nel 1869 e 508 nel 1870: in complesso 

1882; ciò che darebbe la media di sei a settecento disertori 
all'anno. 

Il cav. Beltrami presenta i dati relativi all'emigrazione, 
quali risultano da una ricerca triennetle prose guita con di­
ligenza chI Ministero dell'interno, nonchè la. situazione dei 
mandati di cattura nl)n ancora eseguiti, e per conseguenza 
affidati tuttorn. alle autorità di pubblica sicurezza. 

L'emigrazione, secondo la statistica orùinata dal Mini­
stero dell' interno, si distingue in legittima e clandestina; 
e la prima si suddivide in temporanea e pcrmcmcntc. Que­
st'ultima, che comprende le persone munite di regolare pas­
saporto per espettriare, raggiunse la cifra di 22,201 individui 
nel 1869, di 16,427 nel 1870 e di 15;027 nel 1871 ; la tem­
poranea (quella cioè degl' individui provvisti di un passa­
porto più limitato, per andare a l:worare nei paesi vicini) 
fu di 83,5f35 nel 1869, di 83,588 ne11870 e di 96,384 ne11871; 
la clandestina (senza passaporto) di 14,040 nel 1869, di 
Il,444 nel 1870 e di 11,068 nel 1871; le tre categorie di 
emigrazione riunite darebbero i totali di 119,803 pel 1869 ; 
I11A59 pel 1870 e 122,479 pelI87I. Avverte finalmente che 
in queste cifre non sono compresi i semplici viaggiatori, ai 
quali furono rilasciati pas3aporti ordinari per viaggio. 

Circet ai catturandi risulta dalle circolari periodiche che 
gl' iscritti da arrestarsi allo aprile erano 79,604; i nuovi 
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iscritti nel mese 9,422; i cancellati nello stess:) mese di aprile 
847; rimanevano da arrestarsi 88,139. Per altro egli è d'avviso, 
in base all'esperienza delle autorità di pubblica sicurezza, che 
il maggior numero dei catturanc1i non emigrano all' estero, o 
per difetto di mezzi pecuniari, o per timore di rivelarsi; ma 
piuttosto si nascondono, rimangono in prossimità all'antica 
dimora; quasi mai non si allontanano dalla provincia. 

Il comm. Correnti è di parere che le voci sparse sull' emi­
grazione i~aliana siano molto esagerate, e che abbia contri­
buito non poco a formare tale opinione in paese l'opera dal 
cav. Leone Carpi sull'emigrazione, opera a cui egli stesso~ 
come ministro, aveva dato impulso, ponendo un premio a 
concorso per lo studio di così importante questione. Il si­
gnor Carpi farebbe ascendere l'emigrazione alla, cifra an­
nuale di 140,000 individui, comprendendovi però i Friulani, 
i Piemontesi) i Toscani, che escono dal territorio del Regno 
periodicamente in cerca di lavoro, stanno fuori una stagione 
o metà dell'anno) e rientrano poi regolarmente nell'estate 
avanzata pei raccolti ai loro monti. È evidente che bisogna. 
tener distinta l'emigrazione temporanea dan[\, permanente, 
avendo le due specie di fatti caratteri e conseguenze ben 
diverse. Di Più si deve aver riguardo attento alle fluttua­
zioni del fenomeno. Nei calcoli pubblicati si sono c::>mpresi 
anni eccezionalissimi. L'emigrazione vera e propria po­
trebbe quasi ridursi a quella che si effettua al di là dai 
mari, giacchè oramai le peregrinazioni in Europa sono tanto 
comuni e frequenti, che pare, viaggiando negli Stati euro-

,pei, di rrggil'arci quasi in C:lsa nostra, e le emigrazioni di 
frontiera o di vicinato sono un fenomeno della vita ordi­
naria delle popolazioni alpine, che ha un carattere affatto 
locale e intermÌitente. Egli è d'avviso che le comunicazioni 
avute fin qui dai Delegati dei vari Ministeri porgano in­
sieme piuttosto una conferma che non un motivo di dubitare 
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dell'approssimativa esattezza dei dati raccolti dal censimento 
consolare. 

La discussione è sospesa, e la seduta rinviata al 7 giugno. 

Seduta del 7 giugno. 

Presidenza del signor JJIinistro. 

Sono presenti gli intervenuti alla seduta precedente, piil 
l'onoro Mantellini e il cav. Gabelli. 

Il sig. Ministro riàssume lo stato della questione, pas­
sando a rassegna le notizie comunicate alla Giunta dai tre 
:Ministeri dell'Interno, della Guerra e della Marina, e ponen­
dole a riscontro dei risultati complessivi del censimento de­
gli Italiani all'estero; egli erede opportuno che di tali mezzi 
di verificazione s'abbia da far cenno nella relazione che pre­
senterà a S. M. il censimento. 

L'onorevole Piolti de' Bianchi manifesta la sua impres­
sione che i dati ottenuti dal censimento consolare siano al­
quanto al di sotto del vero. Soltanto egli inclinerebbe ad 
accettarli come l'espressione approssimativa della realtà 
qualora ('01 censimento consolare si fosse intes0 di nume­
rare gli Italiani residenti all' estero, non quelli che vi si 
trovavano occasionalmente o di passaggio. 

Avvertasi, dice, che r emigrazione italiana ha cominciato 
a prodursi in scala piuttosto estesa assai prima del 1859; 
cominciò a diventare sensibile all'epoca clelle scoperte clelle 
miniere d'oro della California, cioè nel 1848; indi si ac-
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crebbe in conseguenza degli avvenimenti politici del 1848 
e del 1849. E molti emigrati andarono formandosi le pro­
prie famiglie all'estero senza rinunziare alla nazionalità. 
Se teniamo conto dei viaggiatori, sia per diporto, che per 
affari, e dei marinari che si trovavano in viaggio alla data 
del censimento o trafficavano in porti stranieri; se facciamo 
una parte competente all'emigrazione clandestina, si do­
vrebbe arrivare probabilmente ad una cifra superiore a 
quella data dal censimento consolare. 

Il cav. Malvano risponde che il censimento fu diretto 
allo scopo di registrare tutti quanti gli Italiani che si tro­
vassero all'estero, non importa se con dimora stabile o per 
una dimora anche solo momentanea; che inevitabilmente 
un certo numero di individui avrà dovuto sfuggire al cen­
simento nominativo; ma che per ciò appunto i Regi Con­
soli aggiunsero sovente a quest'ultimo un calcolo approssima­
tivo di quell'altra parte della popolazione italiana che non 
aveva potuto essere numerata in modo diretto. 

Circa ai marinai ed ai passeggieri a bordo dei basti­
menti in viaggio, egli osserva che il censimento non do­
veva comprenderli; si tenne però presso i Consolati un 
registro speciale per coloro che approdarono al 10 gennaio 
senza aver compiuto nel porto di partenza la formalità del 
censimento. Ed effettivamente furono ricevute le schede dai 
Consoli, secondo le località, anche in febbraio e perfino 
in marzo. 

Tengasi pur calcolo dell'emigrazione prodottasi da molti 
anni in qua; prendasi la cifra massima dell'emigrazione 
non periodica, che corrisponde al 1869, e la si moltiplichi 
per esempio, per 15 anni, si avrà una cifra non superiore 
ai 300 o 350 mila individui. Aggiungansi altri 80 o 90 mila 
emigrati temporaneamente, secondo le informazioni fornite 
testè dal Ministero dell'interno e si faccia una larga parte 
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anche alla classe dei semplici viaggiatori ed ai nati al, 
l'estero da cittadini italiani, si troverà pur sempre che la 
somma totale non si scosta gran fatto da quella indicata 
nel censimento. 

Il sig. Ministro fa. dare lettura degli articoli 12 (lo 13 
del regolamento pel censimento consolare così conce,piti: 
«I Consoli sono egualmente incaricati di ritirare dai legni 
nazionali, i quali approdino nei porti del loro distretto dopo 
ilIo gennaio 1872, e che fossero partiti dallo Stato prima 
di quel giorno, le schede del censimento riempite dalle 
persone di bordo, secondo lo stato della mezzanotte del 31 
dicembre 1871. Ove la scherla manchi, essi la forniranno 
manoscritta o stampata. 

» N e11' uno e nell' altro caso le schede saranno l'accolte e 
trasmesse all\1inistero degli A ffari Esteri. 

if:» Art. 13. l Consoli procederanno analogamente per ri­
spetto a quei nazionali, i quali, imbarcati su legni stra­
nieri, approdassero dopo la chiusura del registro, e non 
avessero peranco fatto la loro dichiarazione prima della 
partenza del legno da altro porto. Con CO(t~sto registro 
supplementare, egli osserva, si rinvennero a1tri sette mila 
Italiani circa che potrebbero essere addizionati col totale 
dei censiti o calcolati dai Regi Consoli, come nazionali che 
allo spirare del 1871 si trovassero all'estero. » 

Il comm. Correnti risponde alla sua vo1ta con alcune 
osservazioni ai dubbi dell' onorevole PioIti de' Bianchi. È 
noto come prima del 1859 il Governo Austriaco rendesse 
difIicilissima 1'emigrazione; non la, riconosceva come un di­
ritto; soltanto l'accordava come una singolare concessione 
a taluni in vista di circostanze eccezionali; nell'[talia me­
ridionale esistevano leggi anche più severe, che vietavano 
l'emigrazione. Questa adunque, come fatto economico degno 
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di attenzione, non potè prodursi che dal 1859 in poi. Per 
l' addietro non v' era da notare che qualche migliaio di 
emigrati politici. Dall' insieme delle cifre finora esposte e 
state fra loro avvicinate, parrebbe all' onorevole Correnti 
potersi dedurre un giudizio favorevole circa al modo col 
quale fu condotto il censimento; o che almeno le risultanze 
eli questo non siano state contraddette dalle cifre che si 
vennero fin qui raccogliendo, quasi per controprova, da 
fonti diverse. 

Dal canto suo 1'onorevole Piolti de' Bianchi persiste a 
credere che il censimento consolare sia rimasto nelle sue 
cifre alquanto inferiore alla verità. 

Il sig. Ministro, in presenza delle due opinioni opposte, 
propone che la Giunta, sospeso ogni giudizio sul censimento, 
prenda cognizione della relazione preparata dal prof. Bo­
dio, che entrerà in un esame più minuto dei particolari 
per ciascuno Stato in cui furono trovati i nostri conna­
zionali. 

Il prof. Bodio legge il suo rapporto. La sua lettura viene 
di tratto in tratto sospesa per far luogo alle osservazioni ed 
agli schiarimenti. 

Egli ripete che per la Francia il censimento consolare 
avendo fornito risultati inferiori a quelli raccolti dal cen­
simento francese, tranne pei due dipartimenti di Bocche 
del Rodano eel Alpi l\larittime, fu data la preferenza alle 
cifre di fonte francese che non potevano essere sospette di 
esagerazione in piLl; soltanto furono adottate le cifre del 
censimento consolare per :Marsiglia e per Nizza. E questa 
preferenza si giustifica riflettendo che le autorità francesi 
potevàno qualche volta essere soverchiamente rigorose nel 
riconoscere la qualità di Italiani ai cittadini del Regno, 
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per una certa naturale inclinazione a ridurre al mmllllO' 

possibile l'elemento straniero; mentre invece i nostri con4 

soli potevano essere meglio in grado di numerare i con­
nazionali. Per questa ragione, e non solamente perchè i 
dati numerici riuscivano superiori, si credette di poter man­
tenere il censimento consolare pei detti due distretti. 

In seguito il relatore fa notare che anche per la popo­
lazione italiana nella Svizzera fu fatta una simile sostitu­
zione, pigliando l'estratto del censimento federale in luogo 
del rensimento diretto ch' erasi tentato, e ripete le assÌcu­
l'azioni date uniformemente dal R. :l\tlinistro residente a 
Berna, che cioè anche nella parte che concerne gli Italiani 
il censimento svizzero sia da considerare come esatto. 

A proposito degli Italiani nell' impero austriaco varii 
membri della Giunta si meravigliano dell' esiguo numero 
dei registrati nel distretto consolare di"Vienna, mentre, se­
condo la voce generale, dovrebbero trovarsi più migliaia di 
Italiani in quella città. 

Il consigliere Mantellini desidererebbe che si facessero in­
dagini per sapere quanti furono gli Italiani che accettarono 
nel 1867 la cittadinanza austriaca, e per verificare se siano 
stati considerati come austriaci anche coloro che non dichia­
rarono di abbanùonare la cittadinanza italiana. 

Cita a questo proposito l'art. 14 del trattato di Vienna; 
secondo cui «gli abitanti ed originarii del paese ceduto go­
dranno per la durata di un anno, e mediante una dichiara­
zione all' autorità. competente, la facoltà di trasportare in 
franchigia di porto i loro mobili, e ritirarsi colle loro fami­
glie negli Stati di S. M.l'imperatore d'Austria, nel qual cago 
la cittadinanza austriaca sarà loro mantenuta; e analoga fa­
coltà è accordata reciprocamente agli individui originarii del 

. territorio ceduto stabiliti negli Stati di S. M. l'imperatore. » 
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Il cav. Malvano osserva che tale era bensì il testo del 
trattato; ma che si convenne pill tardi fra i due Governi 
che lo si dovesse interpretare nel senso che gli oriundi 
lombardo-veneti i quali fossero solo dimoranti od anco do­
miciliati nelle provincie non cedute, senza aver perduto 
l'incolato in alcuno dei comuni di Lombardia o di Venezia, 
dovessero rimanere Italiaiii anche nel caso in cui non fa­
cessero dichiarazione di opzione. Per effetto di questa in­
telligenza furono pochissime, e forse nulle, le dichiarazioni 
di opzione tra i dimoranti a Vienna, i quali, se avevano 
ancora l'incolato in qualche comune di Lombardia o del 
Veneto, rimasero di pien diritto Italiani; e se invece avevano 
già l'incolato viennese, preferirono, come potevasi preveùere, 
di diventare austriaci. 

A proposito degli Italiani in Germania, il cav. Malvano 
rammenta ciò che gilt disse nella sua relazione, che cioè, 
la direzione di statistica di quell' Impero trasmise alla Le­
gazione italiana a Berlino la copia di tutte le schede con­
cernenti sudditi italiani e raccolte in occasione del censi­
mento germanico dallo dicembre 1871. 

Il prof. Bodio, riferendo intorno al censimento degli 
Italiani negli Stati Ottomani, fa osservare che parecchie 
centinaia di individui figurano come parlanti famigliar­
mente non già l' italiano, ma il turco, l'arabo, l' ebraico,. 
e manifesta il dubbio che possano essere stati censiti in 
qualche luogo, oltre ai regi suclclitiA anche un certo numero 
di protetti italiani. 

Il cav. Mal vano risponde che le istruzioni dirette ai 
Consoli erano troppo chiare in proposito, perchè potessero 
dar luogo ad equivoci; cita il pa3SO delle medesime, dove 
è detto: <:< Non dovrà naturalmente accettarsi (salvochè, se 
si ,u le, in registro a parte, e per semplice informazione 
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dell' Uffizio) la dichiarazione di chi abbia solo 1:1 qualità 
di protetto italiano, non essendo la protezione che un vin­
colo politico-amministrativo, il quale per nulla influisce sulla 
nazionali tà. » 

I .. a meraviglia cagionata dal numero notevole degli Ita­
liani che negli Scali di Levante e Barberia parlano lingue 
diverse dall' italiana, vien meno quando si consideri che 
molte di quelle famiglie sono di stirpe israelitica" venute 
in epoca remota di Spagna, Portogallo ed altri paesi per 
effetto di persecuzione religiosa. Quelle famiglie, da tempo 
immemorabile raccolte sotto la sudditanza di Stati italiani, 
conservarono usi propri, e secondo i casi, ritennero la fa­
vella ebraica con alcuna corruzione, oppure quella del 
paese di origine, ovvero adottarono l'idioma locale. 

Il comm. Correnti trova che lo smarrirsi della lingua 
italiana presso i nostri connaziona1i, stanziati all' estero, e 
massimamente in Levante, dimostra la necessità di far sor­
gere prontamente e favorire scuole italiane, in quei paesi; 
e propone che un cenno di ciò si fa.ccia nella. relazione con 
cui si presenterà. al Re l'opera del censimento; proposta che 
la Giunta e ill\ìinistro accoJgono volontieri. 

Ripresa la lettura della relazione del prof. Bodio J q ue­
sta viene continuata fino alla metà del paragrafo relativo 
all' America; poi di nuovo interrotta a cagione dell' ora 
tarda. 

La seduta è rinviata al 9 giugno. 
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Seduta del 9 giugno. 

Presidenza del Commendatore Correnti. 

Sono presenti i signori Correnti, Racioppi, Casanova, 
Malvano, Gabelli, Curcio, Boldrino, Beltrami e Bodio. 

Il prof. Bodio continua lo svolgimento della sua rela­
zione, ripigliandola dalle notizie sugli Italiani nell'Uraguay; 
mostra le differenze molto gravi che esistono fra i dati del· 
l'attuale censimento e quelli contenuti nelle relazioni an­
teriori degli stessi nostri Consoli) pubblicati da alcuni anni 
nel Bollettino. Fa notare però come quelle informazioni 
anteriori fossero sempre più o meno congetturali. 

Il cav. Malvano opina che non si débba insistere gran 
fatto sulle cifre riferite noi rapporti precitati, per la ra­
gione evidente che, emanando dalle stesse Autorità conso­
lari che fornirono i dati ultimi, è da ritenersi che i Consoli 
abbiano, in questa solenne circostanza del censimento, cor­
rette le ipotesi forse troppo larghe a cui si erano lasciati 
indurre nelle relazioni precedenti. 

Il comm. Correnti viene in appoggio dell'opinione espressa 
dal cav. Malvano, riconoscendo molto maggiore autorità alle 
notizie recenti, raccolte dai R. Consoli coll'aiuto di Giunte 
di statistica sopra luogo in confronto ai rapporti anteriori 
fatti in occasione meno solenne e dati in forma di semplici 
noti'lie concetturali. Tuttavia converrebbe far cenno di co­
testo disaccordo nella prefazione al censimento, tanto più 
che quelle antecedenti valutazioni non sono rimaste atti 
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interni dell' amministrazione consolare, ma furono divulgate, 
sia col mezzo del Bollettino, sia come elementi della recen~ 
tissima opera del cav. (jarpi. 

A proposito dell'emigrazione agli Stati-Uniti, sulla quale 
in mancanza di un censimento propriam0nte detto, i Con­
soli di N ew-York e S. Francisco proposero i loro calcoli, 
fondati sopra molti criterii insieme combinati, il commen­
datore Correnti domanda se colla cifra di 70,000 comples~ 
sivamente siasi inteso di esprimere il numero degli indi­
vidui di origine italiana o nati in America da parenti italiani, 
ovvero il numero di quegli ita1iani che vogliono mantenere 
la qualità di sudditi del Regno. Se ciò fosse, emergerebbe 
chiaro il carattere di pree~xietà che conserva r emigrazione 
italiana. Questo movimento.~di popolazione anche eli fronte 
all'azione assorbente e trasformatrice delle istituzioni de­
mocratiche degE Stati-Uniti, per cui l'emigrato può acqui­
stare subito la pienezza dei diritti politici, non potrebbesi 
considerare come una emigrazione vera e propria, dacchè 
gli emigrati in cerca non di miglior patria, ma di miglior 
fortuna, mantengono sempre ferma 1'intenzione di far ri­
torno alla patria, appena messo in serbo un certo gnadagno. 
Soggiunge essere notorio che molti Ita1iani, genovesi o di 
altre proyincie, non esitano le tante volte ad accettare qU3.­

lunque mestiere, per umile e clisnggradevole che sia, pur 
eli accumulare denaro che })Qi verranno ad impiegare in 
Italia dove si procureranno più tardi i comodi dell' agia­
tezza, o gli splendori della ricchezza. 

Al seguito della lettura di quella parte clella relazion e 
del prof. Bodio, che classifica gli Italiani all'estero secondo 
le provincie di nascite, il cav. Mahano fa osservare che i 
rapporti percentuali dei Liguri, Lombardi, ecc., rispetto al 
totale degli Italiani aH' estero o nei singoli St:1ti stranieri 

8 
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possono bensì considerarsi come abbastanza precisi, quan­
tunque siano formati sopra una parte soltanto del numero 
degli Italiani ivi dimoranti. J\Ia quando ci proponiamo di 
determinare quanti siano i Liguri, i Lombardi, ecc. all'estero 
per ogni cento abitanti della Liguria, della Lombardia, ecc., 
converdl. moltiplicare le proporzioni formate sul numero 
dei classificati per un coefficiente che tenga conto dell'in­
tero numero degli Italiani all'estero, vale a dire anche di 
quelli che non furono classificati per paese di nascita. 

Il comm. Correnti trova giusto questo riflesso; ma sog­
giunge il suo avviso, che giovi andare molto cauti nell'in~ 
duzione, sebbene la base del 50 per cento sia per sè stessa 
abbastanza ampia. Non è poi da dissimularsi che 1'emi­
grazione prende fisionomie diverse secondo le provincie da 
cui emana; e mentre quelle dei Liguri e dei Piemontesi 
sono forse le più palesi e sincere, altre invece di taluu8 
parti specialmente del mezzogiorno si terranno forse piil 
celate, e quindi le proporzioni cakolate per esse sui soli 
emigrati che si sono potuti qualificare per provincie di ori­
gine saranno per avventura k0ppo incerte pcr servire di 
base ad una sicura induzione. 

E poichè si tratta delle origini eel anche delle profes­
sioni esercitate dai nostri connazionali all'estero, il com­
mendatore Correnti esprime il desiderio che si tenti di di­
stinguere quanti sono coloro che emigrano dalle campagne 
in confronto a quelli che escono dalle citUL; ciò specialmente 
allo scopo di mettere in evic1enz~ se siano fondati gli sgo~ 
menti di coloro che ci parlano ogni giorno dello spopolarsi 
delle campagne e del difetto di braccianti che minaccia di 
impoverire la produzione indigena. 

Il cav. Gahelli a questo punto fa osservare che mentre 
forse per 1'Alta Italia si potrebbero ottenere dati verosi-
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mili, per le provincie meridionali invece, ed anche per quell::t 
di Roma, dove vive in città gran parte di popolazione agri­
cola, siffatte ricerche non potrebbero dare risultati soddi­
sfacenti. 

Replica il comm. Correnti che ciò non infirmerlt gran­
demente i calcoli, poichè l'emigrazione dall'Italia meridionale 
è piuttosto scarsa) come è scarsa in generale da quelle re­
gioni in cui la popolazione campestre non può facilmentB 
distinguersi dalla vera popolazione operaia ed urbana. 

Oltre ai capitali, continua ad osservare il commenda­
tore Correnti, i nostri emigranti potrebbero riportare a casa 
utili cognizioni tecniche che permettano di vantaggiare le 
altre industrie nel conflitto contro la concorrenza straniera. 
Ciò già si vide avverarsi in notevoli proporzioni durante i 
fatti che sconvolsero la Francia nel 1870 e 71. È necessario 
quindi sapere quali siano i principali centri, ove gli Italiani 
contribuiscono a far fiorire certe industrie, come a Lione 
le sete, a Parigi l' oreficeria~ i bronzi ecc.; imperocchè ia 
dati casi non sarebbe difficile richiamare in patria quei 
lavoranti e trapiantare presso noi così importanti manifat­
ture, la piil parte delle quali, e specialmente il setificio e 
il lanificio, furono portate all'estero da operai italiani al­
lettati da artificio di tariffe e offerte di salari vantaggiosi. 

Rammenta ~ questo proposito che durante il recente 
dissesto industriale della Francia, le citUt di Milano e di 
Como si sforzarono con ogni alacrità di sllrrogare l'industria 
serica di Lione, e riuscirono effettivamente a riconquistare 
i .mercati di Vienna e deU' Oriente, benchè non abbiano 
potuto mai impadronirsi appieno delle arti della. tintura e 
del disegno. Ora potrebbe essere di grande importanza il 
conoscere quanti siano gli operai italiani disegnatori o ma­
nipolatori di colori, per esempio, a Lione. E il censimento 
all'estero ce lo dovrebbe rivelare. La Giunta pertanto po-
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trebbe esternare il desiderio che i Consoli, con occhio at­
tento e sotto la forma semplice, incolpabile della indagine 
: statistica, cercassero di raccogliere le più ampie e precise 
notizie sulle varie professioni esercitate dai nazionali al-
l'estero. 

Il cav. Malvano risponde che il desiderio manifestato dal 
commendatore Correnti potrà avere soddisfacimento ben 
presto, anche senza che faccia d'uopo ricorrere nuovamente 
ai Consoli per notizie. Fa notare che per tutti gli uffici con­
solari, oltre alla classificazione degli individui pE-r profes­
sioni si possiedono due serie di rapporti speciali, quasi 
completi; la prima delle quali reca le risposte date al Mi­
nist~ro sui quesiti formulati in occasione delle ricerche isti­
tuite dal sig. Carpi; la seconda le risposte ai quesiti indiriz­
zati in più recente occasione dal Ministero medesimo ai 
Consolati circa le industrie italiane fuori del paese. Codesto 
materiale d'informazioni potrebbe in qualche guisa consi­
derarsi come un' appendice all' inchiesta industriale testè 
compiuta all'mt2rno. 

Il cav. Maìvano sarebbe poi di parere, che per il futuro 
censimento da eseguirsi all'estero s'avesse da preparare una 
classificazione a priori delle professioni, da proporsi ai 
Consolati, a fine di agevolare gli spogli e rendere i dati più 
omogenei fino dalla loro prima formazione. 

Risponde il commendatore Couenti che 'la proposta del 
cav. Malvano tocca ad un tema difficilissimo, rimasto inso­
luto finora, anche per il censimento all'interno, quello della. 
qualificazione delle professioni e quello della specificazione dei 
mestieri. Avverte che sopratutto per il censimento all'estero 
si credette più prudente lasciar~ che ogni capo di famiglia 
facesse la dichiarazione per sè e pei suoi, anche rispetto 
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alla professione o mestiere, acciocchè, essendo in paese stra­
niero piiI difficili i mezzi di riscontro, i Consoli potessero" 
trovare di volta in volta i mezzi di sincera:ce la vorità e 
determinare le equivalenze di espressioni. 

Si comincia una minuta disquisizione sulla difficoltà di 
identificare le indicazioni dei mestieri, a cui prendono parte 
quasi tutti i membri della Giunta. Si raffrontano i due me· 
todi o di obbligare i dichiaranti a conformare le loro di· 
chiarazioni a una preconcetta classificazione sistematica di 
mestieri, ovvero di lasciare che ciascun dichiarante indichi 
col proprio linguaggio tecn:co il mestiere o la professione" 
come si è praticato neli'ultimo censimento. 

Per ul~imo il prof. Bodio comunicando alcuni prospetti 
statistici relativi alle professioni, circoscritti però ai docu­
menti spogliati per alcuni pochi distretti consolari, scelti 
fra i più importanti, dichiara che questa parte del suo la­
voro è per ora semplicemente abbozzata; e quando sarà 
svolta maggiormente, servirà a tratteggiare con evidenza i 
caratteri proprii di ciascuna delle nostre colonie. 

Terminata così la discussione sui risultati del censimento 
degli Italiani all'estero, la Giunta approva all'unanimità il 
seguente ordine del giorno, proposto dall' onorevole com­
mendatore Correnti: 

« Udita la lettura delle relazioni del delegato del mini­
stero degli affari esteri e della direzione di statistica sul 
modo con cui fu ordinato e condotto presso gli uffici conso­
lari il censimento degli Italiani che si trovavano all'estero 
la notte del 31 dicembre 1871 ; 

» Ritenuto che tale censimento fu compiuto in quasi tutti 
i paesi esteri dove hanno residenza sudditi del regno 
d'Italia, e mancano i dati soltanto per pochi, nei quali paesi 
non può presumersi che sia grande il numero degli Italiani; 

" 
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» Ritenuto che 18 conclusioni numeriche, a cui giunsero 

le Giunte coloniali, i consolati ed i rappresentanti nostri 
sono fondate pei' la maggior parte, cioè per 270,000, su di­
chiarazioni individuali e nominative; e per la parte minore 
su informazioni 10cali e su inùizi che servi vano di base a 
ragionevoli induzioni; 

» Ritenuto che in separata sede venne tenuto conto degli 
Italiani, i quali nella notte ultima dell'anno 1871 erano in 

atto di navigazione marittima; 
» Hitenuto che i nostri rappresentanti all'estero incari­

cati di raccogliere questa c1iincile parte del censimento, 
hanno con lodevole diligEnza indicati i criteri, coi quali pro­
cedettero nella parte inc1uttiva, modificando, ave occorreva, 
le precedenti indicazioni, e notando la ragione delle diffe­
renze e rendendo conto d'ogni elemento dei loro giudizi; 

» Ritenuto che i numeri dei censiti indicati dai nostri 
rappresentanti all'estero riscontrano soddisfacentemente coi 
numeri dedotti dalle indagini fatte presso le Amministra­

zioni centrali, tanto pei movim3nto dei passaporti, quanto 

per le indicazioni degli uffici di pubblica sicurezza, e della 
leva militare; 

»Considerato che in questa materia devesi natural­
mente fare una larga parte all'emigrazione irregolare e una 
parte ancora più larga alla difficoltà di raccogliere notizie 
complete sugli Italiani che ponno essere sparsi in tutta la 
vastit~t dei paesi stranieri, in molti dei quali manca la 
presenza di pubblici ufficiali G di rappresentanti nazionali j 

» La Giunta è di parere che si possa considerare come 
pareggiabile al censimento orùinario quella parte del cen­

simento degli Italiani all'estero che è rappresentata da 

elenchi nominativi; e che rispetto alla conclusione sul nu­
mero totale degli Italiani che tl'ovavansi all'estero nella. 

notte del 31 dicembre si possa ritenere come accertato, per 

quanto è possibile accertare un censimento in parte incli-
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ziario, il numero adottatJ 11elle duo rehzioni sud(lette, D, 

cui si aggiungerà il numero accertato degli Italiani che 
lJella notte del 31 dicembre erano in nutre. » 

La seduta è sciolta. 

HELAZIONE DEL CAV. 1\1ALVANO ALLA GIUNTA CENTRALE DI 

S'l'AT1STTCA SULLA ESECtTZIONE DZL CENSIì\IENTO DEGLI ITA~ 

LIANI ALL'ESTERO. 

L 

Quando nel progetto eli legge presentato alle Camere 
pel censiniento generale del 1871 fu aggiunto doversi com­
prendere in tale operazione anche gli Italiani dimoranti al­
l'estero, l'amministrazione non dissimulavasi le molte e 
graVI difficoltlt che avrebbero attraversato la intrapresa. 

Due ordini eli ostacoli hanno sempre reso malagevoli sif. 
fatte investigazioni in paese straniero; gli uni inerenti alla 
natura stessa dell'operazione) gli altri attinenti alla v010ntà 
e anche alla capacità delle persone che dovrebbero prestare 
il loro concorso. 

Una prima difficoltà, che è propria al censimento al­
l'estero, consisteva nell'incertezza della cerchia entro la 
quale dovevano istituirsi le indagini, essendo ovvio che il 
determinare quella cerchia, sopratutto Hl, dove non fosse 
presente un regio agente, presupponeva la conoscenza ante­
riore eli ciò che appunto si trattava di appurare: se, cioè, 
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e quanti Italiani trovinsi in alcuna località frammisti ulla 
popolazione indigenr •. - Nè giovava a chiarire questo lato 
preliminare del problema il criterio della forma italiana 
dei nomi famigliari, sia perchè questa, è regola che pati~ 
Bee frequenti eccezioni, sia perchè sovente è ancora d'uopo 
di accertare se all'origine corrisponda l'attualità della cit­
tadinanza italiana. 

Sopratutto per quest'ultimo rispetto, la varietà delle le­
gislazioni e la deficienza pressochè generale di accordi in­
ternazionali intorno a questa materia, creano spesso con­
dizioni ambigue e disputabili, che malamente possono de­
finirsi. 

Ma questi impedimenti,- che già per sè ste~si sarebbero 
gravissimi, si fanno anche maggiori quando si aggiunga il 
difetto eli concorso, per parte sia dei nazionali stessi, sia 
dell'autorità locale. 

Fortunatamente s'incontrarono frequenti eccezioni alla 
regola generale dell'inerzia e della indifferenza. Spesso ci 
accadrà di ùover far menzione lodevole, sia di cittadini che 
prestarono nel presente censimento opera volonterosa, sia 
di Governi e di funzionari stranieri che cooperarono, come 
meglio poterono, e supplirono a molte lacune. - Egli è 
però un fatto positivo (e neppure si smentì questa volta) 
che buona, parte degli emigranti italiani, o per obblìo 
della patria lontana, o per timore delle leggi non osservate, 
obbedisce con ritrosìa a qualsivoglia appello che tenda a 
riafì'ermare i vincoli che, o sono da gran tempo negletti, o 
si vorrebbero far dimenticare. 

Questa tendenza che non si saprebbe abbastanza deplo­
rare trova poi anche troppo soventi incitamento e favore 
da parte di tal uni Governi ove il bisogno di una larga im­
migrazione induce ad agevolare quanto più sia possibile la 
fusione degli immigranti coll'elemento indigeno della po, 
pobzione. 
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A queste difficoltà d'ordine generale si aggiungeva la. 
novità dello esperimento. - Nel 1861, quando la prima' 
volta fu fatta la numerazione degli abitanti del Regno 
d'Italia, non si stimò eli dover richiedere i Consoli di ese­
guire nei rispettivi distretti un vero e formale censimento. 
Fu invece ristretto il còmpito dei Consoli alle variazioni 
che fossero occorse nella popolazione italiana soggetta alla 
l'ispettiv::t giurisdizione dopo il censimento del 1857; il 
quale, oltrechè era riuscito imperfettissimo, aveva natural­
mente avuto per oggetto i soli cittadini sardi, ad esclu­
sione degli oriundi delle altre provincie italiane. Il risul­
tato che si ebbe dal censimento del 1861 dovette essere 
pressochè nullo. Non consta che se ne sia serbato traccia, 
in documenti officiali. 

Le considerazioni che qui si vennero svolgendo non 
iscoraggiarono tuttavia il Governo del Re dall' intrapren­
dere aniruosamente il còmpito suo. 

Tosto che fu promulgata la Legge del 20 giugno 1871, 
fu data. opera a che fosse preparato con opportuni provve­
dimenti l'accertamento della popolazione italiana esistente 
all'estero nella notte de131 dicernbre 1871 allD gennaio 1872. 

Di concerto tra i due Ministeri degli Affari Esteri e del­
l'Agricoltura e Commercio fu anzitutto elaborato un rego­
lamento, che fu approvato con Reale Decreto. del 10 ottobre 
1871. La lettura di questo rego1amento mostra da quale 
criterio movesse il Regio Governo nel predisporre all'estero 
l'opera del censimento. 

Parve anzitutto conveniente di concentrare nel10 mani 
dei Regi Consoli la direzione del lavoro. E però fu espli­
citamente dichiarato che il censimento all'estero si dovesse 
eseguire dai Regi Consoli e che questi fossero sem­
plicemente coadiuvati dagli Ufficiali Consolari di mi­
nor grado, e né11e colonie più importanti dalle Giunte 
e Sottogiunte di Statistica quante voI te eli queste riuscisse 
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possibile e conveniente la nomina. - Nell' interno dello 
Stato, ov'è chiara e pubblica la nozione delle reciproche 
condizioni gerarchiche, non v' ha inconveniente a che 
nell'esercizio dell'opera amministrativa la direzione possa 
essere divisa tra parecchi funzionari di grado diverso, 
e possa anche essere in parte affirlata a semplici privati 
assunti a temporaneo ufficio. Così non è all'estero, ove la 
rappresentanza consolare non trae e non può trarre il le­
gittimo prestigio che le spetta, se non dal fatto che essa è 
esclusiva e costa:~te emanazione del Governo. 

E poichè per la esecuzione del censimento era prevista 
e suggerita l'istitt:zione di speciali Giunto e Sottogiunte di 
Statistica, fu pure stimato conveniente d'avvertire, benchè, 

per verità, non dovessero concepirsi a questo ri.~uardo esa­
gerate lusinghe, essere elesse istituzioni le quali si vorreb~ 

bero perpetuate presso le colonie nazionali, siccome quelle 
che gli studi economici e statistici possono grandemente 
agevolare l'opera dei Consoli. 

La legge pel censimento ed il regolamento speciale pel 
censimento all'estero furono comunicati ai Consoli con ~ir­
colare del 16 ottobre 1871. - Affinchè D-pparisca esattrl. 
mente il concetto che diresse all'estero l'esecuzione di questa 
importante operazione sembra u tiIe di annettere alla pre­

sente relazione il testo di quella circolare. 
Senza, voler qui riprodurre quanto in essa diffusamente 

si espone circa lo scopo e rindo le del censi mento, e circa 
il modo con cui più agevolmente lo si sarebbe potuto con­
durre a buon termine, giover~l, tuttavia di avvertire come 

in quella istruzione pre1iminare si cerca~se di rimuovere 
le due precipue difficoltà, nascenti dalla ignoranza e dal 

sospetto, alle quali accennavasi in principio di questa re­

lazione. Fu a tal uopo ripetutamente affermato come il cen­

simento fosse operazione pura:llente statistica, In. quale, 

come non .poteva menomamente modificare lA condizioni di 
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nazionalità, sia rispetto alla patria d'origine, sia rispetto 
alla legislazione locale, così non avrebbe neppure potuto 
nuocere a chi in alcuna guisa si trovasse per cause ante­
riori in contravvenzione colle leggi nazionali. 

La circolare del 16 ottobre è stata spedita a tutti i Con­
solati, non che a tutte le Legazioni di S. M. all' estero. - Ai 
Consolati esistenti nei porti principali fu fatta altresì, con 
a1tra apposita circol are, spedizione delle schede, le quali, a 
norm::t degli articoli 12 e 13 del regolam,ento lO ottobre, 
avrebbero dovuto servire per quei legni che fossero per giun­
gere dopo il P gennaio senza avere adempiuto, prima della 
loro partrmza da altro porto, alla formalità del censimento. 

Secondo il tenore letterale del regolamento P ottobre 
(Art. 7) il censimento dei nazionali all'estero avrebbe do­
vuto farsi esclusivamente mediante iscrizione in' appositi 
registri aperti in cir.scun Consolato, essendo liberi i Consoli 
di raccogliere le dichiarazioni con quei mezzi che loro pa­
ressero più opportuni: avvisi, inviti, circolari, pubblica­
zioni, ecc. 

Fu tuttavia osservato da alcuni elei Regi Consoli, stabiliti 
in posti ove sono più numerose le colonie italiane} come, 
anche malgrado 1'assistenza di apposite Giunte, non sareb­
bero essi riusciti a condurre a termine l'operazione, se non 
fosse stato fcttto loro fa,colt~t di adottare lo stesso sistema so­
guito nei Comuni d:,l Re~no, quello cioè di c1istribuire appo .. 
site schede ai singoli capi di famiglia, con invito di farne la 
restituzione al Consolato con aggiuntevi le desiderate indi­
cazioni. 

Parve accettevole il suggerimento} purchè fosse ben in­
teso che dovesse essere poi C'-lra dei Regi Consoli di racco­
gliere ed inserire nel registro unico i dati consegnati dai sin­
goli citta,dini nelle schede ad essi rispettivamente distribuite. 
E perchè riuscisse più uniforme il metodo, si ravvisò conve­
niente di far stampare le schede pel censimento all'estero 



- 124-

con formato identico a quello delle schede pel censimento 
all'interno, e di farne una adeguata ripartizione tra tutti i 
Consolati, presso i quali la. popolazione italiana esistente nel 
rispettivo distretto fosse stimata ascendere ad oltre le cin­
quanta famiglie. La spedizione fu fatta con circolare del 9 
novembre 187l. 

Con altra circolare dell'Il novembre fu pure ravvisato 
conveni onte di chiedere ,ai Regi Consoli quale sarebbe per 
essere, secondo i loro calcoli presuntivi, il numero dei nazio­
nali cho avrebbero dovuto comprendersi nel prossimo censi­
mento, e ciò all'oggetto di fornire quegli Uffici (come difatti 
si fece a misura delle richieste che man mano indi ne giun­
sero) di un numero proporzionato di fogli stampati, coi 
quali avrebbero dovuto uniformemente comporsi i registri 
del censimento. 

L'art. 15 del regolamento del l° ottobre stabiliva che i 
rappresentanti del Regio Governo avessero a richiedere, con 
offerta di rf'ciprocanza, le autorità. ioeali di agevolare col 
loro concorso l'esecuzione del censimènto. Per assicurare a 
così difficile operazione quella che manifestamente avrebbe 
dovuto riuscire una delle migliori guarentigie di successo, 
parve utile di dirigere apposita circolare alle Regie Lega­
zioni, colla quale fu dato incarico di spiegare ai rispettivi 
Governi l'indole del censimento, e le norme generali che per 
esso erano state tracciate; le quali dichiarazioni, dissipando 
ogni dubbiezza, avrebbero certamente avuto per effetto di 
porsuadere i Governi stranieri della convenienza di autoriz­
zare le autorità locali a prestare volonterosa e benevola coo­
perazione. 

Le istruzioni impartit~ a questo scopo alle Regie Le­
gazioni furono poi completate con altra circolare del 19 no· 
vem bre, colIa quale fu trasmessa, con incarico di darne 
comunicazione ai rispettivi Governi, una bre"v"e memoria ove 
era esposto il metodo che era stato seguito, non senza frutto, 
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dal Regio Governo, quando, in epoca recente, era stato ri­
chiesto di coadiuvare nel llegno il censimento dei sudditi 
inglesi e dei sudditi austro-ungarici. 

È stretta giustizia riconoscere che all' appello del Regio 
Governo corrisposero con molta premura i varii Governi. -
Una sola eccezione fu quella del Governo Argentino, il quale 
(senza che però ne sia stata menomamente impedita o in­
tralciata l'operazione) manifestò il concetto che non fosse 
della competenza di uno Stato di eseguire il censimento dei 
proprii sudditi nel territorio di un altro Stato. 

Tra gli Stati che favorirono in modo speciale il cen­
simento italiano, sono sopratutto l'Austria, la Francia, b 
Germania e la Svizzera. 

Baona parte della monarchia austro-ungarica: cioè la Gal­
lizia, la Slesia, la Bucovina, la Boemia, la Moravia, l'Alta 
Austria, il Salisburgo, la Stiria, infine il Tirolo e VorarIberg, 
non trovasi compresa sotto la giurisdizione di alcuno dei 
Regi Consolati. Sarebbe pertanto spettato alla Regia Le­
gazione il còmpito di effettuare il censimento in quelle pro­
vincie. - L'impresa era affatto impari ai mezzi di cui la 
legazione può disporre, sia a cagione della ragguardevole 
distanza, sia a cagione della enorme dispersione degli Ita­
liani, i quali in quelle contrade sono bensì abbastanza nu­
merosi, ma disseminati in pressochè ogni località. 

Il Governo austro-ungarico, dopo aver già favorito il 
censimento italiano, pubblicandone gli avvisi nel giornale 
officiale, si assunse altresì l' incarico di far direttamente 
operare il censimento degli Italiani in tutte le provincie so­
vramenzionate, le quaìi non soggiacciono alla giurisdizione di 
aleun Regio Consolato. Le Capitanerie diclistretto ed i 
Magistrati municipali raccolsero respettivamente, nelle cam­
pagne e nelle città. le dichiarazioni degli Italiani, e for­
marono altrettanti elenchi che per mezzo delle Luogote­
nenze e dei Governi di provincia furono poi trasmessi 
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all' amministrazione centrale in Vienna e da questa alla Re­
gia Legazione. -- Per copia di indicazioni, per esattezza, 
di nomi e di dati, il censimento delle autorità austr:ache 
sta al paro dei migliori che siano stati effettuati per cura 
elei Regi Consolati, e non mancò il Regio Governo di espri­
merne la sua più vi va riconoscenza al Governo imperiale 
e reale. 

Il censimento quinquennale della popolazione, che do­
veva farsi in Francia nel 1871, era stato differito di U!l 

anno per varie ragioni, e sopnttutto per l'occupn,zione di al­
cuni dipn,rtimenti per parte delle truppe germaniche e per 
la. non ancora compiuta delimitazione delle frontiere. 

L'operazione doveva eseguil':::,i in forza del Decreto 19 
aprile 1871 nel corso del 1872. Il Governo francese che gi~L 
aveva agevolato 1'effettuazione del censimento italiano, 1ne­
c1iante avvisi sui giornali officiali della Capitale e dei Di­
partimenti, e cou ogni maniera di raccomandazioni fatte ai 
Prefetti, soprat utto perchè si prestassero a raccogliere le 
schede, ebbe altresì il cortese pensiero di far stralciare 
dal censimento proprio i dati concernenti i nazionali ita­
liani, facendone compilare appositi elenchi per ciascun Di­
partimento. QUesti elenchi, che furono posti a disposizione 
elel Regio Governo, servirono a sindacare il censimento 
operato dai Regi Consoli. Essi somministrarono inoltre un 
preziosis::iimo elemento di confronto. Seconc1ochè si dirà a 
suo luogo, essenllosi raffrontati tra di loro i risultati ot­
tenuti respettivumente dalle- Prefetture e dai Consolati, si 
potè f,wilmellte scorgerr. in quali parti gli uni o gli altri 
meglio si accostassero al vero, e si potè così desumere 
quella cifra che sembra con maggiore approssimazione cm'· 
rispondere alla realtà per quanto concerne la. popolazione 
italiana in Francia. 

In Germania doveva compiersi il censimento generale} 
ùelLI. popolazione alla data del 1 Q dicembre 1871. ~ Ill~e-
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gio Ministro a Berlino, tenuto conto del breve intervallo 
tra quella. d:.lta e la data prefissa pel censimento italiano, 
fu d'avviso che convenisse di rinunciare alla applicazione 
letterale della Legge 20 giugno 1871, e che fosse invece 
preferibile di assumere per base del censimento italiano lo 
stesso censimento tedesco. Il Regio Governo avendo appro­
vato questo suggerimento, la Regia Leg2.zione in Berlino 
ebbe incaric:) di dir:gere in proposito formale richiesta al 
Governo imperiale: il quale con premura accolse il desiderio 
e con granele diligenza fece predisporre le operazioni ne­
cessarie per lo stralcio del censimento it;aliano in Germa­
nia dallo stesso censimento tedesco. L'operazione, secon­
dochè a suo luogo si esporrà, ebbe un risultato pienamente 
soddisfacente, grazie sopratutto allo zelo spiegato in questa 
congiuntura dall' Ufficio di Statistica di Berlino e dal capo 
dell' ufficio stesso, signor Engel. Benchè l'operazione abbia 
abbracciato complessivamente l'intera Germania, i risultati 
ne furono indi distri(miti in ragione del riparto territoriale 
tra, i varii Hegi Consolati aventi sede nell' Impero, essendo 
solo rimaste escluse cla tale distribuzione l'Alsazia e la 1..0-
l'ella, le quali provincie, non essendo com prese in alcun 
distretto consolare, figurarono come dipendenti direttamente 
dalI n, Hegia Legazione a Berlino. 

Il censimento italiano in Svizzera parve al Regio mini­
stro in Berna dover presenb.re difticolt,:t. così gravi, che fu 
stimato miglior consig1io eli ricOl:rere acl espediente ana­
logo a quello elle fu adottato per rispetto alla Germania. -­
Lo stesso Consiglio federale, il quale si era. dichiar,lto di­
sposto a far eseguire, a condizione di reciprocit~t, un nuovo 
censimento diretto per opera dello autorità cantonali, lasciò 
intenrlere che sarebbe stato più accorto consiglio di fondare 
la. operazione sopra uno stralcio dal censimento svizzero del 
lO dicembre 1870. Seconc1ochè si dirà a suo luogo, il dise­
gno non potè essere interamente tr~1.dotto aLI eiretto. Le 
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cifre che emersero dal nuovo censimento apparvero così 
manifestamente lontane dal vero, che non fu neppure stimato 
corrispondente all' ingente spesa ed all'enorme fatica il van­
taggio che si sarebbe ottenuto da un ragguaglio fra il se­
condo ed il primo censimento. Il censimento della popola­
zione italiana si ridusse pertanto, anche per la Svizzera, 
ad un estratto puro e semplice del censimento locale; loc­
chè non toglie però che si debba lode e gratitudine al 
Governo federale, il quale fece quanto stava in lui per ren­
dere possibile l'effettuazione dell'apposito censimento italia­
no a tenOl'C della Legge lO giugno 1871. 

All'infuori della Francia, dell'Austria, della Germania e 
della Svizzera, altri Stati prestarono pure utile coopera­
zione per il censimento italiano. - Merit3.no speciale men­
zione ]a Gran Bl'ettagna! la quale si adoperò con grandissima 
cura, benchè non con corrispondente risultato, affinchè po­
tesse condursi a buon termine il censimento nelle sue co­
lonie; il Belgio, ove gli a.vvisi del censimento ita.1i:tllO furono 
pubblicati nel foglio officiale, ed i Borgomastri furono in­
vitati a fornire alla legazione l'elenco degli Italiani resi­
denti nei rispetti vi distretti; infine la Danirr.arca, il Por­
toga~lo, la. Spagna., la Ruma.nia ed il Perli che diressero 
apposite circolari di raccomandazione alle a.utorità locali. 

Per completare questa. prima pa.rte della presente l'eb­
zione, ave si vollero indicare i provvedimenti coi quali fu 
predisposta l'operazione del censimento all'estero, importa 
ancora accennare alla circolare eli sollecitazione che fu di­
retta il 30 luglio 1872 ai consolati che non a,veva.no per 
anca inviato a. quell'epoca il risultato del censimento, e nep­
pure a,yeva.no signific:lto che 1'esecuzione della operazione 
fosse riusci ta impossibile. Giova notare a questo proposito che 
parecchi consolati avevano chiesto ed ottenuto, per cir­
costanze varie, proroghe pitl o meno brevi oltre il termine 
perentorio, che era stato fissato dal regolamento a tutto 
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febbraio, per la chiusura e per la spedizione dei registri. 
N on consta che tale facoltà, la quale fu sempre subordinata 
alla condizione che le indicazioni raccolte dovessero unifor­
memente riferirsi alla data comune del 31 dicembre 1871, 
abbia dato luogo a sensibili inconvenienti. 

II. 

Com~ il ce:m;imcnto sia stado e§cgua~o. 

Dopo aver accennato al come fu ordinata e predisposta 
la operazione del censimento, or converrebbe esporre, per 
ogni singolo Consolato, o per ogni singolo distretto, come essa 
sia stata eseguita. 

Questa sarebbe però narrazione troppo minuta, la quale 
potrà belJsì troyare sede opportuna nella relazione officiale, 
ma nulla conterrebbe che giovi a meglio far conoscere e giu­
dicare il l'esultato ottenuto. 

Basterà adunque sopra questo proposito una rapidissinu. 

notizia. 
I regi consolati (e respettivamente le regie legazioni, Ill. 

clove mancava la giurisdizione di un regio consolato) hanno 
in generale sOlldisfatto conve~ientel11ente al debito loro. 

Pochissime furono le eccezioni, riducendosi a non più 
di dieci o elodici i consolati presso i quali nOi1 fu intra­
presa la operazione. Tra questi i consolati eli N uova-York 
e di S. Francisco, che sono i soli eli qualche importa,nza 
nel novero dei mancanti, giustificarono ampiamente la 
impossibilità di ottenere un resultato qualsiasi, e suppli­
rono al censimento, somministrando dati statistici atti, se 
non a tellerne il luogo, a colmare almeno la lacunn. nn­
menca. 

Le Giunte e sotto-Giunte di statistica le quali avreb­
D 
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bero dovuto avere parte precipua nella, eseCl"'.zione del cen­
simento non furono in realtà istituite che presso pochissimi 
consolati ed uffici dipendenti. Mancò quasi dappertutto la 
possibiliUt materiale di procedere alle nomine, e forse la, 
cooperazione di esse Giunte sarebbe riuscit~l, in molti casi 
più di impaccio che di giovamento. 

I soli posti presso i quali le Giunte siano state create 
sono quelli di Vienna, Fiume, Pesth, Trieste, Marsiglia~ 
Nizza, Liverpool, Bombay, Bruxelles (legazione), Madrid,. 
Corfù, Costantinopoli, Damasco, Alessandria, Cairo, Buca­
rest, Lima, Rio J aneiro, Montevic1eo e Buenos Ayres. In 
questa ultima città furono anzi lstituite tante Giunte quante· 
erano le parrocchie, cioè dodici. 

Sotto-Giunte furono istituite: a Tolone (vice consolato, 
dipendente dal regio consolato in :Marsiglia), a Mentone~ 

Villafranca e Monaco (agenzie dipendenti dal regio con­
solato in Nizza); a Cajamarca, Cerro di Basco, Arequipa, Ica .. 
Chinclia alta, La Paz, centri di popolazione italiana com­
presi solto la giurisdizione del regio consolato in Lima, 
infine a Rosario; Cordova, Coruentes, S. Antonio de Areco, 
S. Martin, Maron, Tucurnan, S. J ago del Estero, Salta e 
Gualeguaychu, località dipendente dal regio consolato in 
Buenos Ayres: furono anzi quattro le sotto-giunte istituite 
a Gualeguaychu. 

Il censimento speciale prescritto dagli articoli 12 e 13 
del regolamento dello ottobre per i legni sopravvenienti 
nei ri~pettivi porti durante la opel'azione, e non ancora cen­
si ti in Italia od r.Itrove prima della loro partenza dall'ul­
timo porto! fu eseguito llei porti dipendenti dai consolati 
seguenti: Trieste, Borcleaux~ Cette, Havre, Lilla, Marsiglia, 
Algeri, Londra, Dublino, Glasgow, Liverpool, Gibilterra, 
:Malta, Bombay, Amsterdam, Rotterdam, Odessa, Barce~lona, 
Cac1ice, Malaga, Teneriff;l" Corfll, Costantinopoli, Salonicco,_ 
Rutschiuk, Scutari, Janina, Canea, :Smirne, Beiruth) Ales-
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sandria, Tunisi, Tangeri, Panama, Lima, nfontevideo e Ma-­
racaibo. 

I legni dai quali si ritirarono le schede furono in com­
plesso 844} ed i censiti in esse furono in tutto 7728. 

III. 

Come il risultato del ceDsimcnto possa ricondursi 

ad ulla cspressionc più apI)rossimath-a del ,·cro. 

CENNO PRELIMINARE. Sorgerà spontaneo negli studiosi il 
desiderio di conoscere fino a qual punto i risultati forniti 
dal censimento della popolazione italiana all'estero si acco­
stino alla giuRta espressione della realtà. 

Fu pregio della operazione, quale fu preordinata e con­
dotta, l'essere dessa il primo esperimento di una enumera­
zione generale, che siasi tentato non solo dall'Italia, ma altresì 
dalle altre nazioni. Già fu detto a suo luogo come nel 1861, 
appena compiutasi la unificazione del nuovo Regno, non siasi 
stimato possibile di estendere anche all'estero il censimento 
elle per la prima volta fu in allora compiuto nella penisola. 
E per quanto spetta alle altre nazioni, sappiamo bensì che 
anche in epoca recente la Gran Brettagna e l'Austria-Un­
gheria aprirono registri di censimento presso i loro uffici 
diplomatici e consolari all'estero; non ci consta però che 
la operazione sia stata eseguita e neppure apprestata con 
quel rigore che è proprio di un lavoro statistico ed of­
ficiale. 

Il censimento italiano all'estero del 31 dicembre 1871 
Ilon va scevro di parecchie lacune. All'infuori delle con­
trade non civili, presso le quali il censimento non avrebbe 
ad ogni modo somministrato risultati degni di nota, in pa­
recchie regioni non si potè operare censimento di sorta per 
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defh~ienza di rappresentanza consolare, o per insufficienz3 
di mezzi di azione, anche là dove esistono Regi Consoli. 
Ci affrettiamo però a soggiungere che, per quanto concerne 
l'Europa, siffatte lacune sono di assai lieve momento: la 
Carinzia e la Oarniola nell'Impero Austro-Ungarico, il di­
stretto consolare di Santander in Ispagna. Manca il censi­
mento per parecchie colonie britanniche, Giammaica, Tri­
nità l Falkland, S. Elena, Capetown Ceylan; ma non è a 
presumere che siano in quelle località Italia.ni in numero 
rÙevante. Lo stesso pua dirsi della Russia asiatica, non che 
deile provincie meridionali della China, ave la vacanza 
del R. Consolato in Canton rese impossibile qualsiasi ten­
tatiyo di censimento. N elle Americhe sono da deplorarsi 
le più gravi lacune; il Paraguay, l'Equatore, il distretto 
di thn Josè di Cucuta nella Colombia, San Domingo il 
:l\Iessico, e sopr[ttutto gli Stati Uniti. È vero che per questi 
ultimi si è potuto supplire al difetto di censimento me­
diante daLi statistici, i quali giovano a togliere b, deficienza 
numerica, se non a tener luogo delle indicazioni multifor­
mi cd istruttive di un vero e proprio censimento. 

Ciò per le lacune. Però neppure i l'esultati ottenuti 
possono considerarsi come perfetti; cIlè anzi dalla perfe­
zione spesso di gran lunga si scostano. Ciò malgrado, non 
solo noi crediamo che il censimento del 31 dicembre 1871 
possa somministrare utili indicazioni per quanto spetta ai 
rapporti vari di sesso, di età, di emigrazione, di relazioni, 
di linguD, di professioni e di origine, poi quali i dati rac­
colti sono istruttivi, quand'anche essi siano, come so venti 
sono, mel'amonte parziali. Ma noi erediamo altresì che il 
censimento somministri noI suo complesso, grazje ai cri­
teri supleHivi segnalati dai Regi Consoli, elementi acconci 
a fissare con certa approssimazione la totalità della popo­
lazione italiana all' estero. 

Non di rado le cifre attenutesi col censimento hanno ca-
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l'attere di certezza od almeno di quella certezza che è proprin 
di qualsivoglia censimento: così è ad esempio (le ragioni si 
c1iranno a suo luogo) della Germania, della Svizzera e cii 
parte della l'.1:onarchia Ausko-U ngarica. Altrove si posseg­
gono dati estranei al censimento italiano, che porgono il 
modo di ricondurre questo ultimo ad una sufficiente appros­
simazione: così è della Francia. Molti consolati dichiara­
l'ono espressamente la precisione del risultato conseguito: 
così è dei dominii oUomani e di non pochi altri distretti. In­
fine, non di rado, Consoli e Giunte additano le cifre com­
p1ementari, le qUflli, quasi coefficienti di esattezza, sono c1:t 
aggiungersi alle cifre fornite dal censimento, per ravvici­
llare queste alla espressione del vero. 

Si scorge ac1unque come, ben lungi dal rimanersi affatto 
nel vago, il censimento italiano all'estero possa. mediante 
una facile e irreprensibile critica, acquistare per la massima 
parte quel carattere eli stabilitlt in cui risiede precipuamente 
il valore delle statistiche. 

La correzione sarà affatto impossibile in alcuni cnsi, per 
assoluta mancanza di criteri: in altri casi non si potrà ot· 
tenere che la determinazione di due cifre estreme entro le 
quali la vera è compresa. Ma anche questi dati, per s6 stessi 
imperfetti e muti, acquistano pregio e divengono istruttivi, 
quando si aggiungano a dati maggiori aventi caratter'3 di 
certezza, e formino così con questi un tutto ove la parte 
fissa e certa grandemente predomini su quella Yaga ed in­
determinata. Un dato statistico che si aggiri tra ilIO ed il 20 
poco o nulla insegn!1 : molto insegna se, aggiunto alla cifra 
certa eli 100, ne risulta un dato complessivo oscillante tra il 
110e il 120. 

Tale è appunto lo scopo di questa parte del presente la­
voro, di ricondurre cioè possibilmente ad una maggiore con­
farmità col vero i risultati ottenuti dal censimento. Locch\ 
faremo, seguendo le serie dei vari uffici per ordine alfabetic~) 



13:1 -

di Stato, ed additando per ciascuno le cifre officiali e le cor­
rezioni di cui sono suscottibili. 

ARGENTINA (Repubblica). Furono minutamente esposte, 
nel rendiconto della operazione, le ~orrezioni che sembrano 
doversi fare al censimento effettuato dal consolato da Bue­

nos Ayres, per la intera Repubblica Argentina. 
Q~li le accenneremo sommariamente. Ai 44,829 censiti a 

Bnenos Ayres e nei sobborghi, sono da aggiungersi i 6,448 
marinai sottrattisi al censimento. Al totale così ottenuto, di 
circa 51,500, per giudizio concorde del Console e della Giunta, 

devesi aggiungrre altra quota del 15 per cento: risultato 
68,000. D'altra parte la cifra dei censiti nelle provincie 
111,187) vuolsi accrescere di una quota tra il 50 ed il 100 
per cento, e sarebbe così portata ad oscillare tra i 17 ecl 

i 22.000 individui. 

Si può adunque ritenere che la popo1azione italiana nella 
Repubblica, Argentina sia compresa approssimativamente tra 
gli 85,000 ed i 90,000 individui. 

AusrlUA-UXG1:IERIA. Per le provincie austriache non com­

prese sotto la gi~lrisdiziolle eli alcun R. Consolato, il cen· 
~imento, effettuatosi sotto hL diretta sorveglianza delle au­
tOl'iUL locali, presenta. quel maggior C:1l'attere di perfezione 
c:1e si poteva. c1esider,],re. In ogni distretto, e spesso in o gr:Ì 
comune, fu scparatamente condotta la operazione, e le [l, u­

lOl'iL'1, ebbero anche cura di segnala.re il l'esultato negativo 

ogni qu[tl yolL'\' non si ebbe ad accertare la presenza di 
Italiani nei respettivi distretti. Può aclunque affermarsi 

osatto il rlsulta.to del censimento per quanto concerne i 
Governi di Bukovina, di Slcsia, di Alt<1 Austria, e di Sa.lis­

burgo, e le Luogotellenze di Galizia, di ~\Ior<1via) di Eoo­

mia" di Stiria. e del Tirolo e Vorarlberg. 

In queste regioni i censiti ammontarono alla cifra. com­

plessi va di G,395. 
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Nel distretto del Consolato di Vienn[t (Dass[t Austria) 
censiti furono 846: intorno alla esattezz[t clelIa cifra ot­

tenuta mancano indicazioni di qualsi[tsi specie, benchè, es­
sendo stata conclott[t con gr[tnclissim[t cura b operazione, 
la. si possa ritenere come sufficientemente prossima al vero. 

N el distretto elel Consolato di Tl'iesto il censimento fornì 
la cifra di 15,247. Non è indicato di qu[tuto ess[t si presuma 
lonhna c1[t1 vero. Vuolsi però accennare che, nè in C[trinzia, 
nè in Carniob, dipendenti dal R. Consolato in Trieste, fu 
effettllato il censimento, il quale fu ristretto alla città di 
Trieste, ai circoli di Gorizia e {l' Istria ed ;t!b D;dm,tzia. 

Nel distretto del Consolato di Fiume si ottenne un 
totale di 2~;30;3 censiti, d'assai inferiore (così osserva il R. 
Console) alla realtà. 

Infine il distretto consol[tre di Pest (tutto il Regno di 
Ungheria) si ebbe un totale di l l 89S censiti, anch'esso, per 
avviso de] Console, inferiore d'[tss[ti al vero. 

Il censimento it[tli[tno in Austri[t si concrct[t adunque 
in una cifra approssimativamente certa di7~241, pill altr[t 
cifra di 1~),648, al1[t quale è cl[t applicarsi un ignoto coef­
ficiente, perchè ][t si ricluc[t a rappresentare con approssi­
m[tzione il vero. 

BELGIO. Furono censiti nel Belgio: (blla R, Legrt'lione in 
Brux81les, 250 Italiani., 201 dal H. Consobto in Anversa, e 
104 dal R. Consolato in Liegi. Quest<1 ultimrt cifra il Regio 
Console [tfferma corrispondere al vero; delle due altre l[t 
esattezza non è revocata in dl~bbio. SAl11br[t adunque po­
tersi consider[tre come appl'ossim[ttivamente esatto, per l'in­
tero Belgio, il totale complessivo di 555 censiti. 

BOLIVIA. I censiti nella Bolivia furono 59, intorno alla 
quale cifra non si somministrarono criterii di maggiore o 
minore esattezza. 
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BRASILE. Il censimento operato, per l'intero Brasile, dal 
Hegio Consolato in Hio J aneiro, somministrò la cifra to­
tale di 2,519. 

Secondo l' opinione del Hegio Console, tenuto conto 
dei moltissimi Ita,liani dispersi nelle provincie del Slld, ove 
sfuggirono al censimento, e clella popolazione italiana nu­
merosissima, in Rio Janeiro, ove ascenderebbe a non mOllO 

di 7 ad 8 mila indi vicIni (le dichiara,zioni l'a,ccolte furono 
solo di 1,649), la, cifra approssimativamente vera sa,rebbe 
pei Brasile quella di circa 15,000. 

CRILL Al Chilì il censimento fornì la cifra eli 957 Ita­
liani, cifra certamente inferiore d'assai al vero, senza cho 
però sì posseggano elementi atti a l'avvicinarla alla realtà. 

Cl1DLL Il.Rogio Console in Sha,nghaj, avendo compiuto 
il censimento nella sob sua rosic1onz3, ottenne un l'esultato, 
che stima esatto, di 16 censiti: pochi sarebbero ad ogni 
modo gli Italiani disseminati nelle pl'ovincie interne. 

N elle provincie cinesi del Sud non fu operato il cen­
simento, esscndo vacante nel dicembre 1871 il Regio Con­
solato eli Canton. - Anche colà è, acl ogni modo, insigni­
ficante la popolazione italiana. 

D.tNBURC.\.. E COLOXIE. In Danimarca e nelle colonie c1a~ 

nesi llon esistono (così affermano i Regi Consoli) altri Ita· 
liani all' infu.ori dei 13 residenti a Copenaghen. 

EQUATORE. Già fu accennato, a suo luogo, non essersi com~ 
piuto il censimento nella Repubblica dell'J~quatore. 

FRA~CIA E COLO~IE. Il censimento generale che nei singoli 
dipartimenti francesi doveva operarsi nel 1871, lo fa invece 
nei primi Illesi dell'anno 1872. - Il Governo della Repub-
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blica essenc10si assunto cortesemente la cura eli stl'alciarne 
i dati concernenti gli Italiani, si ebbe così un elemento di 
raffronto preziosissimo ed atto a ravvicinare al vero lo cifre 
che erano state somministrate <lal censimento italiano. 

È sembrato opportuno rillnire in una sola tabella. ag­
giunta in appendice alla presente relazione, le cifre ot­
tenutesi rispettivamente, per la popolazione italiana in 
Francia, in occasione dei censimenti francesi del 1861, 
del 1866 e del 1872, e quella fornita dal censimento 
consolare del 31 dicembre 1871. Da eSS:1 tabella (la quale 
porgerebbe pure materia ad altri stuc1ii e confronti che 
eccederebbero i coniini del presente lavoro) apparisce come 
le autoriU\' francesi a1bi:1no ottenuto, mediante il censi­
mento dell'aprile 1872, cifre superiori d'assai a quelle cho 
i Regi Consoli avevano conseguito pochi mesi prima. 

Il divario è sopratutto notevole pei dipartimenti ove non 
ha sede alcun l\egio Consulato; e ben si comprende che 
così dovesse accadere, poichè nei PQesi, come la Francia, 
ove gli stranieri sono pressochè parificati ai naziJnali, i 
Regi Consolati a mala pena possono esercitare un' azione 
efficace nena cerchia ristretta della città ove essi hanno 
resi c1enza. 

I soli dipartimenti ove il censimento consolare abbia 
somministrato dati superiori a quelli forniti dal censimento 
francese, sono quelli delle Bocche elel Rodano e delle Alpi 
Marittime. - Nel primo di essi il censimento francese ad­
dita le cifre di 33,525 Italiani, il censimento consolare 
quelle di 36,154, con una, eccedenza di 2,629. - Nel se­
condo il censimento francese addita la cifra di 15,760 Ita­
liani, mentre il censimento consolare (detratta la quota 
spettante al Princ1pato di Monaco, che è pur compreso nel 
distretto elel Consolato di Nizza) fornisce la cifra di 18,6!3, 
con una eccedenza eli 2,883. 

Dovenc1o naturalmente ritenersi, in censimenti nomina-
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ti vi, siccome pi il prossime al vero le cifre più elevate, con­
verrà aggiungere alla cifra fornita dal censimento francese 
le due eccedenze che si riscontrano nel censimento conso­
lare pei dipartimeIìti delle Bocche del Rodano e delle Alpi 
Marittime; con che si ottiene un totale di 

111,988+2,629)-2,883=117,500. 

Che se poi si tenga conto della cifra di 986, spettante 
al Principato di Monaco, si avrà per l'intera Francia dipar­
timentale (compreso il Principato) un totale di 118,486, a 
fronte di quello di 83,212, che è stato fornito dal censimento 
co!'!solare. 

N elI' Algeria il censimento francese aveva additato per 
gli Italiani ivi dimoranti la cifra di 16,655, dei quali 4,522 
nella provincia di Algeri, 9,326 in quella di Cosbntina 
e 2,807 in quella di Orano. 

Il censimento consolare del 31 dicembre 1871 diec1e in­
vece per le tre provincie appena una cifra di 6A32. L'enor­
me divario, secondo l'avviso del Regio Console, non è da 
attribuirsi a mero errore. 

La popolazione italiana è grandemente scemata nell'AI­
geri~1 dopo gli a.vvenimenti del 1870-71, e sopratutto dopo 
la rivolta araba del 1871. Rimpatriarono quei moltis­
simi che in Algeria erano addetti a lavori pubblici, ora 
quasi interamente cessati. Tut.t:1Via un numero ragguarde­
vole di Italiani, aventi dimora a l\Tedeah, Setif, Tlemcen, 
l\1ascara, Sicli-el-abès, eel altre localit:\ dell'interno, sfuggi­
rono al censimento consolare. Alla cifra di 6,432 dovrebbe 
quineli aggiungersi una quota, che il Console non fu in 
grado di indicare, e per la quale manca d'aitronde qual­
si voglia elemento di determinazione all'infuori di questo, 
che deve essere di gran lunga inferiore alla cifra di 10,000 
rappresentante l'eccedenza del censimento francese del 
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1866 sopra il censimento consolare del 31 dicembre 187L 
La si può quindi considerare come oscillante tra le cifre 
di 1,000 e di 5,000. 

Per quanto spetta alle altre colonie francesi, appena 
sarebbe da aggiungersi allo scarso risultato ottenuto una 
decina di Italiani sfuggiti nell'isola della Riunione al cen­
simento, che vi fu interamento negativo. 

Volendosi pertanto riassumere il censimento della popo­
lazione italiana in Francia e nelle colonie o possedimenti 
francesi, sembra potcrsi considerare come esprimente, con 
granele approssimazione, il vero, la cifra che si ottiene som­
mando assieme la cifra corretta relativa alla Francia dipar­
timentale (118,486), quella. riflettente l'Algeria e le altre 
colonie ( 6,498), ed infine la indicata quota di correzione 
per questa seconda cifra (da 1,000 a 5,000). 

La popolazione italiana in Francia e colonie sarebbe 
per tal modo espressa, colla massima approssimazione, da 
una cifra compresa tra i 126,000 ed i 130,000, mentre il 
censimento ufficiale operato dai Consolrtti aveva sommini­
strato la cifra totale eli 89,798 censiti. 

GERMANIA. Il censimento italiano in Germanirt essendosi 
eseguito mediante transunto dal censimento operatosi il IO 
dicembre 1871 in tutto il territorio dell Impero, si può con­
siderare, malgrado la lieve differenza di dab, siccome la 
espressione esatta della realtà. Trattandosi di censimento 
generale non possono essersi commessi errori gravi, nè è 
possibile che siano accadute duplicazioni, le quali, del resto, 
sarebbero poi state rilevate nel lavoro di revisione che si 
è effettuato a, Berlino ed indi a Roma. - La eifra totale 
di 3,973 censiti rappresenta ~dunque con tutta l'approssi­
mazione desiderabile la popolazione italiana in Germania. 
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GRAN-BRETAGNA E COLONIE. Nel distretto consolare di Lon­
dra i censi ti furono 1,726; cifra che)l console afferma eli 
gran lunga inferiore al vero, senza però poter additare al­
cun coefficiente di approssimazione. 

I censiti nei distretti consolari di Dublino, di Glasgow, 
di Liverpool sommano rispettivamente a 40, 78 e 2,431. I 
consoli non si pronunciano circa ]a esattezza di queste cifre, 
le quali però, tenuto conto, pei due primi posti, delln. no­
toria scarsità. della popolazione italiana, e pel terzo clelIa 
cura grandissima con cui fu condotta l'operazione, possono 
ritenersi come abbastanza prossime al vero. Esse formano 
insieme un totale di 2,549 censiti. 

A Gibilterra ed a Malta i risultati ottenuti sono giudi­
cati dai rispettivi consoli come sufficientemente esatti. Som­
mano insieme alla cifra di 1,089. V uolsi però notare, in or­
dine a Gibilterra, che non fu tenuto conto dei figli d'Italiani 
nati nel possedimento, i quali vi sono considerati como sud­
eliti britannici. 

A Mauritius, 13 soli furono i censiti; ma di altri 12 Ita­
liani fu avvertita la presenza. 

A Sierra Leona, ove il censimento fu negativo, la cifra 
di 5 sembra rappresentare la scarsissima popolazione ikv 
liana. 

A Bombay, i censiti furono 53, nè sembra che altri Ita­
liani esistano in q nel distretto. 

A Calcutta (non compresa la. provincia di Bengala, per 
cui mancarono i dati), i censiti furono 48; cifra che ritiensi 
esatta. 

A Rangoon, a Singapore, a Gaspé Basin, il censimento 
fu negativo, benchè in quest' ultimo distretto si sapessero 
esistere 20 Italiani, come pure parecchi nel primo. 

A Monreale, il regio console censì 90 Italiani, ma altri 
33 dice doversi aggiungere a quella cifra per ricondurla al 
vero. 
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A Melbourne, i censiti furono 714. La cifra vera degl'Ita­
liani deve però ritenersi alquanto superiore al migliaio, poi­
chè il censimento operato dalle autorità coloniali nel feb .. 
braio e nell'aprile 1871 aveva fornito per la N uova Zelanda 
la cifra di 393 e per la colonia di Victoria la cifra di 718, 
alla quale debbonsi ancora aggiungere i pochi Italiani re­
sidenti nell'Austr~~lia del Sud. 

A Sidney, i censiti furono 25; cifra certamente inferiore 
al vero. 

Infine, per le altre colonie britanniche, ove il censimento 
fu negativo: si può ritenere essere o nnlla o quasi nulla la 
popolazione italiana. 

Per quant.o concerne il complesso dei dominì britannici, 
il censimento italiano sembra potersi così riassumere: 

Oifre Oifre 

rtl)pr03Sill1'l1iy;nuente inferiori al veri) 

certe 

Londra ............. . 
Dublino, Gbsgow, Liverpool . 
Gibilterra e :M:alta .. 
l\fauritius .... 
Sierra Leona . 
BombaY· ... . 
Calcutta .. . 
Gaspé Basin. 
Monreale . 
l\lelbourne .. 
Siclney ........ . 

2,549 
1,089 

25 
5 

53 
48 
20 

123 
1,000 

4,912 

1,726 

25 

1,751 

Abbiamo cioè un totale approssimativamente certo di 
4,912) più un totale di 1,751, inferiore al vero in proporzione 
ignota, dovendosi aggiungere inoltre i pochi non censiti del 
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Bengala, di Rangoon e di altre colonie britanniche. Il censi­
mento consolare aveva fornito in complesso la cifra di 6,307 
censiti. 

GIAPPONE. Stimasi esatta la cifra di 39, ottenuta per l'in­
tero Giappone dal regio consolato di Yokohama. 

GRECIA. I regi consoli a Corfù ed al Pireo stimano per­
fette le cifre di 1,185 e di 1,221, da essi rispettivamente ot­
tenute. Si può adunque affe:.'mare che la popolazione italiana 
nel regno di Grecia, è rappres\mtata esattamente dal totale 
di 2,406 somministrato dal censimento. 

GUATIMALA, HONDURAS, NICARAGUA, COSTAREGA, S. SALVADOR. 
Nelle cinque repubbliche del Centro-America si raccolsero 65 
Ìnscrizioni presso il regio consolato in Guatimala, e 24 furono 
gl'Italiani additati dal regio consolato in Granata: tota,le 89. 
Le quali cifre non possono essere di molto inferiori al vero. 

HAlTI. N ella repubblica di HaIti gl'Italiani censiti furono 
13, cifra che corrisponderebbe, secondo ravviso del regio 
consolato in Porto Principe, alla giusta espressione del vero. 

HAWAI. Nelle isole Hawai il regio console a Honolulu 
accertò essere presente un solo Italiano. 

MAROCCO. Per le stesse ragioni che più diffusamente sì 
accenneranno quando si avrà a discorrere del censiinento 
operato nei paesi ottomani, può ritenersi sufficientemen te 
esatta la cifra ottenuta a Tangeri, per l'intero Marocco, <1 i 
] 02 censiti. 

MESSICO. Il Messico, già lo si disse, segna una lacuna com­
pleh del censimento italiano, benchè sia certamente note-



- 143-

vole il numero' dei nostri nazionali disseminati in quella 
Repubblica, e sopratutto di quelli residenti nella capitale. 

PAESI BASSI E COLONIE. Ad Amsterdam furono censiti ap­
pena 44 Italiani. Il cons,)le stima però che siano almeno 
350 i regi sudditi dimoranti o di passaggio nel suo di~tretto. 

Il regio console a Rotterdam attesta corrispondere al vero 

il risultato negativo ottenuto. 
Nelle colonie N eerlandesi di America e di Oceania la cifra 

vera non deve essere di molto inferiore a q uella che si ot­
tenne di 4 (uno a Curaçao, che non fu neppure censito, e 3 a 
Surabaya). 

Puossi dunque ritenere come approssimativamente esatta. 
per tutti i dominì N eerlandesi la cifra totale di circa 350 
Italiani. 

PERSIA. La cifra fornita per la Persia dalla Leg::tzione 
britannica a Teheran, di Il Italiani, non può essere di molto 

discosta dal vero. 

PERÙ. Il risultato che si ottenne dal censimento per la 
repubblica del Perù (1,321 censiti) è stimato dal regio con· 
salato notevo [mente inferiore al vero. Nelle sole due città di 
Lima o del Callao la popolazione italiana ::tscenc1e almeno 
a 3,500. La cifra presunta esatta oscilla adunque per l'intero 
Perù tra i 4,000 ed i 5,000. 

PORTOG1LLO E COLONIE. Tanto a Lisbona, quanto ad Oporto:, 
si ebbero risultati che, per giudizio dei consoli, sono al­
quanto inferiori al vero. Le due cifre riunite danno un to­
tale di 58l. 

Presentano invece un carattere di certezza i dati otte­

nuti a Madera ed a Macao (36 + 3 == 39). 
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RUSSIA. Il Regio Console a Pietro burgo stima che il ri­
sultato ottenuto sia assai prossimo alla realtà. I censiti fu­
rono 470. 

A Mosca si raccolsero 106 iscrizioni) cifra che non può 
essere molto lontana dal vero. 

La cifra ottenuta a Riga, di soli Il Italiani, è invece senza 
dubbio notevolmente inferiore alla realtà. 
. Infine, per quanto concerneOdessa, Taganroge Berdianska, 
le cifre somministrate dal censimento (1,012-!-388 :54=1,454) 
sono giudicate sufficientemente esatte. 

Abbiamo adunque per la. Russia un totale approssimati­
vamente certo (Pietrobl1rgo, Mosca) Odessa, Taganrog e Ber­
dianska) di 2,030, piil una. cifra incerta (Riga) di Il censiti, 
la quale dev'essere accresciuta di una quota n011 suscettiva 
di determinazione. 

S. DOMINGO. A S. Domingo non potè effettuarsi il censi­
mento. 

SPAGNA E COLONIE . .A :Madrid si ottenne una cifra di 664 
censiti) indubbiamente inferiore al vero. 

Si stimano invece sufficientemente esatti i risultati otte­
nuti a Barcellona (2,060), Cadice (1,081), Malaga (756), Santa 
Croce di Tellé~riffa (49). Da Santamler llon si ebbe indicazione 
alcuna; certo però debbono essere ben pochi gl' Italiani in 
quel distretto. 

N eH'isola eli Cuba i censiti furono 618, cifra incerta, ed 
alb. quale, per completare il distretto del cons01ato all'Ava­
na, ~onverrebbe aggiungere la quota di Porto Rico, ove non 
si potè effettuare il censimento. 

Infine, nelle isole Filippine furono censiti a Manina soli 
6 Italianj, oltre i quali non possono trovarsi molti altri in 
quell'Arcipelago. 

Abbiamtl adunque per la Spagna un totale approssima-
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tivamente certo (per Barcellona, Cadice, Malaga, Teneriffa~ 
Manilla) di 3,951, più una cifra incerta (per Madrid e Ava­
na) di 1,282, la quale dovrebbe essere notevolmente accre­
sciuta. 

STATI UNITI. Negli Stati Uniti non fu operato il censi­
mento italiano. I due Consolati, tra i qua1i l'Unione Ame­
ricana è spartita, hanno in quella vece somministrato dei 
dati desunti da documenti della statistica officiale. Secondo 
il regio Console a Nuova York, esisterebbero negli Stati 
Uniti (meno la California) intorno ai 55,000 Italiani. N ella 
California (per la quale furono riferite in luogo opportuno 
le deduzioni del Regio Console in S. Francisco) gl' Italiani 
sommerebbero a circa 14,126. Per la intera confederazione 
la popolazione italiana dovrebbe adunque valutarsi intorno 
ai 70,000. 

STATI UNITI DI COLOMBIA. Negli Stati Uniti di Colombia, 
i RR. Consolati a Panama ed a Santa Marta operarono un 
censimento che stimano sufficientemente perfetto: le cifre 
ottenute furono rispettivamente di 91 e di 59, totale 150. 
Mancano invece i dati relativi al distretto consolare di 
S. Josè de Cucuta, ove pur sono abbastanza numerosi gli 
Italiani. 

SVEZIA E NORVEGIA. Nel Regno Unito di Svezia e Norve­
gia i censiti furono solo 21, tutti a Stoccolma. Per gli altri 
Consolati può ritenersi conforme al vero la dichiarazione 
negativa che se ne ebbe. 

SVIZZERA. In Isvizzera, tranne la differenza dell'epoca 
(essendo stati desunti a base del censimento nostro i dati 
del censimento svizzero del dicembre 1870), si può ritenere 
che le cifre ottenute abbiano un carattere di quasi asso-

lO 
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Iuta certezza, È manifesto che in un censimento generale (già 
lo si avvertì in ordine alla Germania, ove si seguì analogo 
sistema) sono ugualmente improbabili le omissioni e le du­
plicazioni, i quali difetti sono invece inerenti a qualsivoglia 
censimento parziale. Non esitiamo a ritenere come perfet­
tamente esatta la cifra totale, quale è stata fornita, di 
17,980 Italiani censiti in Isvizzera. 

TURCHIA. Nei territori soggetti direttamente al dominio 
della Sublime Porta il censimento doveva riuscire neces­
sariamente esatto. 

In quelle regioni la giurisdizione consolare essendo pri­
vilegio preziosissimo degli stranieri, ben potev9, aspettarsi 
che tutti gli Italiani si sarebbero affrettati ad affermare, 
una yolt::t di più~ in occasione del censimento la propria na­
zionalitit. 

Secondo i rapporti dei Regi Consoli, appena si possono 
presumere pochissimi gli Italiani sfuggiti al censimento. 

Il R. Console in Bairuth accenna ad 1 o 2 per la Siria, 
ed a lO o 15 per la Palestina, non tenuto conto però in queste 
cifre delle case religiose, avendo ottemperato al censimento, 
tra i Francescani, quelli soli di Tripoli e di Latakia; tra i 
Carmelitani, quelli soli di Tripoli, ed i rimanenti religiosi 
(sopratutto i Gesuiti e Lazzaristi, non che il clero del pa­
triarcato di Gerusalemme) essendosi fvstenuti. 

Il R. Console a Damasco afferma che la deficienza, pel 
suo distretto, non può essere di oltre 3 o 4 individui. Gli 
altri Consoli attestano precise e conformi al vero le cifre 
ottenute. Il censimento consolare fornì la cifra di 10,908; 
ond' è che calcolando intorno al centinaio i non censiti, si 
può conchiudere, senza tema di errare, che la popolazione 
italiana nei dominii diretti della Porta sta intorno agli Il,000 
individui. 

In Egitto vien meno quel carattere di certezz,a che si è 
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detto essere proprio del censimento nei dominii diretti c1ellrt 
Sublime Porta. La materia della giurisdizione vi è infatti 
soggetta a mutamenti e deroghe sostanziali, per virtù di con_o 
suetudini orlLm:1i fattesi più efficaci del diritto conven­
zionale. 

Non è quindi a stupire che pel distretto di Alessandria. 
esista formale dissenso tra la Giunta di statistica, la qualo 
afferma esatto il risultato ottenuto (7,312), ed il R. Consolato, 
l'opinione del qua1e, fondata soprlL valutazioni officiali, attri­
buirebbe alla popola~ione italiana del distretto una cifra non 
inferiore ai 18,000. 

Così pure al Cairo si ottenne un risultato (3,367 censiti) 
che il Console stima doversi aumentare, per ricondurlo alla 
espressione del vero, di circa un terzo. 

Abbiamo adunque per l'Egitto una cifra approssimativa­
mente esatta (Cairo) di circa 4,500, ed altra cifra (Alessan­
dria) oscillante tra i 7~500 eel i 18,000. 

A Tunisi, ove la giurisdizione consolare è in pieno vigore, 
necessarif"mente doveva riuscire esatto il censimento, il quale 
si concreta nella cifra di 5,889. 

In fine, salvo un errore massimo di cinque decine per Ga­
latz, vuolsi ritenere come sufficientemente esatto il resultato 
che si ottenne in Serbia eel in Rumania 45 -)- 830 == 875\ co­
sicchè può assumersi come cifra approssimativamente vera, 
pei due Principati, quella di circa 900 Italiani. 

Riassumendo i dati relativi al complesso dei dominii ot·· 
tomani, abbiamo siccome espressione della popolazione ita­
liana~ un totale in gran parte assolutamente certo (dominii 
diretti e Tunisi) ed in piccola parte approssimativo (Cairo, 
Serbia e Rumania) di 22,289, più altra cifra (Alessandria, 
incerta ed oscillante tra i 7,500 ed i 18,000. Il censimento 
officiale eseguito dai consolati aveva indicato la cifra 
di 28,351. 
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URUGUAY. Fu accennato a suo luogo come,la Giunta stati­
stica di Montevideo (l'intero territorio uruguayano soggiace 
alla giurisdizione del R. Consolato istituito nella capitale), 
stimi doversi aggiungere il 25 per cento alla popolazione ita­
liana censita nella città stessa di l\1ontevideo. A sua volta 
il Console, tenuto conto delle deficienze maggiori verificatesi 
inevitabilmente nel censimento delle agenzie dipendenti, 
stima doversi aggiungere il 33 per O/O alla cifra totale di 
circa 24,000, ottenutasi per tutto il territorio della Repub­
blica. La popolazione italiana nell'Uruguay starebbe adun­
que intorno ai 32,000 individui. 

VENEZUELA. Infine il R. Console generale a Caracas stima 
che la cifra approssimativamente vera, per la popolazione 
italiana esistente nei due distretti di Caracas e di Mara­
caibo, in cui si spartisce il territorio venezuelano, sia quella 
di 2,000, mentre il censimento aveva fornito la cifra di 
soli 1,066. 

RIEPILOGO. Rimane ora che si riuniscano in un solo rie­
pilogo i dati che fin qui si vennero esponendo. L'abbiamo 
fatto mediante apposita tabella, indicando per ciascun paese, 
di fronte alle cifre fornite dal censimento officiale, i dati che 
resultano dalle correzioni arrecate alle cifre dei singoli con­
solati. - I dati corretti sono riprodotti, secondochè nel fatto 
si decompongono, in tre colonne, comprendente l'una le cifre 
certe, l'altra le cifre comprese tra estremi certi, la terza in­
fine le cifre non suscettibili di alcuna piiI precisa determi­
nazione. 
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--------------------------~------~~t_,--------------------------~---------------------i ~ISULTATO DEL":A 

STATI CONSOLATI OD ALTRE SUDDIVISIONI 

_J __ _ 
Argentina (R.epubblica) 

Austria-U ngheria .... 

Belgio ....•....... 
Bolivia ........... . 
Brasile ........... . 
Ohilì. ............ . 
Ohina ............ . 
Danimarca e colonie .. . 
Francia e colonie. . . .. 

Germania ......... . 
Giappone .......... . 
Gran Brettagna e colo-

nie ............. . 

Grecia .•........... 
Guatemala ed altre Re­

pubbliche del Oentro 
America ......... . 

Buenos Ayres (città e sobborghi) 

Provincie ...... ' .................... . 

Provincie non comprese nella giurisdizione di 
alcun Consolato .................... . 

Vienna ........... , ................ . 
Trieste, Fiume, Pesth .................. . 
................................................................... 
(d~pe~de ~a Lima) .................... . 
R.IO J anell'O . . . . . • . . . . . . . . . . . . . . . . . • . . 
(dipende da Lima) .................... . 
Shanghai ..... , .......... " .... ' .... . 
Oopenhagen ......................... . 
Francia dipartimentale ................. . 

Algeria ............................ . 

Altre colonie ........................ . 
.a. ................................................................ .. 

Yokohama ......................... . 

Londra ...•............. , .......... . 
~Iauritius •.......................... 
Sierra-Leona ........................ . 
Monreale .......................... " 
Gaspè-Basin ......................... . 
J\lelbourne .................•......... 
Sydney .........................•... 
Altri Oonsolati. ...................... . 

Da r'tp{)1·tarsi 

Cifro fornito 
dal 

censimento 
consolaro 

11,137 

\ 

6,395 I 

84G 
19,648 

555 
59 

2,519 
957 

16 
13 

83,300 

6,482 

lG 
3,973 

8D 

1,726 
13 

90 

714 
25 

3,733 
2,406 

65 

189,612 L 

CORREZIONI DA FARSI 

Aggiungere 6548 marinai non censiti: accre-
scere il totale del 33 0/O ........... . 

Aggiungere tra il 50 eel il 100 O/0 •...... 

Nessuna correzione .. " ..•.........•... 
id. id. . ................. . 

Mancano i coefficienti eli correzione ...... . 
Nessuna correzbne . . . . • . . . . . . . . . ... . 
Mancano i coefficienti ................ . 
Sestuplicare la cifra. . . . . . . . . . . . . .. . . . . 
Mancano i coefficienti di correzione. . . . . . . 
N eSSUlla correzione .......•........... 

id. id. . ................. . 
Assumere per esatto il ceUs1lDento francese, 

meno pei Dipartimenti delle Bocche del 
Rodano e delle Alpi marittime ••...... 

Aggiung6re tra i 1000 e i 5000 ......... . 

Aggiungere una decina .••......... , .. . 
Nessuna correzione . . . . . . . . . ., .... .. . 

id. id •.........•......... 

Mancano i coefficjenti di correzione ...... . 
Aggiungere altri 12 .••••..•.....•..... 

id. id. 5 .................. . 
id. id. 33 .................. . 
id. id. 20 ....•.............. 

Riportare la cifra al migliaiu ........... . 
Mancano i coefficienti di correzione ...... . 
Nessuna correzione .• ; .•....•.•.•..•.. 

id. id. . ................. . 

Aggiungere 24 non censiti nel Nicaragua •.. 

CORREZIONE 

I " --------
I Cifre Cifre comprese 

tin:mcnte approssimativamente i li o ert e 

I 

approssima- I tra estremi Cifre 

certe I certi 

68,000 I. . 
., . . .. tra l 17,000 ed l 

6,395 
846 

555 

22,000. 

..... ., ............ . 
15,000 

16 
13 

118,496 

2G 
8,973 

39 

25 
5 

123 
20 

1,000 

3,739 
2,406 

89 

tra i '1,482 e gli 
Il,482. 

220,766 tra i 24,482 ed i 
33:482. 

lD,648 

59 

93'1 

1,726 

22,415 
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STA.TI 

Haiti .•............. 
Hawai (Isole) ....... . 
Marocco. ' ........ . 
Paesi Bassi fl colonie . . 

Persia ............ . 
Perù ............. . 

Portogallo e colonie ... 

Russia ............ . 

Spagna e colonie ..... 

Stati Uniti d'America .. 
Stati Uniti di Oolombia 
Svezia e Norvegia . . .. 
Svizzera ........... . 
Turchia ........... . 

Uruguay ........•.. 
Venezuela ........ . 

SUI lUSUL'UTI 

CONSOLATI OD ALTRE SUDDIVISIONI 

Riporto 

Porto 'Principe .................•....• 
Honoluln .......................... . 
TangerL ........................... . 
Amsterdalil ......................... . 
Ouraçao ........................... . 
Surabayrt ..•........................ 
........ • •• • •••••••••• 01 ••••••••••• • • 

Lima ..•............................ 

Lisbona ed Oporto .................... . 
~fadera e ~facao. • . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Pietroburgo, Mosca" Odessa, TaganroO' e Ber-

dianska ...........•........ ~ ..... . 
Riga ........ ' ..............•........ 
Barcellona, Oadice, Malaga, Teneriffa, Manilla. 
Madrid, Avana ................•........ 
................................... 
Panama, S. J\iart:l ..............•...... 

. ........... - .......... ,. ... ,. ........ . 
Dominii diretti della sublime Porta ..•..... 
Egitto - Alessandria . . . . . . . .. . . .. . . • . . .. 

Id. - Oairo .....•............... ~ .. 
Tunisi .............................. . 
Rumania ...................•......•. 
Serbia ............................. . 
~fontevide(' .......................... . 

Cifre fornite 
dal 

censimento 
consolare 

189,EH2 

13 
1 

102 
44 

3 
11 

1,321 

581 
39 

2,030 
Il 

3,951 
1,282 

150 
21 

1'1,980 
10;908 

7,312 

3,367 
5,889 

830 
45 

24,136 
1,066 

'" 11 

. 

270,705 I 

I 
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CORREZIONI DA. FA.RSI 

Nessuna correzione ................... . 
Nessuna correzione " ................ . 

id. id. . ................. . 
Aggiungere 300 circa ................ . 

id. I .......•.......... 
Nessuna correzione ................... . 

id. id. . ...........•...... 
Riportare ad una cifra compresa tra i 4,000 ed 

l 5,000 •.............••.•. ' .....• 

Mancano i coefficienti di correzione ..•..•. 
Nessuna correzione ...•..•.........•.•. 

id. id. . ...•...........•.. 
Mancano i coefficienti di correzione .•...... 
Nessuna correzione. . .....••.......... 
Mancano i coefficienti di correzione ....... . 
Datiinduttivi ricavati dalle statistiche anteriori 
Nessuna correzione '., . . . . . . . . . . . . . . . . 

id. id. . ................. . 
id. id. . .....•....• ' ..... . 

Aggiungere un centinaio .•...•..... , ... . 
La Giunta crede esatta la cifra ottenuta; il 

console suggerisce di riportarla a 18,000 .. . 

Riportare la cifra a 4,500 ............. . 
Nessuna correzione .................. . 

id. id. . ..•............... 
id. id. . ................. . 

Aggiungere il 33 0;0 ................. . 
Aggiungere un migliaio .............. . 

RISULTATO DELLA. CORREZIONE 

Cifre I Cifre comprese I Cifre ,ppr"'i'''

1 

tra estremi 

I 
tivamellte approssimativamento incerte 

Gerle certi 

220:766 tra i 24,482 ed i 
22,

4151 33,482 ..... , 

13 
l 

102 
350 

I 
3 

11 

...... tra i 4000 ed i 5000 

..... . ............. 581 
39 

2,030 
..... <>. ............. 11 

3,951 
..... . .............. 1,282 

70,000 
150 

21 
17,980 
1l,OOO 

..... trai7500e il8,00O 

4,500 
5,889 

830 
45 

32,000 
2,000 

371,682 tra i 35,982 ed i 
56,482 ...... 24,289 

,----------------~-----------------------------~--------,~----------------------------~------~----------~----~ 
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RELAZIUNE DEL PROF. LUIGI BODIO SUI RISULTATI 

DEL CENSIMENTO DEGLI ITALIANI ALL'ESTERO. 

SIGNORI~ 

Voi avete intesa la relazione accuratissima del cav.j}lal­
vano intorno ai mezzi con cui fu predisposto il censimento 
degl'Italiani all' estero ed alla operazione medesima, quale 
venne eseguita a cura dei regi consoli. Egualmente avete 
intese le di lui argute osservazioni dirette a circoscrivere en­
tro limiti di probabilità anche i dati meno certi, e riempiere 
le lacune di quella enumerazione. 

Mi sia permesso ora di far seguire un esame più partico­
lareggiato delle cifre esposte, a fine di mettere in evidenza le 
principali correnti di emigrazione, indagare quali sono le 
provincie da cui partono più frequenti i nostri connazionali, 
le contrade dove si recano di preferenza, i mestieri che vi 
esercitano, la prevalenza numerica dell'uno dei sessi sull'al­
tro, la proporzione dei fanciulli in confronto agli adulti, il 
rapporto degli analfabeti al totale della popolazione, la lin­
gua parlata famigliarmente, dove non sia più, per avventura, 
l'italiana, la religione professata; e qua e là raccogliere an­
che da fonti diverse alcuni termini di confronto per apprez­
zare il grado di esattezza o di probabilità dei risultati ot, 
tenuti dal censimento consolare. 

Prenderò le mosse precisamente dal punto a cui arresta­
vasi l'egregio relatore che mi ha pl'eceduto, cioè dalle illdu-
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zioni e riscontri proposti per rettificare e compiere il numero 
dei censiti nei singoli Stati. Anzi tutto però mi corre debito 
di avvertire che nell'aggruppa}·e i totali parziali e parago­
narli tra loro, e trarne fuori i rapporti geometrici, quante 
volte il censimento era rimasto incerto, od erasi lasciato spa­
ziare entro confini di minimo e massimo, io mi attenni ad­
dirittura alla estimazione più alta; e nei casi in cui le cifre 
del censimento diretto erano state riconosciute dai consoli 
come inferiori al vero, ma senza che costoro avessero osato 
proporre un cotai coefficiente di correzione (casi rari, del 
resto, e d'importanza esigmt, tranne per il territorio consolare 
di Trieste), mi sono arbitrato a raddoppiare le cifre esposte. Ciò 
però soltanto nel fare i primi confronti, ossia nel formare i 
totali della popolazione italiana. nelle grandi regioni geogra­
fiche. Nell' analisi dei dati particolari a ciascuno Stato avrò 
ben cura di non confondere la parte positiva del censimento 
d:1 quella più o meno ipotetica. 

Premesse queste avvertenze, ecco come sono distribuiti i 
nostri concittadini all'estero nelle cinque parti del mondo: 

Sono 213,396 in Europa. 
44,360 in Egitto, Tripoli, TUllisi, Algeria, :Marocco; 

non che nella Siria, nell'Asia minore e nell'isola di Cipro (il 
Levante essendovi compreso per 3,991). 

147,547 nell'America meridionale e centrale, esclusi il 
Paraguay e l'Èquatore (eccezioni importanti), quattro fra 
le repubbliche dell'America centrale e metà dell' isola di 
Haiti (eccezioni di pochissimo conto), nei quali paesi non 
potè eseguirsi il censimento. 

70,000 sono stimati dai regi consoli di New-York e 
San Francisco dimorare n~gli Stati-Uniti, non però sulla base 
di un regolare censimento, ma piuttosto sulle notizie combi­
nate dell' emigrazione e del medio movimento della popola-
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zione per nascite e per mortalità. - Nel Canadà furono no­
verati 143 Italiani. Nessun calcolo fu tentato per la repubblica 
del Messico. 

Un centinaio circa furono censiti fra l'India, la China e il 
Giappone; ed un migliaio, o poco più, nell' Australia e 
Malesia. 

Ovvero, in termini proporzionali, per ogni cento Ita liani 
all'est~ro, censitì per nome o calcolati come sopra, ma sempre 
esclusa qualunque valutazione che non siasi prodotta dai con­
soli nell' occasione dell' attuale censimento, se ne trove­
rtbbero: 

9,30 nel Levante e sulla costa settentrionale dell'Africa; 

Il rimanente, tranne forse un migliaio e mezzo dissemi­
nati nell'estremo Oriente e nell'Australia, si ripartisce quasi 
a giusta metà fra l'Europa e l'America, cioè: 

44,76 Oro nella prima; 
45,66 » del totale generale nella seconda. 

Determinata l'importanza delle nostre colonie in ciascuno 
Stato estero, un primo studio comparativo si può· intrapren­
dere sui caratteri di stahilità, o meno, delle medesime, 
distinguendo le popolazioni italiane per sesso, per età, per 
origine e per lingua parlata. 

Notiamo qui di passaggio che, mentre nella scheda di fa­
miglia all' estero, come all' interno, s, domandava r età di 
ciascun individuo, le risposte avutesi dal censimento conso­
lare si palesarono così incerte e mancanti, da non prestarsi 
alla compilazione di una scala di età, anno per anno; tanto 
che parve migliore consiglio sopprimere tutte le gradazioni 
e restringersi all'unica e1ementarissima distinzione della fan­
ciullezza e dell'età adulta, al che aiutarci anche tal uni cri-
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teri suppletivi: per esempio, allorquando si leggeva nella 
scheda: « Tizio, padre o marito; negoziante o marinaio,» 
non potevasi dubitare che non si trattasse di persona àdulta. 

Comunque sia di ciò, anche ridotta fino a codesta unica 
divisione degli adulti e dei fanciulli la classificazione della 
età~ la combinazione di essa colle altre circostanze test~· 

menzionate, riesce sommamente istruttiva per determinare 
quali coJonie abbiano raggiunto un equilibrio più o meno 
stabile, quali siano invecchiate coi soli elementi antichi, 
quali siano puttosto aecidentaIi, occasionali, oscillanti. 

E cominciando siffatto studio dai numeri corrispondenti 
alle grandi divisioni per continenti, noi troviamo che men­
tre sul totale generale dei 270,705 mila censiti per cognome, 
nome e caratteristiche personali, i maschi stanno a 100 di po­
polazione c')mplessiva, come 66,27; presso le colonie del Levan­
te ::Biria, Cipro, Asia Minore) codesto rapporto dei maschi scen­
de a53,11 per 100; nell'Australia e nell'estremo Oriente asia­
tico, si alza fino a superare i tre quarti del numero totale 
degl'individui dei due sessi, e negli altri tre continenti si 
mantiene assai prossimo :?Jla media generale, e precisamente: 

in Europa 
66,24 

in America 
67,85 

in Africa 
62,23 

Le divergenze però si manifestano ben presto più sen­
sibili anche fra questi tre continenti, se consìderiamo la 
proporzione dei fanciulli inferiori all'età di 7 anni rispetto 
alla totale popolazione italiana che vi dimora. Una tale 
proporzione era stata determinata daI censimento del 1861 
per la popolazione del regno come 17,88 a cento. Ora essa 
discende presso i censiti all' estero: 

negli Stati d'Europa a 
nel Levante si eleva a 
nei paesi della costa d'Africa a 

in America essa si mantiene intorno a 

II,41 
15,24 
14,55 
13,54 
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Ometto di calcolare la proporzione in Australia, dove 
le cifre sarebbero troppo esigue per poterlo fare con suf­
ficiente autorità. 

Anche la distinzione c1égli individui nati in Italia da 
quelli nati all'estero aiuta a dare una fisionomia alle nostre 
colonie. Mentre in Levante i nati nel regno sono sola­
mente 14,88 per cento, ed in Africa sono piìl di quattro 
volte tanti, 63,77 per cento; negli Stati europei presi com­
plessivamente, gl'Italiani nati in pntria sono ben 78,82 

per cento; in America poi ed in Australia l'emigrazione 
apparisce di data ancora più recente, e il movimento di 
l'innovazione più continuo, perocchè i nostri connazionali vi 
attingono le proporzioni di 81, 27 OrO (in America), 79,59 
(in Australia). 

Procediamo ad un altro ordine di considerazioni e 
raffronti. Non è di lieve interesse il notnre come gl'Italiani 
analfabeti siano all'estero registrati in numero relativamente 
molto inferiore a quelli che si trovano nella madre patria. 

E infatti mentre gli analfabeti erano stati trovati in 
Italia nel 1861 sul complesso della popolazione 78 per 100 
(72 per cento dei maschi ed 84 per cento delle femmine L 
ne furono invece numerati -,t6~65 per ('Cllto dai consolati in 
Europa. 

42,91 nel Levante, 
47,32 in Africa, 
46,42 nell' America meridionale. 

Egli è ben vero che la proporzione di 78 per cento il­
letterati non potrebbe, ad ogni modo, convenire alle nostre 
colonie, neppure nel supposto che vi fosse lo stesso grado 
d'istruzione primaria che il censimento del 1861 aveva 
trovato in Italia; poichè il minor numero dei fanciulli e 
delle donne rispetto alla popolazione complessiva deve pure 
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contribuirvi un minor contingente d'individui che non sanno 
leggere. Ma anche tenuto conto dei diversi elementi di 
composizione per età e per sesso, se tanti sapessero leggere 
nelle colonie, quanti in Italia, si dovrebbero avere, in luogo 
della ricordata proporzione di 78 per cento : 

73 in Europa: 
77 in Levante, 
75 in Africa, 
76 in America. 

Siamo però sempre molto distanti da quelle altre propor­
zioni ricavate, come sopra, dalle cifre dei censiti all'estero. 

Simili risultati non possono a meno di sorprendere. 
Conviene tuttavia riflettere che non Bono compresi nel cal­
colo coloro i quali, sebbene enumerati un per uno dal cen­
simento consolare: non diedero alcuna risposta nella co­
lonna risguardante l'istruzione; e questi furono: 

23,270 in Europa, sul totale di 155,172 censiti, 
cioè il 14,98 O/O. 

2,341 in America, cioè il 2,69 O/O degli 
87,026 registrati nominativamente di là dell'Atlan­

tico. 
E molto meno poi potevano esser fatti entrare nel com­

puto quegli altri che furono stimati bensì in cifre tonde 
dai R. Consoli, come esistenti Ilei territori di loro giuris­
dizione, ma. che si erano sottratti alla dichiarazione per­
sonale e diretta. E costoro sono per consueto i più rozzi 
ed ignoranti, quando non siano ancora i pregiudicati e 
cercati dalla giustizia, che evitano di essere presi a pro­
teggere dall'autorità consolare. 

Accennate così di profilo alcune notizie sull' insieme 
della nostra emigrazione, è tempo che passiamo a rasse­
gna ciascuno Stato, per istudiarvi più da presso la distri-
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buzione dei nostri connazionali e ritrarre i caratteri pe­
culiari di tali movimenti. 

EUROPA. - In Europa sono più numerosi gli Italiani 
nella Francia, in Turchia, nell'Austria, nella Svizzera; 

poi nella Gran Bretagna, in Spagna; 
poi nella Germania, in Grecia, in Russ ia; 
da ultimo nei Principati Danubiani, in Belgio, m 

Olanda e nelle regioni scandinave. 

Franc'l·ct. - In Francia, ci sia permesso rammentarlo, 
le cifre del censimento consolare rimanevano inferiori, e non 
di lJOCO, a quelle somministrate dal censimento francese 
del 1872, e financo a quelle del 1866 (82,314 abitanti in 
confronto a 111,988 mila cd a 98,881 mila rispettivamente). 

Per soli due dipartimenti, Bocche del Rodano (Marsiglia) 
edAlpi marittime (Nizza), esse rappresentavano risultati supe­
riori a quelli del censimento francese: cioè 36,164 in luogo di 
33,525 (Bouches da Rhòne) e 18,643 l invece di 15,760 (Nizza). 

Prendendo queste due cifre superiori e aggiungendole 
a quelle degli Italiani in tutto il resto della Francia, tro­
vate dal censimento francese) ne risultava un totale di 
117,510, compresa la Corsica, ma, esclusa l'Algeria. 

Vedimllo ora di aggruppare i dati parziali ottenuti 
presso i vari distretti consola,ri e dipa,rtimenti, secondo le 
divisioni naturali del torri tori o francese. 

La Corsica figurava nel censimento consolare per 6541 
individui; nel censimento francese per 8896. 

Dedotte queste due cifre rispettivamente d;:ti totali dei 
due censimenti, e aggiunta al censimento francese la dif­
ferenza in più riscontrata pei due distretti consolari di 

1 NB. -- Non sono compresi in questa cifra gli Italiani censHi !lo 

:Monaco (936), sebbene quest'ultima città dipenda dal consolato di Nizza. 

11 
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Maraiglia e di Nizza, restano di fronte una all'altra le ci­
fre seguenti per la Francia continentale: 

108,614 I 73,418 
Stando al censimento nostro, il distretto consolare di 

Marsiglia concorreva nel totale per 62 per cento. All' in­
contro, secondo il censimento francese, lo stesso distret.to 
comunque rappresentasse una cifra assoluta di Italiani 
superiore a quella data dal nostro (52,422 invece di 45,605), 
corrispondeva a poco meno della metà dei nostri conna­
zionali nel territorio della repubblica. È chiaro pertanto 
come convenga dare la preferenza alle cifre di fonte fran­
cese, fatte soltanto le due correzioni, a cui accennammo, 
pei dipartimenti di :Marsiglia e Nizza. 

Ciò facendo, troviamo nei dipartimenti situati lungo le 
coste del Mediterraneo 71,674 Italiani, cioè nientemeno 
che il 70 per cento del totale nella Francia continentale. 

Ai 71,674 aggiungiamo .. "." .. , " . 2)~45 
compresi negli altri due dipartimenti di 
Basse Alpi e VaucluseJ che senza essere 
litoranei, appartengono al distretto con­
solare di Marsiglia entro il bacino del 
Rodano (chè, del resto, la giurisdizione 
di esso consolato si stende di là, dalle 
Corbiere, e si porta sulla Garonna, a 
Tolosa, sul Tarn e sull'Aveyron.) 

I territori elel consolato di Chambéry. 7,026 
Oltre alla Haute- Sanne e al Doubs.. 816 
e di Greno ble. . . . . . . . . . . . . . 4,557 
quattro fra i dipartimenti compresi 

nel consolato di Lione, il quale per altro 
stende la sua azione sui due versanti 
delle Cevennes, nell'Alvernia e a tutto il 
centro della Francia, fino a Blois, e fino 
a Guéret . . . . . . . , . . . . . . . 5,450 

E avremo un totale di. . . . . . . . 92,368 cioè 78,60 010 
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della popolazione italian[t in Francia supposta di 117,510, 
come sopra. Ma in esso bacino del Rodano sono tre punti 
di massima concentrazione dei nostri connazionali: le città 
di Marsiglia 26,051, Nizza 9,336 e Lione 3,557 che insieme 
accolgono, por sè sole, 38,944 Italiani. 

Restano poco più di 21 centesimi per tutti gli altri ba­
cini, cioè per i tre quarti del suolo francese. 

I! bacino della Senna conterebbe 8,780 Italiani nella 
città di Parigi,! ed un migliaio circa negli altri 8 diparti­
menti collocati nella giurisdizione del consolato stesso della 
capitale; e 542 nei due consolati di Hàvre e Rouen: 
totale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 10,322 pari a 8,78 Oro 

Nel consolato di Lille e nella parte 
rimasta alla Francia dell'antico consola-
to di Mulhouse.. . ............ ~~ari a 1, 36 » 

Nel bacino della Loira trovasi per 
estensione, la più gran parté del conso-
lato di Lione, con soli. . . . . . . . . .. 1,839 

ed una porzione del territorio del 
consolato di Parigi, con altri . . . . .. 284 

Il çonsolato di N antes, che a vero 
dire, si dilata anche a settentrione dello 
spartiacqua della Bretagna ed abbrac-
cia, oltre a quella regione, 1'AnjouJ il 
Maine e la Vandea. . . . . . . . . . . .. 425 

Fìnalmente nel bacino della Garonna 
troviamo le rimanenti parti dei distretti 

2,548 

consolari di Cette e di Lione . . . . .. 333 

:-> 2,17» 

1 Questo numero sarà cagione di stupore a chiunque abbia sog­
gioruato a Parigi. Si era avvezzi a ritenere che in quella capitale vi­
vessero venti mila nazionali. Vogliamo ammettere che le commozioni 
politiche e la disorganizzazione del h.voro nelle officine ne abbia 
scacciati non pochi; ma riesce ad ogni modo una cifra del tutto inat­
tesa e poco verosimile quella tra 8 e 9 mila Italiani in Parigi. 
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Il consolato intero di Bordeaux, che 
dai Pirenei si stende a tutto il litorale 
Atlantico fino di là della Charente, e ad 
una estensione aU' interno corrisponden-
te a tutta Guyenna e Guascogna . . .. 1,447 

1,780 » 1,52» 

L'isola di Corsica con 8,896 Italiani, fornisce la propor­
zione di 7,57 sul totale dei 117 mila, con che si arriva ai 
cento centesimi. 

Svizzera. - Passiamo alla Svizzera. 
Dal censimento eseguito a cura del Governo -federale 

furono registrati 17,980 sudditi del Regno. Sono essi, 
com' era da attendersi, in maggior numero nel cantone 
Ticino (8,342), poi nel limitrofo dei Grigioni (1,752), che 
ha gran commercio colla Valtellina; totale 10,094. Altri 
5,721 sono nella regione occidentale della valle superiore 
del Rodano, del lago di Ginevra e dei confini colla Fran·· 
eia (cantoni Vallese, Losanna, Ginevra e N eufchàtel), re­
gione eminentemente industriale; altri 840 fra quei due 
centri di grandissima attività, che sono Berna e Zurigo 
(429 in Berna, 411 in Zurigo); tutti gli altri 14 cantoni 
presi insieme ne accolgono poco più di un migliaio (1,325). 

Austria. - Dove si trovano gli Italiani nella monar­
chia Austro-Ungherese? Sul totale di 26,889 censiti nomi­
nativamente 846 sono registrati dal consolato eli Vienna e 
formnno la colonia dei sudditi italiani in quella capitale. 
colla deduzione di pochi per il territorio della Bassa Austria. 

Ecco un'altra cifra che troverà non pochi increduli. 
Come non si troverebbero neppure novecento Italiani a 
Vienna, là dove si parlava ordinariamente di 20 o 25 mila? 
È un fatto che si sente parlare la nostra lingua a Vienna 
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con una frequenza straordinaria. Ooncediamo che non po­
chi di essi Italiani siano del Tirolo, dell'Istria, di Gorizia, 
della Dalmazia, e quindi sudditi austriaci che non potevano 
essere compresi nel censimento consolare. Ciò non ostante 
quella cifra cosi esigua non parrebbe stare in armonia con 
tutte la antecedenze statistiche. 

Nell'Alta Austria furono contati 1,108 e 27 nel ~aIisburgo; 
nella Stiria 1,967. In Boemia 154, in Moravia 145 e in 
Slesia 216 : totale 515. Più in là, nella Polonia austriaca, 
339 e 16 nella Bukovina, sul confine russo alle sorgenti 
del Pruth. Per tutta l'Ungheria (l,410) e la Transilvania 
(486) == 1,896. In Oroazia e Slavonia 1, 626. In Fiume 
città e sobborghi, 879. Dal consolato di Trieste furono 
censiti 15,247; due terzi per la città (10,833) e il ri­
manente per l'Istria (2,639), Gorizia (1,035), e Dalma­
zia (740). A misura che ci si allontana dalla sede del 
consolato, l'azione sua diventa naturalmente meno effi­
cace, e nei territori di Cal'inzia e Carniola, che pure si la­
sciarono censire (per riguardo alla giurisdizione) a cura 
dell'autorità italiana in Trieste, l'operazione può dirsi man­
cata. 

In Tirolo e Voralberg sopra 2,423 sudditi Italiani, piÌl 
della metà (1,383) vivono nella parte italiana della contea; 
ma é pure una cifra che supera il migliaio (1,040) quella dei 
censiti nel Tirolo tedesco. 

All'infuori del Tirolo e dei territori di Trieste, Istria, 
Gorizia e Dalmazia, e fatta eccezione pei residenti nelle ca­
pitali, Vienna e Pesth, o nelle altre graneli città, il resto 
dell'emigrazione italiana in Austria ha un carattere tutto 
proprio, occasionale; essa si trasferisce coi lavori pubblici; 
essa è là dove sono lavori di sterro, sui tracciati delle 
ferrovie, dove sono stazioni da murare, fortilizi da erigere 
o da abbattere. Ed è curioso confrontare una carta geogra­
fica colle cifre della popolazione italiana; noi troviamo i 
punti segnati dal censimento con cifre rilevanti, coinci-
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dere coi capi delle strade ferrate in costruzione, o spar­
si lungo le linee medesime. 

Così nell' Alta Austria erano gl' Italiani, nel dicembre 
scorso 538 a Steyr, sulla ferrovia in costruzione che dovrebbe 
allacciare Graz con Linz; 187 a Perg, 97 a Steiregg, 88 a 
Ried chiamativi per lo stesso genere di lavori. 

Ne troviamo nella Stiria 166 a Cilli e suo distretto, e 
59 a Leibnitz sulla ferrovia Lubiana-Marburg-Graz; nel di­
stretto di Graz 673, e 5 soli nella città: altri 163, sono 
qualificati nel censimento medesimo come operai dell'im­
presa Simoni, ed altri 51 come operai della ferrovia Trieste, 
a Liezen 300; a Marburg 87 ~ cioè al crocivio dove si incon­
trano la Trieste-Lubiana per Graz e Vienna, quella dell'ovest 
per Klagenfurt e Villac, e quella dell'est lungo la Drava, 
per volgere a Pesto A.ltri numerosi, e sempre per opere pub­
bliche, sono a Bruck, a Leo ben ecc. 

In Moravia 73 sono a Weiss Kirchen, sulla ferrovia 01-
miitz-Cracovia, e là dove si stacca il ramo in costruzione, 
che andrà per la valle del "\Vaag a Kascha u, passando a 
mezzo giorno rasente il Tatra ed i Carpazi. 

In SIesia 147 sono sulla ferrovia Moravia-SlesÌa; in 
Gallizia 136 sulla Ungherese Galliziana, e così pure 72 a 
Sambor, (sorgenti del Dniester) 37 a Drohobich, 25 a Stryi, 
comi~ciando anzi dal capo saldo della linea a Lemberg, dove 
SOno 14. 

Germania. - Eguale carettere tengono le colonie mobili 
della Germania. Si formano e si dissolvono per le circostanze 
di ferrovie o di altre costruzioni che. diano lavoro per mesi. 
E ci sono i drappelli guidati dai loro caporali, i cotti­
misti ecc. 

E naturale però che codesti Italiani siano più numerosi 
nel Sud che nel Nord della Germania: si arrestano alle 
minori distanze, finchè vi trovino lavoro. 
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Così sul totale di 3973 censiti nell' estensione dell'im­
pero, due terzi ci rea (2616) sono fra il Baden (1438), il 
"\VUrtemberg (296), la Baviera (554), e il consolato di Fran­
coforte (le due Assie, il N assau, I,ippe e Hohenzollern) 
328. 

Nella industre Sassonia sono 129, fra Dresda, Lipsia, 
Zwickau e Bautzen, in quella specie di Lancashire della 
Germania; la Sassonia Ducale e Reuss non vi aggiungono 
che poche decine (34) d'Italiani. 

Nelle Provincie prussiane del Reno e clelIa Vestfalia 
sono piuttosto numerosi (471), spe.cialmente in confronto al 
resto della Prussia j 181 nella Vestfalia (massime ad Arn­
sberg 141), e 290 fr~.Coblenza (120), Colonia, Dilsseldorf, 
Treveri ed Aquisgra:}1a: 

Nell'Alsazia e Lorena 178 (72 nella Lorena e 106 nel­
l'Alsazia). 

Nella Germania settentrionale troviamo 108 Italiani in 
Amburgo, quasi nessuno nelle altre due città anseatiche 
(in Brema 6, in Lubecca 3); 95 furono contati a Berlino 
(soli? l), 48 a Oppeln in Slesia, 52 nel porto militare di 
Kiel; fuori della capitale per. tutto l'antico regno di Prussia, 
ad eccezione delle provincie del Reno e della Vestfalia, e 
aggiuntivi l'Anno ve l', illVlecklemburgo e l'Oldemburgo, non 
sarebbero che 131 ItfLliani (dei qU8.li 43, come si disse, in 
Oppeln). 

E se riandiamo le cifre maggiori degli Stati meridio­
nali ed occidentali della Germania col sussidio di una carta 
su cui siano segnate le ferrovie costruite e in costruzione, 
troviamo i motivi delle agglomerazioni più notevoli dei 
nostri compatrioti. 

A Villingen (nel Baclen) sono 1109: fervono colà i la­
vori della linea che da Kehl (testa del ponte di Strasburgo) 
e da Hausach viene condotta a Villingen stessa e a 
Donaueschingen, dove raggiunge il tratto già esistente 
fino al lago di Costanza; egualmente da Villingen si di·· 
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rama una congiunzione colla ferrovia, che va a Stuttgart, 
lungo il corso del N ecIrar superiore. 

A lavori simili di l'annodamenti e complementi di linee 
sono da riferire i (140-1-49) :::: 189 Italiani delle clue pro­
vincie wurtemberghesi, Foresta Nera e Danubio. 

Nel Palatinato superiore della Baviera (Regensburg) 
dove si contano 121 Italiani, è in costruzione la ferrovia 
Ingolstadt-Pappenheim per Norimberga da un lato e per 
Ansbach dall'altro. E potremmo moltiplicare osservazioni 
analoghe per altre regioni tedesche. 

Ecco dunque ritrovati e quasi sorpresi sul posto, in 
Austria e in Germania, quegli emigranti del Friuli e del 
Bellunese che escono a migliaia e stanno assentì durante 
la bella stagione, talvolta anche per due terzi dell' anno, 
ma ogni anno pure fanno ritorno al principio dell'inverno. 
Partono da S. Daniele, per esempio, da Tarcento, da Moggio 
e da Udine, e se ne vanno) quali in Austria e in Croazia, ad 
esercitare un commercio girovago; quali in Austria ancora, 
o in Baviera, o in altri Stati tedeschi a lavorare da mu­
ratori, fornaciai da tegole e mattoni; ovvero si offrono come 
facchini a Trieste, e via dicendo. l 

l Le correnti di emigrazione periodica dal Friuli, tanto per l'estero 
che per le diverse provincie dell' interno, furono accuratamente studi:ìte; 
e noi non sappiamo trattenerci quì dal soggiungere alcuni appunti che 
teniamo da due persone molto bene informate intorno a quei moyi­
menti, l'onorevole deputato Collottft e il D. Sartori di Venezia. 

Emigrano annualmente dal Friuli non meno di 40 mila persone, 
per la massima parte maschi, adulti. 

Il loro numero più grande si volge ai lavori delle ferrovie in Austria, 
in Ungheria, in Croazia e nei Principati Danubiani. Un numero ab­
bastanza com,iderevole esce ad impiegarsi nei lavori agricoli della Bassa 
Ungheria, guidati da capi o da cottimisti. Il contingente maggiore però 
degli emigranti vien dato ,dai distretti di Tolmezzo, di Ampezzo, di 
Gemona, di Spilimbergo, di Maniago, di Cividale. 

E per scendere a più minuti particolari, diremo che da porzÌone 
del distretto di Gemona. (Buja, Artegna, Venzone, Osoppo), e del di­
stretto di S. Daniele (Fagagna, l\Iajano, Rive d'Arcano) emigrano pe­
riodicamente muratori, stucchini, pittori di stanze, e specialmente fabbri-
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. Sono correnti periodiche somiglianti a quelle che per 
il tratto più occidentale delle Alpi, da Pallanza, da Domo­
dossola, da Valsesia, da Aosta, da Biella, si verificano nu­
merose per la Svizzera e per la Francia. Gli Assolani e i 
Valdostani saranno spazzacamini, fonditori di stagno, im­
pagliatori di scranne~ ecc.; dal Lago Maggiore, da Como, 
dalla Valtellina usciranno marraiuoli, muratori, operai: 
movimenti ben di versi da quelle vere c proprie emigra-

canti di mattoni; quelli di Gemona e di Tricesimo (Tarcento) pm 
spesso verso la Bassa Ungheria ed il Rwato, gli altri di preferenza 
verso la Germania occidentale e lo, Ihviera. Partono in marzo e stanno 
via fino a tutto settembre. Tutti i Oomuni del distretto di l\Ioggio, e 
quelli di Trasesio e di San Giorgio (Spilimbergo) di Torreano (Oividale) 
danno un ragguardevole contingente di muratori e scalpellini in Germa­
nia, e fino in Polonia. Nel distretto di Spilimbergo il comUl1f~ di Sequals 
fornisce a tutta. Italia ed anche alla Francia meridionale i terrazzz'eri 
(o cORtruttori di pavimenti allei veneziana). Lo stesso dicasi per una parte 
del distretto di Maniago: in quest'ultimo, dove si esercita pure sopra 
vasta scala l'industria della fabbricazione dei coltelli, gli abitanti del 
comune di Rucis emigrano per lo smercio di tl:JJi prodotti, e si tro­
vano disseminati in tutta l'Italia, l'Austria, la Germania. 

Nel distretto di Sacile i comuni di Budoja e Polcenigo, nel distretto 
di Pordenone i comuni di Aviano, Montereale, e S. Quirino, e in quello 
di Maniago (Maniago e Fanna), forniscono un forte contingente di 
facchini peataz', burchiai, manuali ecc., a Trieste e a Venezia. 

Il distretto di Oodroipo, parte di quello di Udine (Oampoformido, 
Lestizza, l\Ieretto di Tombf.) e parte di quello di S. Daniele (Oolloredo 
di 1\1011 te Albano, Ooseano, Dignano) forniilcono da tempo immemorabile 
il maggior numero dei lavoranti fornai alla città eli Roma. La frazione 
di Oodorno (nel comune di Sedegliano, distretto di Oodroipo) manda 
a Venezia i facchini da farmacia. La Carnia (Tolmezzo ed Ampezzo) 
fornisce un'emigrazione dei lavoranti saTti a Venezia e Trieste eel al­
tra di venditori di commestibili in Germania. Nel distretto di Tar­
cento molti frazionisti di Bneris e Prampero (comune di Magnano) se 
ne vanno in Germania, e fino in RllS'lia a vendere castagne arrostito. I 
distretti di San Pietro, Cividale, Tarcento, Gemona e Moggio, danno 
un ragguardevole contingente di mercanti girovaghi d'immagini sacre, 
libri di devozione e chincaglierie per tutte le provincie venete, Tirolo, 
Oarniola, Istria. 

Da Frisanco (distretto di ~hniago) e da Fanna partono i tagliale­
gna nell'inverno per i boschi del Basso Friuli (a Palma, per esempio) 
dell' 1stria, del Quarnero e della Dalmazia; se ne vanno per consueto 
agli ultimi di novembre per tornare in aprile. Soventi poi questi stesRi 
recisori di boschi si trattengono a casa quindici giorni o un mese e 
ripassano in maggio nella Stiria o nel Trentino a segar fieni, ecc. 
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zioni, che si effettuano per la via di mare, interponendo 
l'Oceano, fino alla Plata, ovvero almeno la traversata del 
lViediterraneo, ad Alessandria o n Tunisi. 

Poche parole basteranno a riguardo degli altri Stati 
d'Europa. Non mette conto indugiarci ad esplorare come 
siano distribuiti gl'Italiani in Belgio, se là il censimento 
non ne trovava che 555 (250 nel consolato di Bruxelles, 201 
in quello di Anversa e 104 in quello di Liegi); nei Paesi 
Bassi, dove sarebbero stati 44 censiti nominativamente e 
300 calcolati; e nei Paesi Scandinavi, dove non ne furono 
numerati che 34 (13 nella Danimarca e 21 nella Svezia e 
Norvegia.) 

Nella Gran By'ctagna i 4,275 sudditi italiani che VI SI 

trovarono (già dedotti i 2,032 per le colonie e possedimenti 
in Europa e fuori) erano in maggio( numero a Londra (1,726) , 
e 11el distretto consolare di Liverpool (2,431); tutto il re­
sto dell'Inghilterra 110n ne dava al censimento ufficiale ita­
liano che 118: 78 la Scozia e 40 l'Irlanda. 

La cifra degli Italiani in Londra è manifestamente molto 
al di sotto del vero. Nel territorio di Liverpool erano da 
notarsi in particolare 1,322 marinai italiani. 

Malta e Gibilterra hanno italiani in buon numero: 778 
la prima e 311 la seconda: totale 1,089. 

In Russ'ia. s~l totale di 2,041 sarebbero 1,012 a Odessa 
e 388 a Taganrog: totale 1,400 nel Mar Nero frequentato 
dai nostri capitani e negozianti. l A Pietroburgo, in quella 

---------------------~~~ 

l Il sig. Castiglia, console italiano in Odessa in un l'apporto pub­
blicato nell'aprHe 1872, faceva ascendere il numero degl'Italiani dimo­
ranti nel territorio di sua giurisdizione a 3,000, dei qUlli due terzi 
diceva pJ·oletari. Ora '0 &tessO console si mostra soddisfatto dei risul­
tati ottenuti dal censimento: convien dire che ritenga le nuove ricer­
che ed estimazioni più verosimili delle antecedenti. Del resto una cir-
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città cosmopolita, 470; in ~Iosca 106; 65 nel rimanente 
dell'impero, comprese le provincie baltiche. 

Nella penisola iberica la Spagna conta 4,561 Italiani 
(senza le colonie) e il Portogallo 581: totale 5,142. - Bar­
cellona (2,060), col territorio del consolato; Cadice (1,081) 
Malaga (756), Lisbona (450) danno le maggiori cifre, oltre 
a Madrid (664). 

I possedimenti spagnuoli comprendono 672 Italiani 
(massimamente l'Avana 618; Teneriffa 48, Manilla 6): e i 
Portoghesi 39 (Madera 36, Macao 3). 

Volgiamoci verso il Levante. 
La Grecia ha 2,406 Italiani, registrati dai consolati del 

Pireo (1,221) e di Corfù (1,185). Fra le isole Jonie Corfù è 
quella che ne ha il massimo numero, 1,062; gli altri 123 
sono fra Zante, Cefalonia e Santa Maura. 

Nella Grecia propriamente detta la popolazione italiana 
trovasi molto più sparsa (423 a Patrasso, 293 a Sira, 271 
ad Atene, 135 al Pireo, ecc). 

Nella Turchia d'Europa sono anzitutto 4,003 in Costan­
tinopoli e 17 lavoranti sulle ferrovie, 97 a Rodosto sul 
Mar di Marmara, a mezza costa per raggiungere l'Elle­
sponto, 115 a Gallipoli proprio sull'Ellesponto,e ai Darda­
nelli; e pochi altri (12, a Burgas) sulla costa del Mar 
Nero, nella Tracia. 

Internamente 335 ad Adrianopoli, sulla Maritza, sulla 
gran linea commèrciale che da Costantinopoli va a Filip­
popoli, a Sofia, a Belgrado, e per il Danubio si collega al­
l'interno continente. 

costanza è da notare: il censimento fu fatto nell'inverno, cioè nella 
stagione in cui la navigazione è pressochè arrestata nel Mal' N ero ; e 
tuttavia, anche a malgrado di ciò, 52 bastimenti essendo sopraggiunti 
durante il gennaio in Odessa, furollo ritirate schede corrispondenti ad 
altri 643 individui. 
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Nella J\'lacedonia e Tessagiia (consolato di Salonicco) 

1,336; nell'E piro 97 (Giannina 51, VaUona 38, Prevesa 8) 
N el resto dell'Albania, meno appunto l'Epiro (consolato di 
Scut[l,ri), e compreso anche il Montenegro, 95. 

N ella Bosnia e nella Erzegovina (co nsolato di Serajevo) 
27; e 128 nel consolato di Russchiuk, ossia in tutta la 
Bulgaria compresa fra i Balcani e la sponda destra del 
Danubio, eccettuato il Delta Danubiano; Russchiuk essendo 
alla tesUt clella ferrovia che dal Danubio porta a Varna 
sul mar Nero. 

Nei Principati Danubictni troviamo in Serbia (cons. di 
Belgrado), 45 Italiani, 372 nella Valacchia (cons. di Bu­
karest) e 458 nella giurisclizione consolare di Galatz, che 
comprende la l\101Llavia, il Delta danubiano e Ibraila: to­
tale 875. 

In complesso 4,244 sulle coste del Mar Nero e l\tlar di 
Marmnra e i due Bosfori; 2,063 sulle coste del mar Egeo, 
dell'Adriatico e nelle interne provincie slave (compresa la 
Serbia); 259 sono nell'isola di Candia; 830 nella Rumenia 
affine di sangue e di lingua alla patria latina. 

Passiamo l'Ellesponto: dal consolato di :Costantinopoli 
dipendono anche le coste dell' Anatolia fino alla frontiera 
russa eli Poti; da esso furono registrati altri 60 Italiani 
in Trebisonc1a (scarso ricordo di una potenza che fu), a 
Samsun 18, in Brussa 52, 3 a Ineboli (vicino a Sinope) e 
21 ad Erzerum, alle sorgenti dell'Eufrate. 

Il consolato di Smirne abbraccia tutta la costa dell'Ana­
tolia, dal golfo di Adramiti fino alla frontiera di Cara­
mania, colle isole dipendenti, e novera 2,899 Italiani. Erano 
quelle isole un tempo vere colonie di Italiani, massima­
mente di Genovesi. 

Il consolato di Bairut, fra la Caramania e la Siria, ne 
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registra 465; Aleppo internamente, tra l'Eufrate e l'Oronte~ 
scala di commercio all'Armenia e al Kurdistan, 272, e Da­
masco, che emula oggigiorno il Porto di Srnirl1e, 62. 

In complesso gli scali di levante e del Mar Nero asia­
tico danno 3,852. Aggiungiamo Oipro, 139, ed abbiamo già 
un totale di 

7,396 Italiani nella Turchia d'Europa 
3,991 » » »d'Asia; 

Il,387 sudditi del Regno. 

In Egitto ne furono 
censiti dal consolato di 
Alessandria .. 7,312 

3,367 

ma li vedemmo già calcolati 
per cifre maggiori dai con­
soli stessi, come segue: 18,000 

4,500 Da quello del Cairo 
10,679 l 22,500 

Dei 7,312 censiti nella gi urisc1izione di Alessandria; 

6,646 erano in quella città; 
18 a Damiata, cioè all'altra delle principa­

li bocche del Nilo. 
---

6,664 

E lungo il Canale di Suez: 1 

Del consolato di Alessandria a Ismailia 138 
) 

a Porto Saic1 298 

a Zagazig 45 

lungo il Canale da Ismailia al Cairo 22 

a Suez 510 

1,013 

Al Cairo furono numerati nominativamente 2,857 Ita­
liani. Il complesso dei tre totali parziali è di 10,534. Re­
siduano 145 (a formare i 10,679), che trovansi disseminati 

l Rammentiamo che i grandi lavori di escavazione del canale ed 
accessori furono finiti nel 1869; al presente non si tratta più, quasi, che 
della manutenzione. 
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sui punti intermedi del gran Delta del Nilo. - La colonia 
italiana è la più numerosa in Egitto, dopo la greca. 

N ella reggenza di Tunisi (la cui popolazione si stima 
fra 650 ed 800 mila abitanti) il censimento consolare diede 
per risultato 5,889 Italiani, dei quali 4,200 nella città (che 
pare comprenda, fra Tunisini e stranieri, da 80 a 100 mila 
abitanti) e 862 nel suo porto di Goletta; totale delle due 
cifre, 5,062. Gli altri 827 sono disseminati, 118 a Biserta 
sulla costa settentrionale; a Monastir 101 ; a Susa 283; a 
Sfax 164, sul Golfo di Hemmenet, sulla piccola Sirte; a 
Gerba 60; a ~vfehec1ia 101. 

Nel territorio dell'antica reggenza di Tripoli sono 396, 
dei quali 327 in Tripoli e 69 a Bengasi (l'antica Berenice), 
sulla Sirte maggiore. 

Nel ]Jfarocco 102 (consolato di Tangeri). 
Insieme i tre Stati Barbereschi ospitano 

Italiani; aggiungiamo l'Egitto per .. 
e 1'Algeria per. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

6,387 
22,500 
Il,482 

40,369, 
Son-o 40,369 Italiani nell'Africa settentrionale. 

N ell'Algeria il censimento francese aveva additato come 
cifra degli 

\4,522 nella provo di Algeri; 
Italiani ivi dimoranti 16,655 \9,326 in quella di Costantina e 

(2,807 in quella di Orano. 

Totale 16,655 

in luogo di soli 6,482 che dava il consimento consolare. 
L'enorme differenza però non sarebbe da attribuirsi 

unicamente ad insuccesso de] censimento consolare, mentre 
potrebbe trovare spiegazione, almeno in gran parte, nel 
fatto che moltissimi Italiani rimpatriarono al seguito degli 
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avvenimenti del 1870-71, e sopratutto dopo la rivolta araba 
del 1871; i quali avvenimenti fecero cessare i lavori pub­
blici che vi si stavano eseguendo. 

Del resto, è ammesso dallo stesso consolato ~italiano che 
un numero ragguardevole dei nostri connazionali, aventi re­
sidenza nei paesi interni fuggirono al censimento consolare. 

All'arida nomenclatura dei paesi soggetti direttamente 
o indirettamente all'impero ottomano, facciamo seguire 
uno studio di proporzioni sugli elementi di composizione 
di quelle nostre colonie, in ordine all' età, al sesso, alle 
origini, alla religione, alla lingua parlata. 

Rammentiamo che la media dei fanciulli sotto ai 7 anni 
era in Italia, nel 1861, 17,88 per cento della popolazione 
intera, e che i due sessi dovrebbero essere pari in nume­
ro fra loro, o press'a poco. 

Le colonie italiane appariscono meglio stabilite nelle 
provincie della Turchia europea, ne gli scali di Levante, 
in Egitto, in Algeria e negli Stati barbareschi. 

Il consolato di Costantinopoli è nella Turchia d'Europa 
quello dove i due sessi sono piil prossimi all'eguaglianza 
di numero, avendo 58,79 maschi per cento Italiani maschi 
e femmine, e per naturale corrispondenza un numero di 
fanciulli sotto ai 7 anni che si accosta alla media d'Italia 
(15,08 O/O invece di 17,88). 

La proporzione si trova anche piil alta a Tunisi (18,28) e 
a Tripoli (19,69;, superando perfino la media che verificasi 
in Italia; e queste circostanze sj combinano coll'altro fatto, 
che nelle colonie italiane dei due Stati barbareschi, le 
donne sono quasi in egual numero che gli uomini (essendo 
maschi nella Tunisia 51,79 O/0, in Tripoli 51,51). 

:Fuori del consolato di Costantinopoli, il numero dei 
maschi italiani oscilla nella Bulgaria, in ~facedonia, Tes­
saglia, Epiro, Albania, fra 61 circa e 73 per 100, mentre 
i fanciulli scendono alle proporzioni di lO a 12 per cento. 
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A Smirne, in Siria e nell'isola. eli Cipro eli nuovo si ab­
bassa la proporzione de' maschi (48,93 in Cipro, 51,84 nel­
l'Asia minore) e rilevasi quella dei fanciulli fra circa 13 e 
18,38). 

In Africa già vedemmo di Tunisi e Tripoli; Alessandria 
e il Cairo hanno maggior movimento d'immigrazione, e quin­
di cifre più elevate pei maschi (62,19 al Cairo e 72:80 Ales· 
sandria) e medie più depresse pei fanciulli (12,32 e 13,91 
rispettivamente). 

Quanto all'Algeria la colonia italiana che vi dimora 
somiglia, sotto il rapporto dei sessi, a quella del Cairo (ma­
schi 60, 51 010), e pei fanciulli a quelle, a un dipresso, di 
Costantinopoli e del Levante. 

La distinzione degli individui nati in Italia dai nati 
all'estero, se è ordinariamente una riprova dell'armonia 
che collega fra loro i due criteri già ammessi di stabilità 
delle colonie (cioè i rapporti eli numero fra i sessi e tra i 
fanciulli e gli adulti\ non tralascia però qualche volta di 
metterei nell'imbarazzo a spiegarne il grado. 

Se per Tripoli e Tunisi l'accordo fra i tre rapporti è 
evidente, essendo solamente 21,46 OrO degli Italiani in Tri­
poli nati in Italia e 40,84 in Tunisia; se per Aleppo, Da­
masco, Bairut, Smirne e Cipro le medie elevate dei fanciulli 
e le piccole differenze fra i sessi rispondono alle proporzioni 
dei nati in Italia, ancora più scarsi relativamente, -,-di quelli 
nati in Italia e dimoranti negli Stati barbareschi; se un'ar­
monia simile si verifica anche per la maggior parte della. 
Turchia d'Europa, il fatto inverso si osserva in Costantino­
poli, dove con un'eccedenza comparativamente non grande 
dei maschi sulle femmine, e con una proporzione elevatis­
sima (come vedemmo) dei fanciulli, si combina un numero 
parimente elevatissimo di nati in Italia (90,50 Oro). Ciò si 
spiegherebbe in buona parte colla circostanza che durante 
la guerra di Crimea molti Italiani si vennero· a stabilire a 
Costantinopoli. 
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La lingua parlata poi, e fino ad un certo punto anche 
la religione, ci mostrerebbero dove le colonie siano p;ù no­
minali che di fatto, e parrebbero esprimere in taluni casi 
piuttosto una protezione di governo invocata, che un inne­
sto vivo e vegeto di stirpe italiana portato a tallire e pro­
sperare sopra suolo straniero. 

Infatti quei 631 registrati dal consolato di Costantino­
poli come parlanti semplicemente la lingua greca e quei 
37 che parlano il turco e quei 493 che dicesi parlino una 
lingua eòraica (sic) non sono probabilmente di stirpe ita­
liana. Lo stesso dicasi dei 228 che vivono nel territorio giu­
risdizionale di Salonicco e parlano lo spagnuolo, i quali ve­
rosimilmente discendono da spagnuoli israeliti rifugiatisi a 
cerrare un po' di tolleranza presso i Turchi allorquando i 
cristiani erano divenuti implacabili e feroci. Lo stesso, for­
se, deve dirsi della maggior parte della colonia di Smirne, 
poichè troviamo 1665 così detti Italiani che parlano il greco 
e 356 che parlano l'ebraico, in compagnia di soli 874 che 
conservano colla lingua un legame vero colla patria italiana. 
Lo stesso, e forse a maggior ragione, potrebbe notarsi a ri­
guardo dei 39 in Damasco, dei 119 in Aleppo, dei 174 in 
Bairut, dei 506 in Tunisi che parlano l'arabo. 

Vista però l'istruzione diretta ai consoli dal Ministero degli 
affari esteri, parrebbe che un tale equi voco non avesse potuto 
insinuarsi nel censimento. Il signor delegato del M:inistero 
degli affari esteri potrà favorirci schiarimenti in proposito. 

Un avvertimento :1d ogni modo scaturisce da tali ano­
malie ed è che, se non ci affrettiamo a restaurare e for­
tificare l'influenza italiana con numerose e buone scuole 
italiane in quelle contrade, poco andrà che quei sudditi 
nostri si trasformeranno in fOl'f-Jstieri, e prenderanno la 
prevalenza altre nazionalità; le scuole, per esempio, dei 
francesi Lazzaristi potranno sottrarci a breve andare una 
porzione non indifferente di quelle colonie che politica­
mente e moralmente vorrebbero serbarsi italiane. 

12 
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Quanto alla religione, gli isr'1.eliti sono più numerosi 
in Egitto, 2347, fra i consolati di Alessandria (1476) e Cairo 
(871), contro a 7385 cattolici e 61 greci; 

a Costantinopoli (consolato di) 709 contro 3756 cat­
tol~ci e 249 greci; 

a Salonicco (consolato di) 427, contro 862 cattolici 
e 46 greci; 

a Smirne. ad Aleppo, a Bairut, dove sono comples­
sivamente 684 israeliti, contro 2585 cattolici e 362 greci; 

a Tunisi, dove sono 1133 israeliti, contro 4744 cat-
tolici. 

AMERICA. - Passiamo ora l' Atlantico; la questione delle 
colonie ci si presenta costà con ben altra importanz::L e pro­
spettiva di avvenire. 

La corrente massima della nostra emigrazione non perio­
dica, non limitata ad una stagione dell'anno, ma per un tempo 
più duraturo e sovente per molti anni e per la vita di 
qualche generazione, è quella che si dirige all 'America me­
ridionale, e sopratutto alla PIata. 

L'Argentina è il principale campo dell'emigrazione ita­
liana (90 mila Italiani darebbe il censimento fra numerati 
e calcolati) ed è suscettibile di colonizzazione senza limiti. 
Sopra un'estensione che equivale a due volte l'Italia e la 
;Francia riunite, si trovano 1,800,000 abitanti, compresi i 
meticci di tutte le gradazioni e i nuovi coloni europei; vale 
a dire una popolazione inferiore a quella della Toscana 
(2,135,323) od a quella delle Calabrie (2,009,704). 

Gli Italiani sono pure molto numerosi nella Repubblica 
Orientale oel Uruguay (32 mila), che ha anch'essa una su­
perficie vastissima, sproporzionata alla popolazione presente: 
172,800 chilometri quadrati, secondo le minori estimazioni. 
cioè almeno come tre quinti dell'Italia, eel una popolazione 
di tre a quattrocento mila abitanti complessivamente. 
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Tutto il triangolo dell'America meridionale è occupato 
da popoli di razza latina; soltanto al margine settentrio­
nale (nord-est) vi mordono la razza anglo-sassone e la teuto­
nica, nelle Guyane olandese ed inglese, con stabilimenti nè 
molto estesi, nè prosperi, nè salubri, malgrado la loro fe­
condità tropicale aiutata dall'estrema umidità del clima. 

E le regioni tutte della PIata, ossia di quel gigantesco 
sistema fluviale, che conta più di 9 mila chilometri di vie 
navigabili scorrenti in climi differentissimi, e che dalla 
immensa foce larga come un golfo si allarga a ventaglio 
verso i rami superiori dei fiumi fino a spandersi per tutta 
la larghezza del continente, dalle vette delle Ande1 da un 
lato, fino alle montagne della costa orientale del Br8,siIe 
dall'altro, quelle regioni riunite rappresentano una super­
ficie grande più dell' Europa, eccettuata la Russia, e non 
hanno che cinque milioni di abitanti. l E, se non sempre 
i più riechi, i più numerosi e procaccianti coloni sono colà 
gli ltalianj. 

Studiamo ora dunque da prima la distribuzione degli 
Italiani nell'Argentina; diremo poi dell'Ul'uguay e degli 
altri St3,ti c1ell'America meric1ion3,1e. 

Dei 56,016 che furono .censiti nomin3,tivamente nell'Ar­
gentina, 44:829 si trovavano nella città di Buenos-Ayres, 
compreso per 4)299 il sobborgo della Bocca. 

La totale popolazione della città sarebbe di circa 173 
mila abit3,nti, dice l'almanacco di Gotha del 1872, fra cui 
78 mila stranieri, e, secondo la stessa fonte, ai 44)777 Ita­
liani farebbero riscontro 

1 Si calcolano siano più di 60 milioni di pecore nella sola provincia 
di Buenos-Ayres, 6 milioni in quella di Entre Rios, e cavalli l,:-~OO,OO[ 
nella provo di Buenos-Ayres, e 000,000 nell'altra di Entre RioB. 

Si ammette che nell'America meridionale vengano uccisi annua 
mente 3,600,000 capi di bovini; su questa base, supponendo ch'essa co 
risponda ad un quinto del numero di:li capi viventi, si avrebbero 18 Il 

!ioni di bovini in quelle contrade. 
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14,000 Spagnuoli, 
13,400 Francesi, 

2,140 Tedeschi, 
5:l0 Austriaci, 
600 Americani degli Stati Uniti, 

30,680 

Altri 1,233 Italiani furono numerati dall' Agenzia di 
Chivilkoy, nella provincia stessa di Buenos-Ayeres. Il rima­
nente (9,954) nelle altre provincie; ma la cifra è esigua, 
relativamente, e non è temerario il supporre che nelle 
provincie interne, lontane dalle autorità consolari, non po­
chi siano sfuggiti alla registrazione. Ad ogni modo, ecco le 
cifre della numerazione ufficiale. 

Risalendo il Parana, il censimento trovava sulla destra 
Santafé con 1,999 Italiani; Rosario 2,940: totale 4,989 nella 
provincia di Santafè, che confina col Chaco argentino a 
nord, e all'ovest colla provincia di Cordova; provincia dive­
nuta più importante, da poco tempo, sia per la fondazione 
di colonie agricole anche d'Inglesi, Svizzeri e nazionalità di­
verse e miste, sia per la strada, aperta recentemente che 
conduce a Cordova. Fino a Rosario si spingono le navi che 
pescano lO a 12 piedi. 

Più in su, fra il Parana e l'Uruguay sono le altre due 
provincie di Entre Rios e Corrientes: suolo fertilissimo 
appropriato ad ogni coltivazione delle regioni calde; bo­
schi e pascoli magnifici vi si alternano. Gli inglesi capita­
listi vi vanno con poderosi mezzi e vi esercitano con man­
driani nostri l'allevamento in grande delle pecore e dei ca­
valli. Nell'Entre Rios, oltre alla Concezione, che ne è il 
capoluogo e che !lO vera 857 Italiani, si trovano i porti di 
Parana sul gran fiume, Gualeguay (700 Italiani,) e Guale­
guaychu (1490 Italiani) parimente porti fiorenti sui fiumi 
degli stessi nomi. Las Siete Corrientes, a dieci miglia da l 
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punto dove il Vermejo confluisce col Parana, posIzIOne as­
sai favorevole al commercio, e Goya accolgono 922 + 292 
== 1214 Italiani. 

Le Provincie piil centrali e montuose di Santiago, del 
Tucuman, della Salta, di Mendoza non avrebbero dati al 
censimento che 24 -+ 62 --!- 61 -1- 79 == 226 Italiani; ma 
è lecito supporre che a quelle distanze dai centri più popo­
losi l'operazione sia presso che mancata. Si sa, per esempio. 
che nelle provincie di J\lendoza e di S. J uan si fa un traf­
fico attivissimo dai carrettieri tutti italiani, su per le gole 
delle Ande fra 1'Argentina e il Chili, fino a Val paraiso. 

Nell' Uruguay il censimento avrebbe trovati, come so­
pra si è detto,32 mila Italiani. Secondo i dati statistici 
riferiti dal vVappaus, dal Carl Andrée, dall'Almanacco di 
Gotha, combinati fra loro in quelle parti in cui si possono 
conciliare, parrebbe che nella repubblica esista una popola­
zione fra 350 e 390 mila abitanti; di cui forse cento mila 
(il Carl Andrée fin dal 1868 diceva 126 mila) nella capita­
le J:\fontevideo. E sul totale, circa la metà, o anche il 60 
per cento sarebbero stranieri, tanto nella città, come nel­
l'intero Stato. 

Assumendo pertanto per le popolazioni straniere nella 
citU1 di Montevic1eo la metà della cifra indicata di 126,000, 
cioè 63 mila abitanti; la colonia italiana di 25 mila 1 sa­
rebbe molto più di un terzo di tutti gli stranieri della capi­
tale. 

La densità della popolazione, tanto indigena, che colo­
niale, varia grandemente nelle diverse regioni dell'Uruguay~ 
essendo maggiore di gran lunga nella provincia di Monte­
\fideo che non nelle altre; è tuttavia relativamente consi-

1 Fra numerati (W,339) e calcolati (5,000). 
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derevole in tutte le provincie situate lunghesso il fiume; 
si dirada poi rapidamente verso l'interno, lungo i confini 
del Brasile. 

Il primo paese che si offre allo sguardo di colui che 
entra nel Rio della PIata è Maldonado, città di poca im­
portanza, in cui sarebbero 186 Italiani, secondo il censi­
mento ultimo; ma conviene rammentare che il console 
stesso stimava il censimento essere rimasto neUe provincie 
inferiore d'un terzo al vero. - Alcuni altri Italiani dimo 
rano in Rocha e Pan de Zucar. - Di Montevideo già di­
cemmo. Viene appresso Colonia, paese di quasi 12 mila 
abitanti, in cui sarebbero, fra città e dintorni, 240 Italiani 
secondo il censimento, ma ben 5000 secondo un rapporto 
consolare stampato nel Bollettino dell'agosto 1870. 

Nuova Palmira è circondata da ricche estancie, che 
servono per lo piil all'allevamento del bestiame, tenute il 
più sovente da inglesi. Il console italiano riferiva nel Bol­
lettino citato or ora che quasi tutti i dipendenti dagli 
estancieri sono Italiani, e che da Italiani è fatto quasi 
tutto il minuto commercio, ma non si crede in grado di 
valutare neppure per approssimazione il numero dei con­
nazionali in quel territorio. 

A Mercedes gli Italiani sarebbero 790 secondo il cen­
simento ultimo; sarebbero invece non meno di 3000 in città 
ed altrettanti fuori) secondo il Bollettino anzidetto che 
non è neppure di antica data (ag. 1870). Pochi negozi vi 
hanno, dice l'estensore di quel rapporto, che non app:1r­
tengano ad Italiani. 

La colonia italiana di Paysandu, anche più in su sulla 
sinistra dell'Uruguay, che ~wrebbe 760 persone secondo il 
censimento, non consterebbe di meno di 9000, stando alle 
notizie raccolte dal Consolato due anni avanti. Sono colti­
vatori in massima parte, sia per conto loro, sia. al servi­
zio di qualche estanciero: tutti in prospera condizione. 

E la stessa sorgente d'informazione ci diceva che Salto 
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OrientaI, (anche più in su sull'Uruguay) fosse città di 9,000 
abitanti, la metà dei quali Italiani; e citava in appoggio 
delle sue apprezzazioni lo Standard di Buenos-Ayres; dun­
que altri 4500 Italiani, in luogo di 853 che indicherebbe 
il più recente censimento ufficiale. Situata al confine set­
tentrionale della repubblica, Salto è la chiave del com­
mercio, che da essa si esercita colle provincie argentine 
di Rio Grande e Corrientes. Quasi tutti gli Italiani atten­
dono al commercio. La maggioranza si compone di Napo­
letani, merciai ambulanti, che comperano a Montevideo e 
si recano poi a Salto o più internamente a rivendere. 

In Salto si arresta, per così dire, la colonia italiana 
della Repubblica Orientale; pochi essendo coloro che si 
spingano fino ad U ruguayana, a San Borja e nell' interno 
delle Missioni. 

Aggiungendo gli Italiani della colonia svizzera di Bara­
dero (170, già fin dal 1868), della città di San Pedro (200), 
e sopratutto poi i 3,000 della città di S. Nicola, sulla fron­
tiera della provincia di Santa Fè, sarebbero 25 mila Ita­
liani stimati dal rapporto consolare del 1870. 

In complesso il censimento consolare avrebbe numerati 
un per uno 19,339 Italiani in MOlltevideo e soli 4,797 nel 
resto dell' U ruguay. Accresciute tI ueste cifre di un terzo, 
secondo il coefficiente ammesso dal Console medesimo nella 
relazione colla quale accompagna va i registri del censimento, 
esse formerebbe.ro un totale di circa 32~000. Siamo ben di­
scosti dai calcoli antecedentemente propostì nel rapporto 
consolare più volte citato, dell' agosto 1870, dove la popo­
lazione italiana era stimata, nel territorio della repubblica, 
fuori di Montevideo, di circa 25,000 cioè press' a poco tanto 
numerosa quanto quella attribuita dal censimento consolare 
alla Capitale. 

Se fosse lecito combinare le due fonti di notizie in un 
solo totale, prendendo dall' una la cifra della capitale, dal­
l'altra quella delle provincie si andrebbe più in là persino 
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dei 50 mila. Italiani. l Del resto non è da stupirsi che fra 
le valutazioni date dai consoli, in occasione del censimento, 
e le loro stesse memorie annuali sulla popolazione fornite 
anteriormente, corrano divarii sensibilissimi; queste ultime 
erano formate sopra semplici informazioni e congetture di 
viaggiatori; mentre possiamo andare persuasi che nen' oc­
casione soLmne del censimento e coll' aiuto delle giunte co­
loniali di statistica, le autoritb, italiane avranno messo tutto 
1'impegno per accosti1.rsi, quanto piìl potessero, alla verità. 
E neppare è improbabile che in Montevideo, città di gran 
passaggio degli emigranti e scalo di approdo e quasi testa 
di ponte pel transito di forse un terzo di coloro che si re­
cano nell' Argentina, possa parere maggiore della realtà il 
numero degli stranieri residenti. 2 

DegI'Italiani esistenti nel Paraguay non abbiamo noti­
zie statistiche. Paese straordinariamente favorito dalla na­
tura, che sotto un cielo caldissimo, per la grande varietà 
delle altitudini, è atto a far prosperare i prodotti di tutte 
le zone; invitato al commercio dai due massimi fIumi dol­
l'America meddiolJ.ale, fu già il campo della famosa espe­
rie'nza pedagogica dei gesuiti e poi della dittatura del dottor 
Francia (1811~1817), che chiudeva deliberatamente il paese 
ad ogni commercio coll' estero. Oggi il Paraguay trovasi 
prostrato da quasi cinque anni di guerra civile, avendo sog-

l E una tale cifra non sarehbe priva di appoggi e riscontri in do­
cumenti anteriori, egualmente forniti dall'autorità cotlsGlare, e neppur 
essi di data antica. Il Bollettino del 18GD contiene una relazione in­
teressante del Oonsole di l\Ionteyideo, che propone delle congetture 
circa il numero degli Italiani nella repubblica Orientale. « Hitenuto 
che le donne ed i fanciulli per solito non SOllO iscritti nel registro con­
solare, e che molti uomini trascurano di farsi iscrivere, dillltH'ando nelle 
campagne, o per altri motivi, non temono di essere arruolati comefì.qZi 
del paese e mandati a combattere contro il Pal'ag'uay, il complesso, egli 
dice, dei nostri connazionali in qèlesto Stato si crede di circa GO mila. '> 

2 Secondo l'Almanacco di Gotha nel 1870: più di 15 mila fra gli 
emigranti a Buenos-Ayres vi giungevano per la via di Montevideo. 
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giaciuto alle armi riunite dell' Argentina e del Br :1si1e; di­
cesi che durante le guerre abbia perduto ]n, metà della po­
polazione. La massima parte degli abitanti sono indiani-gua­
l'ani o meticci. I bianchi si calcolavano, prima della trista 
guerra, a 60 mila. Quarantamila abitanti poteva avere la 
capitale Assunzione nel 1865. In quale proporzione vi 
fossero gl' Italiani non risulta da alcun rapporto con­
solare. 

Non è da molti anni che datano le nostre colonie nello 
contrade della PIata. Cinquant' anni or sono erano ben pochi 
i nostri connazionali residenti in quelle regioni, ove oggi 
primeggiano così pel numero, come per ]e ricchezze sulle 
altre colonie di razza latina. Il primo registro degl' Italiani 
pres~w il consolato di Montevideo cominciò nel 1834, ed a 
quell' epoca possono attaccarsi i primordì della colonia. Era 
invece ben pii1 antica 1'emigrazione nostra verso gli Stati 
del Pacifico. Ora la corrente è deviata di là a profitto del­
l'Atlantico e più. specialmente della Plata; chè arrestata 
1'emigrazione elegI'Italiani al Brasile per cagione delle fre­
quenti pestilenze, essa si volse al granele estuario meric1io­
niale. La prima corrente verso le repubbliche della FIata 
fu tutta genovese, dice un rapporto consolare pubblicato 
nel gennaio 1869; dal 1859 in poi, e più specialmente dal 
1861, cominciarono ad unirsi a loro i Napoletani, dei quali 
il numero tanto si venne ingrossando che pareva nel 1869 
superare quello dei Genovesi e Lombardi riuniti. L'emigra­
zione dei Comaschi è molto antica, ma prese proporzioni 
molto più vaste dal 1869 in poi. «Oggi però si potrebhe 
calcolare (continua 1'estensore di quel rapporto) che di 100 
immigrati italiani all' Uruguay, 50 appartengano alle pro­
vincie meridionali, 20 alle liguri, 15 alle lombarde, 15 alle 
altre provincie.» I Napoletani (osserva ancora il console 
sono quelli che piil lungamente conservano la tradizione 
del loro paese, che più presto fanno ritorno alla patria, che 
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in minor numero si sposano con ragazze orientali. Essi per 
lo più si spandono per le campagne, come merciai ambu­
lanti; in minor numero si danno all' agricoltura o custodi­
scono il gregge per conto degli stranieri. 

» Più intraprendente, più ricco di esperienza e con re­
lazioni già apparecchiate prima del suo arrivo, ii Genovese 
si dedica di preferenza alla marina ed al commercio. I Lom­
bardi si allogano a lavorare le terre, o servono come do­
mestici nelle famiglie. Vi hanno pure Romani in buon nu­
mero, specialmente delle Marche; costoro gerreralmente sono 
pittori, scultori, architetti. Il più gran numero dei Piemon­
tesi, probi ed economi, si trova nella colonia Valdese del 
Rosario orientale. I mura.tori, gli scarpellini, i cuochi sono 
tanto ricercati, che trovano impiego il dì stesso in cui 
sharcano. 

» L'emigrazione italiana è in possesso quasi esclusivo 
della marina, dai legni di altura ai canotti del porto, da­
gli armatori, consegnatari e spedizionieri, ai capitani, ma­
rinai e mozzi, ai maestri d'ascia, calafati e velieri. » 

La navigazione fluviale, dacchè fu dichiarata libera per 
tutte le bandiere (1852), ebbe un grande sviluppo. Buona 
parte anche del commercio interoceanico è fatta con legni 
italiani, o con equipaggi italiani sotto bandiera diversa. 
Quasi tutti i legni che solcano il Parana e l'Uruguay con 
bandiera argentina (i nove decimi probabilmente) appar­
tengono a regi sudditi. 

In un rapporto consolare, pubblicato nel Bollettino del 
1867, si trova anche la misura dei salari che possono fa­
cilmente ottenere i giornalieri laboriosi e robusti e gli abili 
operai nell' Argentina: lire 4 al giorno (senza vitto) i gior­
nalieri; lire 6 gli operai in genere; lire 6 i falegnami; lire 
7 i fabbri, i muratori i calzolai. E la retribuzione mensile 
è ragguagliata per gli agricoltori a lire 64 oltre il vitto; 
pei giardinieri da 80 a 100, egualmente oltre al vitto; e 
perfino i ragazzi fra i lO e i 15 anni avrebbero un quinto 
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della retribuzione in denaro, colla razione di vitto compe­
tente. Del resto sifl'atte notizie ed altre parecchie, e recen­
tissime, che dimostrano le condizioni fatte al lavoro nel­
l'Argentina si trovaro in una puhblicazione semi-ufficiale -
Guida per l'emigrante italiano - che ogni anno si ristampa 
a cura di quel governo, e si cerca diffondere in Europa col 
mezzo degli agenti di emigrazione. 1 

L'emigrazione è una questione vitale per quei paesi, e 
il governo argentino si adopera ad incoraggiarla, mentre 
gareggiano a promuoverla anche le autorità di provincia. 

I nuovi venuti acquistano immediatamente gli stessi di­
ritti dei nativi. L'Ospizio degli emigranti accoglie tutti 
gratuitamente per otto giorni (ed anche per maggior tempo 
in casi speciali) coloro che arrivano sprovvisti di mezzi di 
sussistem:a e di raccomandazioni, fino al giorno in cui si 
abbiano trovato un collocamento. Non solamente lo sbarco 
è fatto gratis ai passeggieri di 3a classe che lo richiedano, 
ma soltanto che lo desiderino, vien loro accordato il pas­
saggio gratuito per uno dei porti del Parana o dell'Uru-

1 La prosperità di quelle colonie si deduce anche dalle spe dizioni 
dei vaglia consolari da pochi anni ammessi e fatti conoscere nena re­
bzione annuale dell' amministrazione delle Poste: Lire 2,522,071 nel 
1870, e lire 2,750,743,36 nel 1871 da Duellos-Ayr8Sj lire 1,401,(H0 nel 
1870 e lire 1,315;219,45 nel 1871 da l\Iontevicleo, oltre a tutte le ri­
messe fatte col mezzo di Banche e banchieri. 

Nè meno eloquenti sono, per l'oggetto che ci occupa, e per le pro­
porzioni piuttosto che per le somme assolute, le cifre che seguono, re­
lative ai dep0siti che esistevano presso la Banca di Due110s-Ayres fino 
daJl' agosto 1863 in once d'oro e valor medio in lìre italiane; 

per conto di Argentini. . L. it. 
» di Francesi » 
» di Italiani . . )ì 

») di Inglesi. . . }) 
» di Tedeschi . . .. » 
) di Spagnuoli. . .. » 
» di N azioni diverse » 

65,582,9G8 
Il,881,U20 
1l,329,tì40 

9,527,520 
6,570,400 

16,450,460 
1,260,000 

L. it. 122,593,108 
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gun,y. Pur troppo non mancano di prodursi disinganni e 
miserie frn, coloro che tentano la sortA lontani dalla patria; 
ma dove mancano disillusioni e miserie anche nella vita 
sedentaria dei paesi più pacifici e stnzionarì? E dopo tutto 
la povertà di certe plebi rustiche in Italia, e non delle sole 
provincie meridionali, perchè meno avvertita da chi l'ha ogni 
giorno sotto gli occhi, non è meno squallida, ed è senza 
dubbio pitI frequente degli infortunii che colgono qualche 
drappello di emigranti mal diretti. 

Frattanto, dal 1858 in poi, l' emigrazione nell' Argentina 
non ha mai cessato di crescerE:. Furono 4,668 gli arrivati 
di tutte le nazioni nel 1858; 6,300 nel 1861; 13,960 nel 
1866; 37,934 nel 1869; 39)667 nel 1870. Solamente nel 1871 
pare che il movimento siasi rallentato; il manuale di Gotha 
segnerebbe la cifra di 31,614, dei quali 16,993 per lo scalo 
di Montevicleo. 

A Montevideo ne giungevano 9,327 nel 1860; nel 1869 , 
20,435; ne11870, 21,148. Tre quarti di questi ultiILi passavano 
immecliatrtmente a Buenos-Ayres. 

E sul totale degl' immigrati si contavano nel 1870, per 
ogni cento, 60 Italiani, 16,5 Spagnuoli, lO Francesi (baschi 
per la maggior parte, che vanno a lavorare nei saladeros), il 
resto Svizzeri e Tedeschi che s'internano nelle colonie agri­
cole; pochi eli altre nazionalità. Non è privo d'interesse os­
servare che da qualche tempo vi si recano alcune colonje di 
razza grtelica (dal principato di Galles) che si portrtno la loro 
antichissima lingua celtica; cosicchè, mentre se ne va spe­
gnendo l'uso in Europa, le traccie potranno esserne cercate 
di là dall' Atlantico drtgli etnografi dell' avvenire. 

In complesso, vedemmo che la popolazione italiana nel· 
l'Argentina e nell'Uruguay sommerebbe a 122 mila, ossia 
ad un quarto clèl numero totale clegli italiani all'estero. 

Il resto dell'America meridionale conterebbe 25,547 Ita.­
liani ripartiti come segue: 
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15 mila nel Brasile, 
5 » nel Perù, 
2 » nella V enezuela, 
1 migliaio scarso fu censito nominativamente al 

Chili, 
150 nella Colombia, e una sessantina nella Bolivia. 

Mancò il censimento, la ripetiamo, nella repubblica del­
l'Equatore. l 

Nel Chilì furono censiti 957, dei quali due terzi (662) 
in Valparaiso, che, secondo le più recenti geografie avrebbe, 
su 90 mila abitanti, 15 mila, stranieri. È la primaria piazza 
di commercio del Chilì, non solo, ma va prendendo pel con­
tinente australe una posizione analoga a quella di San 
Francisco di California nell' America del settentrione. 

Santiago e la sua provincia, che, per la mite temperie 
e per 1'irrigazione, fu detta la nuova Lombardia, non 
avrebbe su 100 mila abitèLnti che 188 Italiani! E Copiapo, 
all'estremo nord dello Stato Chileno, in quella plaga riarsa 
dal sole, senza una goccia di pioggia, che continua col de­
serto littorale di Atacama, paese però di miniere, e col 
suo porto di Caldera uno degli sbocchi più importanti sul 
Pacifico, non avrebbo che 107 Italiani Cl) 

Fatto è tuttavia che nel Bollettino consolare non sa­
premmo trovar cifre da contrapporre a cifre, e che sol­
tanto in una relazione del 1872 è detto essere la colonia 
italiana al Chilì ben lungi dal poter uguagliare l'importanza 
di quella che è nella repubblica peruviana. 

1 Non dovrebb'e~qere paese nuovo, nè ingrato aUe colonie italiane 
quella repubblica. E noto che fino da prima del 1848, quando ci andò 
jl Dr. Osculati, il Governo dell'Equatore faceva pnttiche per avere de­
gli italiani emigranti. 
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Nel Perù gli Italiani sono notoriamente assai numerosi 
eel attivi, forse piil che altrove in America; parecchi altresì 
molto ricchi. 

Il censimento non ne registrava che 1321, ma il conso­
lato di Lima ne ammetteva l'esistenza di ben 5000. I cen­
siti nominativamente erano 715, fra Lima e Callao (480-1-235) 
e 606 per tuito il resto dello St~to. Il rapporto consolare 
che accompagnava i prospetti, stimava fossero 3500 sola­
mente nella capitale e nel suo porto. 

Gli altri punti più frequentati dei nostri connazionali 
sono, a nord di Lima, Cerro di Pasco (72 Italiani secondo 
il censimento nominativo), in quella rmterzatura delle Cor­
digliere, nodo idrografico interessante, dove si aprono sui 
due opposti versanti le scaturigini del Maranon e dell'Are­
quipa, che insieme vanno a dare il primo gran corpo d'ac­
qua al sistema delle Amazoni; altipiano di frescura, a lO 
gradi, o poco più, dan'equatore, e paese ricco d'argento. 

E più a nord, alla Pa:yta (soli 12 Italiani), porto vicino 
alla repubblìca dell'Equatore) alla massima sporgenza oc­
cidentale del continente. A sud, 247 furono trovati a Tacna) 
altra piazza importante, congiunta al mare mediante fer­
rovia al suo porto di Arica, e dal lato delle Ande in rap­
porto attivissimo colla Bolivia) segnatamente con La Paz, 
d'onde spinge i suoi traffici, massime di thè e matè, fino 
al Paraguay; e 56 ad Arequipa, la più importante città del 
Perù, dopo Lima, servita dal porto di Camana e in comu­
nicazione coll'interno per mezzo del bacino di Titicaca. 

N ella Venezucla, il censimento numerò 1066 Italiani dei 
quali a Caracas 313, ed a La Guayra, suo porto naturale 
68, e 548 a ldaracaibo (sul golfo di Venezuela). 

Altri (lO) a Valencia (presso la costa di Porto Cabello); 
a Carupano (34), a Ciudad de Bolivar (33). Ma il console 
propone di raddoppiare la cifra del migliàio per accostarsi 
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alla verità. È curioso però di osservare come un rapporto 
già inscritto nel Bollettino consolare del 1864 portasse a 
quel tempo il numero dei connazionali a 4,500. I 

N egli Stati Uniti di ColombiaJ le schede nominali ven­
nero raccolte dal consolato di Panama; per 58 individui a 
Panama e 4 a Colon, agli estremi cioè della ferrovia del­
l'istmo, e per 20 a Buenaventura, sulla costiera occiden­
tale; dal consolato di Santa Marta, porto della lVIac1dalena, 
per altri 59: totale 150. Mancarono i dati relativi al di­
stretto consolare di S. José, ove pure sono abbastanza nu­
merosi ;l'Italiani. 

Finalmente nel Brasile i 2,519 censiti sarebbero per due 
terzi (1649) a Rio Janeiro; 216 nella provincia limitrofa di 
S. Paolo; 283 a Bahia (S. Salvador) e 272 a Pernambuco, 
alla massima sporgenza del· continente, là dove si va ad 
infrangere il gran fascio della corrente equatoriale; 99 a 
Valença: totale fuori della capitale 870. Il consolato però 
stima gli Italiani a Rio Janeiro da 7 acl 8 mila, eel altret­
tanti nelle provincie: totale 15 mila. La popolazione ita­
liana ha dovuto essere piuttosto stimata che non effettiva­
mente numerata al Brasile, anche per cagione della febbre 
gialla che non invitava i commissari a penetrar molto nel­
l'interno del paese. Si ammette nondimeno che vi siano 
numerosi i nostri connazionali, massime napoletani; ciò che 
si spiega in gran parte per la circostanza dei legami di 

1 SE'condo le fonti citate nel medesimo r::tpporto, la popohzione della 
repubblica di Venezllela nel 1864 avrebbe contato, oltre ai 4,500 Italiani, 
5 mila tra francesi e corsi, altrettanti tedeschi, 30 mila f'pagnuoli; il 
resto ispano-americani, indiani e creoli di ogni varietà; in complesso 
circa 927 mila abitanti. 
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famiglia e politici esistenti fra le due case, borbonica e di 
Braganza. 

Ai 125 mila Italiani dell'America meridionale e centrale 
(sommati anche i 100 della repubblica di Guatimala), pos­
siamo aggiungere i 70 mila degli Stati-Uniti, secondo le 
relazioni dei consoli di New-York e San Francisco, comun­
que puramente estimative. Nella parte settentrionale del 
N uovo Mondo non potè eseguirsi il censimento che pel Ca­
nadà, dove furono trovati 123 Italiani (in armonia questo 
numero con altro rapporto del console di ~'IonreaL Man­
cano invece per il :Messico financo i dati congetturali. 

Stati- Un'di. - Fu già accennato perchè non siasi po­
tuto effettuare il censimento negli Stati-Uniti; i consoli di 
New-York e S. Francisco, sollecitati ripetutamente dal Go­
verno a tentare la vasta operazione, risposero altrettante 
volte con note diffuse e molto ragionate, esponendo le dif­
ficoltà~ l'impossibilità anzi, in cui si trovavano di effettuarla. 

« Come mai, scrive il signor De Luca (console a New­
York) mi si potrebbe fare una colpa di non avere eseguito 
il censimento in un distretto consolare che ha un'estensione 
quasi tanto grande quanto tutta l'Europa, sBnz'altro aiuto 
che qualche invito a stampa, il più delle volte o non letto, 
o non curato, o poco compreso? 

» L'emigrazione estera che giunge in questo paese colla 
intenzione di stabilirvisi, che è quanto dire ì nove decimi 
degli emigranti, è immediatamente assimilata in tutti i di­
ritti e privilegi ai cittadini, salvo il diritto di votare, ed 
ha dalle leggi e consuetudini locali facoltà, mezzi ed inco­
raggiamenti ad emanciparsi interamente dalle leggi e dal 
patronato del paese d'origine. L'idea soltanto che un con­
sole estero in America potesse comminare ai suoi conna­
zionali la penalità, di cui è menzione nell'articolo 8 del 
regolamento sul censimento, parrebbe qui fuor di luogo ed 
assurda. 
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» E valga l'esempio (soggiungeva) dell'Inghilterra, che 
avendo fatto l'anno scorso il suo censimento in tutto il mondo, 
ha dovuto abbandonarne l'idea per gli Stati-Uniti. » 

Come avemmo però già l'occasione di ricordare, non 
siamo affatto privi di notizie intorno alla frequenza dei 
nostri connazionali agli Stati-Uniti. I due consolati invia­
rono al Governo elaborati rapporti, che sebbene siano ben 
lungi dal poter rispondere ai caratteri di un'anagrafe si­
cura e nominativa, non mancano di rappresentarci il frutto 
di lunga esperienza sui luoghi, e dell'amore con cui quei 
rappresentanti italiani disimpegnano l'ufficio loro. 

Intanto, secondo i calcoli del signor De Luca, fonda ti 
sui registri degli immigranti e sulle proporzioni delle na­
scite e delle morti (2,90 per cento le prime, 1,43 per cento 
le seconde), non senza tener conto dei pochi rimpatriati, 
ecco come sarebbero distribuiti i 55 mila Italiani negli 
Stati dell'Unione, eccettuata la California, ma compresi i 
nati in America da parenti italiani: 

12,700 sarebbero nello Stato di New-York (Brooklyn, AI­
bany, Buffalo, ecc).; sbarcano là e vi si trat­
tengono; per necessità, almeno finchè trovano 
da collocarsi altrove. 

6,800 nella Luisiana (Nuova Orléans, Baton Rouge e 
Parrocchie ). 

3,500 nell'Illinois (Chicago e Contee). 
2,900 nel Missuri (S. Luigi, Carondelet, ecc.). 
2,800 nel Tennessee (Memphis, Nashville, ecc.). 
2,700 nella Pensilvania (Philadelfia, Pittsburg, ecc.). 
2,000 nel Kentuky (Louisville e Contee). 
1,000 nell'Ohi o (Cincinnati e Contee). 
1,200 nel Massachussets (Boston, Brookline, ecc.). 
1,100 nel Maryland (Baltimora e Contee). 
1~000 nella Virginia (Richmond, Norfolk, ecc.). 
1,000 nel Mississipì (Vicksbury, Jackson, Natchez, ecc.). 

13 
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900 nell'Alabama (lVIobile, lvIontgomery, ecc). 
520 nella N ew J ersey (N ewark, Hoboken, Elizabeth, ecc.). 
500 nelle Caroline e Georgia (Charleston, Savannah, ecc.). 
480 nel Texas (Galveston, Lavaca, Indianola, ecc.). 
460 nella Floricla (J aksonville, Key West, Pcnsacola). 
250 nel distretto di Columbia (\Vashington, Georgetown). 

12,290 sparsi per tutti gli altri Stati e Territori. 

L'emigrazione italiana agli Stati-Uniti cominciò a pren­
dere qualche importanza clf"l 1850 in poi. Prima di quel­
l'epoca vi erano giunti 5)10 Italiani; posteriormente fino 
allo scorso anno, no arrivarono 26,557. 

Coùesta emigrazione avrebbe avuto un periodo culmi­
nante fra il 1858 e il 1860; poi un rallentamento, e più 
recentemente, c1a11866 in avanti, un aumento assai notevo1e. 
Risultano clall' ufficio di Statistica in '\Vashington le cifre 
seguenti: Italiani immigrati. l 

Anno ]858 1,240 Anno 1865 924 
» 1839 932 » 1866 1,382 
» 1860 1,019 » 1867 1,624 
» 1861 811 » 18(18 1,408 
» 1862 566 » 1869 2,182 
» 1863 547 » 1870 3,105 

1864 600 » 1871 3~756 

Il console di N ew-York non si limita a calcobl'e il nu­
mero degl'Italiani dimoranti agli Stn,ti-Uniti, ma procede a 
determinare coi processi incluttivi i rapporti di numero fra 
i sessi, le proporzioni de~1i immigranti seconelo le provincie 
in cui nacquero e la media degli analfabeti; a fine eli non 
lasciare senza una risposta neppure gli altri quesiti del 

---------------------- ~----------~-------- ~--~~ 

l Yedasi anche, dello stesso De Luca, il mppol'to inserito nel Bol­
lettino consolare del giugno 1871, pago 394-397. 
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censimento. Noi accoglieremo quelle notizie colle maggiori 
riserve, e ce ne varremo nei rafironti che stiamo per fare 
con quelle del censimento diretto eseguitosi nell' America 
meridionale. Frattanto qui di passaggio gioverà riferire un 
apprezzamento, metà intuitivo, metà analitico, ma senza 
d.ubbio autorevole per l'abbondanza dei dati che valsero a 
stabilirlo presso l'ufficio centrale di statistica in Washington, 
intorno al grado di ricchezza, degli immigranti agli Stati­
Uniti non esclusi gli italiani. In una foggia di linguaggio, 
che potrebbe quasi dirsi caratteristica american~", il diret­
tore della statistica federale (approfittando anche delle os­
servazioni di }\t!. Kapp, per esempio, e di M. "\Vells) stima l 

circa 800 dollari (4,160 l.ire) il valore capitale medio di 
ognuno, prendendo la somma presunti va dei guadagni per­
sonali degli immigranti, tenuto conto del vario grado di 
capacità produttiva. secondo le nazionalità, e capitalizzan­
dola alla ragione del 6 per cento, poi aggiungendovi la 
somma di denaro che ogni nuovo arrivato avrebbe con sè 
in media al momento dello sbarco; media che, secondo le 
maggiori estimazioni) sarebbe ammessa in 100 dollari. Su 
queste basi i 55 mila Italiani dimoranti agli Stati Uniti vi 
rappresenterebbero un contributo di ricchezza pari a un di 
presso a 221 milioni di lire. Gli Italiani però, benchè sti­
mati avere una capaciUt produttiva superiore, sotto il ri­
spetto economico, alle medie degli Spagnuoli, dei Portoghesi, 
degl' Irlandesi, rimarrebbero addietro degli Americani, de­
gl'Inglesi, dei Tedeschi, degli Scandinavi, dei Cubani e deg1i 
~vizzeri, e quindi addietro alquanto anche della media ge­
nerale suddetta. 

Il Consolato di San Francisco di California, protestando 

l In un rapporto d'interesse eminentemente pratico, come quello che 
dimostra le produzioni e i bisogni particolari dei singoli Stati e territori 
dell'Unione.-Special Report on Immigratùm, by Edward Young, Ph. D. 
"\Yashington, 1872. 
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anch'egli dell'impossibilità di fare un censimento nomina­
ti vo, stima essere gli Italiani distribuiti come segue nei 
territori di sua giurisdizione: l 

Città e contea di S. Francisco 
Stato di N evada ........ . 
Contee dell'interno . . . . . 
Stato di Oregon. . . . . . . . .. 
Territorio di Washingtoa . 
Montana e Idaho . . . . . . . . . . . . 
Arizona e Colorado . . 
Columbia inglese ...... . 

3,200 
200 

6,300 
150 
50 
50 
40 

100 

Totale 10,090 

Tanti sarebbero gli adulti, secondo i suoi apprezzamenti. 
E supponendo che i nazionali che vivono nell'interno siano, 
come quelli di S. Francisco, per 1/5 ammogliati, ed abbiano 
2 figli, in media, per famiglia, il totale degli individui dei 
due sessi, adulti e fanciulli, di nazione italiana colà resi­
denti, sarebbe calcolato approssimativamente a 14,126. 

« Ma è da ritenere, egli soggiunge, che la maggior parte 
dei nati in questi paesi si considerano come Americani, e 
vengono appoggiati in questa maniera di pensare anche 
dai padri loro, sia per evitare il servizio militare in Italia, 
sia per affezione al luogo natio. E la stessa causa che re­
spinge da qui i nuovi arrivati, cioè la lingua, lega alla 
California coloro che l'hanno succhiata col latte. 

» L'emigrazione italiana in California cominciò nel 1848; 
ma fu poco fortunata nell'escavazione delle miniere aurifere; 
si rallentò per conseguenza, ed anzi dal 1864 al 67 pare 
che i rimpatriati siano stati in maggior numero dei nuovi 
venuti. 1\1:a a cominciare dal 1867, l'emigrazione italiana 

l Ripetendo quanto già. aveva scritto nel rapporto dèl 13 mar­
zo 1871 inserito nel Bollettino Consolare. 
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riprese la via della California perchè una fonte nuova di 
ricchezza se le era aperta, la coìtivazione del terreno; e 
non ostante che l'affiuenza degli Europei giungesse talvolta 
a soverchiare la domanda. di lavoro, 1'agricoltore nostro 
potè quasi sempre avere assicurate da 121 a 150 lire al mese, 
oltre al vitto ed all'alloggio. 

«( Principali occupazioni (osserva l'istesso console nostro) 
della colonia sono l'orticoltura e la pesca. ~ono Italiani che 
provvedono i mercati di S. Francisco e delle città interne. 
Parecchi coloni, specialmente Piemontesi, coltivano la vite 
con successo. La sericoltura fu appena tentata, ma promette 
larghi profitti. È tuttavia sempre generale il desiderio di 
rimpatriare. I pill vogliono far presto fortuna, e pur troppo 
sovente si gettano nelle imprese arrischiate, anzichè per­
severare nelle più solide e durevoli. » 

Ai 70 mila Italiani calcolati dimorare negli Stati Uniti 
dai nostri consoli in S. Francisco e .N ew-York non sapremmo 
contrapporre dati autorevoli d'origine diversa, tranne quelli 
risultanti dal censimento americano. Ma quest' ultimo non 
ci fornisce che la cifra dei nati in. Italia, non quella degli 
individui di nazione italiana; e neppure (almeno nel volume 
pubblicato finora) il numero degli individui parlanti fami­
gliarmente l'italiano negli Stati e territori dell'Unione. 

Sarebbero pertanto soli 17,147 i nati in Italia, ripartiti 
come appresso negli Stati dove sono più numerosi: 

4460 in California. 
3591 in quello di New-York (contro 12,700 Ita­

liani calcolati dal console De Luca), 
1884 nella Luisiana (contro 6,800), 

936 nel Missurì (contro 2,900), 
784 nel Rhode Island, 
761 nell'Illinois, 
Il resto sparso fra gli altri Stati dell'D nione. 

Tuttavia il censimento americano è prezioso per un altro 
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fatto che stabilisce in modo ufficiale, ed è l'incremento degli 
Italiani nei due periodi decennali decorsi: 

Nel 1870 furono numerati 17 147 nati in Italia 
1860 » 12 077 

(differenza dal 1860 al 70) l~. IJ 070 

aumento 42 per cento in dieci anni. 

Nel 1850 n'erano stati trovati solamente 3645: differenza 
1425: aumento dunque 'del 39 pe!' cento nel periodo decen­
nale antecedente. 

E se ora vogliamo dare uno sguardo a tutte le colonie 
italiane in America sotto i rapporti del sesso, dell'età, delle 
origini, della lingua parlata ecc., possiamo ravvisare la so­
lita armonia fra cotali elementi e ricavarne un concetto 
del loro equilibrio piil o meno stabilito. 

Dove hanno maggiore prevalenza i maschi? 

Nel Perù ........... 93 19 O/O 
N el Brasile. . . . . 86 03 :. 
Nella Colombia .. 86 00 » 

N ella Bolivia. . . . . 81 36 » 
Nel Chilì ........... 76 59 » 
N ell'U ruguay. . • . . . . . . 69 85 » 

Ultime la V enezuela . . . . 69 04 » 
e l'Argentina ......... 65 20 » 

Del rimanente, le stesse ultime proporzioni dell'Uruguay 
e dell'Argentina dimostrano che il movimento d'immigra­
zione vi è molto vivace, mentre l'arrivo delle f3,fùiglie in­
tere alle colonie ha scarsi esempi tuttora. 

Gli Stati Uniti, secondo l'opinione del signor De Luca, 
avrebbero 71,40 maschi per ogni cento Italiani dei due sessi. 

Nell'ordine inverso a quello in cui si schierano i rapporti 
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per sesso, si succedono gli altri del numero degli adulti in 
confronto alla popolazione complessiva; e precisamente: 

Sottfì ai flette anni. 

Perù .... 
Brasile .. 

3 33 0,'0 
4 64, » 

Colom bia . 6 '67 » 

Bolivia . . lO 17 » 

Chilì ......... lO 45 » 

Uruguay ...... lO 88 » 

Argentina . 15 16 » 

Venezuela ...... 16 22 » 

Alquanto meno regolare, rispetto ai due criteri prece­
denti, è la serie dei rapporti per luoghi di nascit[lc, cioè se 
in Italia o a11 'estero. Con piccole differenze, come abbiam 
visto, fra gli altri elementi di composizione delle colonie 
dell'Argentina e dell'Urnguay, si troverebbero nella prima 
78:56 per cento nati jn Italia, nella seconda 87,74. - Sulla, 
totale popolazione degli Stati Uniti alla fine del 1870 gli 
individui nati all'estero erano nella proporzione di 14,30 010; 

e su cento nati negli Stati Uniti 33 avevano :1vuto uno al­
meno dei genitori immigrati. 

:Mancano le notizie analoghe per gli abitanti al Brasile. 
Al Chilì i nati in Italia raggiullgerebbero soltanto la 

proporzione eli 75,61 per cento; nella Colombia e nella Ve­
nezuela, ancora llleno (68,67; 64,67). Soltanto nella Bolivia 
essa si rialzerebbe agli 81,36 per cento. 

Quanto alla lingua parlata, sono poche nell' Argentina 
e nell'Uruguay le eccezioni all' uso famigliare della lingua 
italiana. 

Poche centinaia parlano lo spagnuolo. 
659 nell'Argentina contro 52,783 che parlan:) l'italiano 

],145 nell'Urugun,Y »2L58f) » » 
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oltre poi a 1,056 che parlano francese; probabilmente della 
Val d'Aosta. 

Più forti invece sono le eccezioni: 

al Chili, dove 319 parlano lo spagnuolo, contro 6051'ita1iano 
alla Yenezuela 391» » 653» 
nella Colombia 150 tutti lo spagnuolo 
al Perù 238 lo spagnuolo, »1078» 

:Mancanoanche per la lingua i dati relativi al Brasile. 
Negli Stati Uniti tre o quattromila individui sono detti 

essere di famiglie italiane, tuttochè parlino il solo inglese; 
gli altri conservano la lingua della provincia in cui sono 
nativi, o dei genitori italiani. 

Rispetto all'istruzione sanno leggere: 

55:24 per cento nell'U ruguay. 
51,11 » nell' Argentina. 
53,43 » al Brasile. 

Sono analfabeti solamente il 12 o 13 per cento al 
Perù (11,96) ed al Chili (12,85). 

Gli Stati Uniti avrebbero 64,60 Italiani analfabeti per O/O. 
Per ultimo, rapporto alla religione, la quasi universalità 

dei nostri coloni in America sono cattolici, ad eccezione 
di un migliaio di evangelici nell'Uruguay, l e di un altro 
migliaio negli Stati Uniti. 

Un carattere frattanto risulta evidente presso la nostra 
emigrazione, ed è l'assoluta e grandissima prevalenza del 
sesso maschile sull'altro, e dell'età adulta sulle altre età: 
le donne e i fanciulli non accompagnano gli emigranti, 
tranne per eccezione. Nè ciò ha luogo più specialmente per 
l'emigrazione periodica e di brev8 durata, che si aggira fra 
gli Stati d'Europa durante gl'inverni squallidi delle vallate 
alpine, ovvero per la bella stagione che dà impulso alle 

l Gli Italiani della colonia del Rosario sono Valdesi di Val di Pellice. 
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grandi opere murarie, dì sterro, arginature, ecc., nell'in­
terno continente, ma sì verifica pure costantemente per l'e­
migrazione alle Americhe. Ciò che ancora significa, che 
quegli stessi movimenti a contrade più lontane non si ef­
fettuano con animo di abbandonare la patria, di farsene 
un'altra nel paese ospit<1le, di portarvì i propri cari, o di 
crearvi una famiglia che saluti la nuova terra non come 
adottiva, ma come terra natale; ma bensì unicamente per 
isfruttare gli anni delle forze gagliarde in un paese che 
meglio rimuneri il lavoro e lo collochi in rapporti tali di 
fronte al capitale, da dargli vantaggi superiori a quelli che 
avrebbe potuto sperare rimanendo in patria a svolgere la 
zolla del campetto paterno; e sempre poi col desiderio, 
colla preoccupazione assidua di farvi ritorno appena messo 
insieme un. mediocre peculio. Gli Inglesi, gl' Irlandesi, i 
Tedeschi vanno in America e vi si fanno cittadini del 
paese; i nostri emigranti invece portano seco la patria nel 
cuore e mantengono con essa anche il vincolo politico; si 
tengono in relazione col consolato; non vi esercitano l'elet­
torato; non profittano del diritto pubblico americano, che 
in uno qualsiasi degli Stati li farebbe irrcoli dopo un anno, 
e nei territori fino dal giorno in cui vi avessero fissata la 
propria dimora. 

La nostra emigrazione è anche sott' altro aspetto ben 
diversa dalla tedesca, che muove per intere famiglie dai 
porti dell'Elba e del Weser, e su quei grandiosi alberghi 
natanti raccogliendo a vita comune per la durata del viag­
gio tanta parte della patria che ,abbandona, fa meno dolo­
rose le sepa.razioni, meno lacerati gli affetti, meno sensibile 
il cambiamento nelle abitudini. , 

Di 123 mila emigranti che pigliavano imbarco nel 1872 
sui piroscafi di Amburgo e di Brema, secondo le stati­
stiche accuratissime pubblicate dai magistrati di quelle due 
città, i maschi non erano più del 58 per ce!lto; i fanciulli 
sotto l'età di lO anni non meno del 20 per cento, compresi 
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per 467 gl'infanti di meno d'un anno attaccati al petto 
delle madri. 

Una ricerca, finalmente, interessantissima è quella delle 
provincie di nascita degli emigrati; e di proposito la ser­
bammo al termine di questo lavoro per non trovarci costretti 
a ripeterei nell'istituire i confronti. 

È questa una delle parti più importanti e meglio riu­
scite del censimento; imperocchè se l'inc'ertczza non è in­
teramente dissipata circa il numero dei nostri connazionali 
all'estero; se anzi le cifre relative ai singoli Stati stra,­
nieri si compongono esse medesime quasi sen:pre di due 
elementi: uno, cioè, positivo e matematica,mente verificato, 
desunto dalle schede nominative, l'altro di apprezzamenti 
delle autorità consolari, allorchè facciamo lo spoglio delle 
dichiarazioni secondo le provincie di nascita, possiamo 
esser tranquilli nel piit dei casi e andare convinti di tenere 
la verità, o di esserle molto vicini. 

Ecco quali risultano le proporzioni per c:mto: 
Sul totale di 232,000 individui registrati nominativamente 

e classificati per provincie d.i nascita.: 

75)45 per cento appflrtengono all'Alta Italia (Pie­
monte, Liguria, Lombardo-Veneto; ; 

10,96 all'Italia centrale (Emilia, Marche, Toscana, 
Umbria e Roma,!: 

9,33 alle provincie napoletane; 
4)26 alla Sicilia e Sardegna. 

l 75,45 per cento deU'Alta Italia si decompongono a 

loro volta così: 

27,87 J..liguri, 12,54 Lombardi, -. 
25.33 Piemontesi, 9,71 Vene ti. 

Nell'Italia Centrale sono i Toscani (e massime i Lucchesi) 
che danno il maggior contingento (6,21), mentre yi con­

corrono soltanto: 



l'Umbri~ 

Roma 
per 0~09 
» 0,65 
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le Marche per 1~12 
l'Emilia ») 2,89 

Le provincie napoletane della Campania (Napoli, Sa­
lerno, Terra di Lavoro, i due Principati e Benevento) for­
niscono alla totale emigrazione 5,01 OrO. Gli Abruzzi e 
Molise (quattro provincie insieme) pochissimo o quasi punto: 
0)24. Le Puglie poco più degli Abruzzi: sono tre pro­
vincie marittime, che insieme danno la proporzione di 1,16. 
La sola Basilicata dà un contingente superiore (2,05); ma 
è so venti volte del genere più tristo, quello dei suollatori 
girovaghi. Le Calabrie non emulano per numero l'emigra­
zione della finitima Basilicata, ma il modo di occupt\'zione 
dei suoi pellegrini è in non piccola parto, pur troppo, jl 
medesimo: 0,87. 

La Sicilia non è ultima fra le regioni cl' ltalia che 
contribuiscano all'emigrazione: in complesso è por sette 
provincie, 3,36. In Sardegna codesto movimento è appena 
avvertibile, 0,90 per le due provincie riunite. Ecco il quadro 
compiuto: 

Ogni 100 italiani all'estero per ciascuna delle cinque pm·ti del mondo 
quanti suno nati nez' sinI/oli comprtrtùnenli. 

I~PARTIMENTI PARTI DEI, MONDO. 

Europa. I America '_A_si_a--.:._A_fr_ic_a_c:_o_ce_a_lli_a-cI_T_o_TA_L_E_! 

Piemonto 36.07 12.13 4.51 7.56 8.11 2;;.33 
Liguria 16.71 52.S7 31.3,") 5.S3 13.S2 27.87 
Lombardia. 10.55 lS.18 4.39 4.00 51.u5 1:!.5J 
Veneto. W.03 0.73 6.04 2.40 ~.25 9.71 
Emilia. a.83 1.30 1.86 2.85 2.16 289 
Toscana 5.48 2.85 21.03 22.27 G.IIO G.21 
Marche I 1.'14 o.:n 2.41 1.92 2.23 1.12 
Umbria. I 0.10 0.05 0.06 0.10 0.1iO O.Og 
Roma. 

I 
0.ì3 0.:31 1.89 1.04 0.90 0.65 

Abrtlzzi O.lD 0.33 0.23 0.21 0.00 0.21 
Campania. 403 4.72 5.09 13.08 2.25 5.01 
Pug-lie. 1.16 0.3! 11.54 2.61 O.GO 1.16 
Basilicata 1.48 3.41 1.15 0.72 0.75 2.05 
Calabrie • 0.10 1.~)S 0.31 1.61 0.15 0.87 
Sicilia. 1.55 0.S6 7.·n 21.96 9.01 3.36 
Sardegua 0.16 0.:24 0.38 8.78 0.00 0.90 

Totale 57.32 1.51 8.72 0.27 I 100.00 

-----
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I rapporti sono ben diversi però se, in cambio di esa­
minare ogni cento Italiani all'estero quanti sono Liguri, 
I.1ombarcli, Napoletani, ecc., prendiamo a studiare ogni 
cento abitanti della Liguria, quanti Liguri si trovano al­
l'estero; ogni cento Piemontesi in patria quanti Piemontesi 
sono alI' estero. Ricordiamo, a scanso di equivoci, che le 
proporzioni seguenti sono formate sulle cifre degli indivi­
dui che non solo furono censiti nominativamente, ma risul­
tarono altresì classificati secondo le provincie di origine; 
il che vuoI dire sopra cifre che nel loro complesso supe­
rHno di poco la metà del totale degli Italiani numerati o 
calcolati dal censimento consolare. 

E allora troviamo che per ogni cento di popolazione 
nell'Alta Italia, sono quasi due individui (1,79) all' estero, 
nativi di quella regione. Per ogni cento di popolazione indi­
gena nell'Italia centrale non sono che 0,39 all'estero. Ogni 
cento di popolazione tanto del Napoletano, che della Sicilia 
e Sardegna riunite, sono ,all'estero 0,31 individui. 

E non limitando a codesti grandi gruppi l'analisi, ma 
volendo penetrare colle distinzioni fra provincia e provincia , 
vediamo che, ogni cento abitanti in paese, sono all'estero: 

7,07 della Liguria" 
0,83 della Lombardia, 
2,03 del Piemonte, 
0,85 del Veneto. 

La Toscana non tiene all'estero più di 0,67 della sua 
popolazione indigena; l'Umbria è nell'Italia centrale la re­
gione che ne ha il minor numero: 0,03. Il Napoletano ha 
rapporti che oscillano fra 0,93 (Basilicata) e 0,0-1 (Abruzzi e 
Molise): Pochissima emigrazione ha~no le Puglie e le Cala­
brie, anche paragonata all'entità della popolazione che vive 
in patria (0,19 e 0,17). Infine, per una proporzione legger. 
mente superiore, la Campania (0,42). 
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E penetrando maggiorluente colle indagini a studiare 
dove vadano di preferenza i Liguri, dove i Piemontesi, i 
'roscani, i Veneti, i Napoletani, troviamo per esempio, che 
su cento Italiani in America 

52,87 sono Liguri, 
12,13 Piemontesi. 
18,18 Lombardi, 
0)3 Veneti, 
2,85 Toscani, 
4,72 di Napoli e Campania; 

mentre i Liguri stessi non rappresentano che il 5,83 per 
cento di tutti gl'Italiani in Egitto e sulle coste africane; 
il 32,26 per cento in Levante; il 1U,71 in Europa. 

Ovvero per ogni cento Liguri che si trovano all'estero, 
62,17 sono in America, 34,33 in ~juropa, 1,72 in Africa, 1,64 
in Levante, 0,14 in Australia. 

Per ogni cento Piemontesi invece 81,49 sono in Europa, 
15,70 in America. Per ogni cento Lombardi 48,17 sono in 
]3Juropa, 47,52 in America. I Veneti non escono quasi affatto 
dall'Europa; ogni cento Veneti all'estero 94,52 sono in Eu­
ropa, 2,46 in America. I Toscani sono numerosi in Egitto, a 
'funisi e negli altri paesi dell'Africa; 50,36 per cento dei 
Toscani sono in Europa, 29,40 in Africa, 14,97 in America, 
5,01 in Levante. I Napoletani della città e Campania sono 
più che altrove numerosi in Europa (46,07 O/O), poi in Ame­
rica (30)82) e in Africa (21,48,; all'incontro i Calabresi e 
(l uei di Basilicata sono per circa la metà in America (51,81, 
54,49 0,10). I Siciliani sono per la maggior parte sulle coste 
africane (61,12 O/O), e i Sardi la pochissima emigrazione che 
lbnno, la dirigono quasi esclusivamente alla pesca del co­
rallo sulle coste dell'Algeria e di Tunisi (80,34 O/O). Vedasi 
~)er tutte codeste proporzioni il quadro seguente: 
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Ogni 100 italiani dei singoli compartimenti quanti sono in uiascuna 
delle dnque parti del mondo. 

r-:PARTlMENTI 

Piemonte •..•••.• 
Liguria •••.•. 
Lombardia •••..••• 
Veneto •.•••••.•. 
Emilia.. • •••••.. 
Toscana •...•... 
Marche .•..•.• 
Umbria •.••..•. 
H')ma. .•.•... 
Abruzzi. • .•.•.. 
Cl1mpunia . •. . ••.. 
Puglia •. 
Ba8ilic~ta. .••...•.. j 

I 
C:Lbbne .. " .•... 
Sicilia. . . . . 

~a .... "I 

====;::===P::;A==R=TI DEL MONDO. I 
I America I Asia I Africa I Ocea.nia I TOTALE l Europa 

81.49 
34.33 
48.17 
9"1.52 
75.87 
50.36 
74.03 
09.34 
64.23 
41.64 
46.07 
56.98 
41.47 
3:!.34 
26.46 
10.19 

15.70 
62.17 
47.52 
2.'16 

14 70 
lt{97 
S'Ol 

20.10 
17.12 
115.91 
30.82 
9.61 

54.49 
51.81 
8.40 
8.85 

0.27 
1.64 
0.5:! 
0.92 
0.96 
4.99 
3.20 
1.01 
4.33 
1.27 
1.50 

14.72 
1.0Ci 
0.5-1 
3.26 
0.62 

2.45 
1.72 
263 
2:03 
8.13 

29.40 
1'1.18 
9.55 

13.92 
8.18 

21.48 
18.69 
2.:-8 

15.26 
61.12 
80.34 

0.09 
0.14 
1.16 
007 
0.31 
0.28 
0.58 
0.00 
0.40 
0.00 
0.13 
0.00 
0.11 
0.05 
0.76 
0.00 

100.00 Il 
100.00 
100.00 I 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 

Finalmente, se ammettiamo per ipotesi che il numero 
totale degli Italiani all'estero sia formato degl'individui 
nati nelle diverse provincie italiane in quelle stesse pro­
porzioni in cui poterono essere classificati i 270 mila cen­
siti nominativamente, potremo detarminare in cifre ap­
prossimative quanti della Liguria, della Lombardia, del 
Napoletano, ecc., si trovino all' estero per ogni cento indi­
vidui di popolazione di fatto stati censiti in patria, e 
rispettivamente ne Ile provincie liguri, piemontesi, napole­
tane ecc. La base d'induzione (270 mila censiti per nome 
e qualificati per luoghi di nascita) se non è tanto estesa 
da lasciarci interamente tranquilli e soddisfatti circa il 
grado di probabilità che somministra, non è tuttavia neanche 
ristretta così, che possa parere temerario lo argomentare 
alle origini anche degli altri 208 mila Italiani stimati per 
approssimazione nei rapporti consolari. Ciò posto, ove le 
cifre assolute e le analoghe proporzioni si ingrandiscano 
nel rapporto di 270 a 477, i dati seguenti potrebbero con-
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siderarsi come l'espressione ultima che per ora ci sia dato 
formulare intorno all'importanza dell'emigrazione italiana, 
così temporanea, come permanente; 

Emi(jI'anti 

Piemonte ..... . 
Lig-nria ...... . 
Lomhal'ùin ... . 
VellPto ... . 
Emilia .. . 
ClIlhl·ia ..... . 
l\Ial'che .... . 
'l'oS(':lIIH .••.•. 

Lazio ..... , . 
Abl'nzzi e :\Ioliso . 
Campallia " .. . 
PlI;.:lie ....... . 
Ba"ili,'ata ..... . 
CalalJt'ic ..... . 
Sicilia ....... . 
~al'de~na ..... . 
Senza indicaziolli. 

108,406 
114,210 
;:().9G2 
:19;'"143 
Il,8~3 

:l:-i l 
4,;)1:1 

2;),1<11 
2,li Li 

Hn9 
20/j·l0 
·l,ili 
~.:IK'"I 

::,'ltll 
1:3IiO:l 

:1,;)1:> 
G::i,G49 

Totale. ,111,000 

Per 100 abitanti 

3,m 
13,G4 

1,11 
1,;)0 
O.:-iG 
O.OG 
O.GO 
1,19 
0,:12 
O,OS 
0,13 
0,:1:1 
l,n·i 
O,'lR 
0,;)3 
0,56 

1,78 
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Seduta dell' 11 giugno. 

Presidenza del Comm. Correnti. 

Sono presenti i signori Correnti, Messedaglia, Racioppi, 
Gabelli, Casanova, Garbarino, Boldrino, Curcio, Beltrani 
c Bodio. 

L'ordine del giorno reca la discussione del programma 
di statistica comparata della beneficenza ed assistenza pub­
blica. 

Il comm. Correnti prende la parola come relatore su 
questo tema e premette che nella presente seduta non 
fart\. che annunciare i principii più generali che dovreb­
bero dirigere un tal lavoro. 

Osserva preliminarmente che il concorso dell' Italia alla 
formazione di una statistica internazionale dell'Europa e de­
gli Stati Uniti d'America importerà la necessità di collabo­
rarvi non solo alla Direzione della statistica generale del 
Hegno, ma altresì agli uffici statistici degli altri :Ministeri, 
imperocchè se finora ci pervennero ]e domande dell'ufficio di 
Stoccolma per avere dall' Italia gli elementi relativi alla 
statistica comparata della popolazione, quelle dell' ufficio 
di Pest per la statistica della. produzione dei vini, quelle 
di Amburgo per la statistica delle assicurazioni :mi tras­
porti, le quali tutte si dirigono all' azione immediata del 
Ministero di Agricoltura e Commercio, già principiano a giun. 
gere i quesiti per altri capitoli dnlb datistica comparata~ 
che reneleranno necessaria l'opera di altri )Iinisteri; adesem­
pio la statistica dell' Istruzione, su cui riferirà. l' onorevole 
Gabelli nella presente sessione della Giunta. Nè tarderanno 
a farsi innanzi gli inviti formali per aiutare la compila-
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zione della statistica comparata delle finanze, della giusti .. 
zia, delle forze militari, delle ferrovie, delle poste, dei te­
legrafi ec.; sicchè fino da ora converrà che le amministrazioni 
centrali si tengano avvisate e apparecchiate a dar mano 
efficacemente al 'lavoro collettivo che formò oggetto dei voti 
insistenti dei congressi dell' Aja e di Pietroburgo. 

La stessa forma che il Congresso vorrebbe dare alla fu­
tura pubblicazione, che non passerà i limiti d'un volume. 
in cui si intenderebbe di voler rinserrare la statistica com­
parata di quasi tutto il mondo civile, preannunzia le diffi­
coltà gravissime che dovranno superarsi per rendere le 
partite liquide, i termini omogenei in tanta disparità di 
legislazioni e di ordinamenti amministrativi. Voler costrin­
gere la statistica della giustizia criminale, per esempio, o 
la statistica finanziaria d'Europa e dell'America del Nord 
in circa due fogli di stampa ciascuna, sarà uno sforzo, che 
non potrà riuscir a bene, se non si facciano precedere studi 
difficilissimi per trovare le equivalenze tra le svariate for­
mule del giure penale e del diritto finanziario ed ammi­
nistrativo in tutti gli Stati coassociati a tale impresa 
scientifica. 

Per ora limitiamoci a considerare la parte del com­
pito che a noi più direttamente incombe, cioè quella di 
apparecchiare una nuova, esatta e compiuta statistica della 
beneficenza. N on ci occuperemo ora dell' altra parte, ri­
sguardante la statistica delle casse di risparmio, per la quale 
i quesiti furono già diramati dal Ministero con apposita 
circolare ai prefetti e ai presidenti dei consigli direttivi 
delle casse medesime. 

La materia della beneficenza si collega intimamente 
con quella delle istituzioni di previdenza, e certo meglio 
sarebbe stato affidare il doppio tema. ad un solo ufficio 
statistico. 

Pigliamo ad esempio le Società di mutuo soccorso, che 

13 
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soglionsi noverare fra le istituzioni di previùenza. In esse 
la beneficenza è lo scopo diretto: esse intendono a soccor­
rere i vecchi, i malati ec.; ed accolgono tra i soci una 
classe che suoI chiamarsi di benefattori, perché contribui­
scono senza aver diritto a partecipare dei sussidi eco In al­
tre istituzioni la previdenza è la parte principale, più 
ristretto il soccorso; ma è difficile stabilire una deli­
mitazione assoluta fra l'uno e l'altro genere di istituzioni. 
Persino le casse di risparmio hanno origine il più delle 
volte da un fondo di beneficenza, trovano il beneficio del­
l'amministrazione gratuita, e spesso la malleveria di un corpo 
morale; e fanno poi abitualmente largizioni ai poveri, agli 
ammalati ecc., valendosi dell'eccedenza annuale degli utili nel 
hilancio. Sarà dunque necessario studiare questo soggetto 
d'accordo coll' ufficio statistico della Prussia, al quale fu 
assegnata più specialmente la statistica degli istituti di pre­
videnza. 

Ora, venendo alle istituzioni di beneficenza propriamente 
dette, la prima questione che ci si affaccia, e gravissima 
questione, è quella di determinare la costituzione giuridica 
della beneficenza nei varii paesi. La Carità legale, nel senso 
più lato, esiste più o meno dappertutto, ma in proporzioni 
che variano infinitamente da un paese all' altro. Dal prin­
cipio ammesso in Inghilterra che l'individuo, divenuto, per 
età o per infortunio, indigente, abbia diritto a reclamare 
un sussidio permanente dello Stato; tanto che, se l'ammini­
strazione si rifiutasse, egli avrebbe dalla legge la facoltà di 
farsi iscrivere nell'elenco dei poveri per mezzo di un atto giu­
diziale, fino al sistema opposto, che non riconosce ad alcuno 
il diritto di farsi mantenere o sussidiare a carico della 
Società, ma soltanto provvede a spese pubbliche nei casi in 
cui più che la voce dell'umanità si fanno sentire le necessità 
della decenza e dell'ordine pubblico, come per raccogliere 
gli infermi abbandonati sulla strada, o per seppellire i morti; 
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fra la legge inglese, adunque, della imposta a favore dei 
poveri e il sistema che andrebbe all' estremo opposto, rac­
comandato più comunemente da quegli economisti, che s'in­
titolano da sè ortodossi, e che non vorrebbero riconoscere 
verun obbligo di assistenza pubblica, corre tanta varietà di 
legislazioni, che il lavoro statistico al quale ci accingiamo 
non avrebbe rilievo nè verità, se non principiasse dallo 
schiarire la condizione giuridica della beneficenza nei sin­
goli paesi. 

Una difficoltà particolare allo studio delle istituzioni di 
beneficenza consiste nella connessione ch'esse hanno quasi 
sempre in maggiore o minor grado colle fondazioni eccle­
siastiche. Coll'attuale diritto pubblico in Italia si è inteso 
di separare nettamente il culto dalla beneficenza; ma presso 
la maggior parte degli Stati la commistione dei due caratteri 
è considerata come naturale e necessaria. Al postutto tutte 
le istituzioni ecclesiastiche cristiane hanno 1'obbligo o la 
pretesa d'essere anche caritative, ed è quistiune puramente 
di grado, quale dei due elementi prevalga sull'altro. V'ha 
paesi, come l'Olanda, in cui tutte le Congregazioni religiose 
sono in pari tempo associazioni di beneficenza; e i loro inten­
denti sono semplici elemosinieri. 

Un' altra questione preliminare da risolvere sarà quel1a 
della data di tempo, da cui far principiare la nostra stati­
stica comparata. 

È evidente che la descrizione e la valutazione delle opere 
di beneficenza non potrebbe essere piena ed effettiva, senza 
che venisse rischiarata dalla storia, la. quale, facendo co­
noscere il processo delle idee sociali che presiedettero 
all' origine delle singole istituzioni, aiuti So cogliere 
nel suo giusto significato anche la fase di evoluzione in 
cui la beneficenza pubblica è entrata oggigiorno, in Italia 
e fuori. 

Imperocchè è evidente come al presente si stia operando 
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una profonda trasformazione nelle idee e nelle istituzioni, 
che cercano i rimedi e non i palliativi, e intendono a 
surrogare coi soccorsi preventivi la postuma e debilitante 
elemosina. Il principio della solidarietà morale e della 
società umana crea nuovi doveri e nuovi sentimenti; e 
noi vediamo la beneficenza penetrare financo nelle case 
di pena, prepararvi l'educazione dell'uomo che dovrà essere 
restituito alla società, e offrirgli mediante il patronato delle 
carceri i mezzi di evitare una ricaduta. 

Ora. appunto la questione cronologica è di prim' ordine 
per la nostra statistica. Noi abbiamo ereditato in Italia 
molte istituzioni, molte forme di carità che risalgono al 
medio evo. Ma da qual' epoca vorremo far cominciare co­
deste ricerche storiche? Converrà che la Giunta di statistica 
ponderi ogni cosa ed abbracci un partito. 

Accennati così di volo i quesiti preliminari che dovreb­
bero risolversi per iniziare una statistica comparata della 
beneficenza, il comm. Correnti si riserva di ripigliare più 
tardi lo svolgimento delle sue proposte secondo un piano 
particolareggiato. 

La parola è data quindi al cav. Gabelli per discorrere 
dell'altro tema, posto all' ordine del giorno, cioè della sta­
tistica comparata dell' istruzione pubblica, secondo il :pro­
gramma ricevuto dalla Direzione di statistica di Vienna. 

Il cav. Gabelli si limiterà nella presente tornata ad an­
nunziare quale dovrebb' essere l'estensione e di quali mezzi 
potrebbe disporre il Ministero della pubblica istruzione per 
rispondere al suddetto programma, il quale del resto è con­
cepito in termini molto generali, che la~cerebbero molta la­
titudine :agli incaricati di eseguirlo. 

Anzitutto egli sarebbe d'avviso che convenisse limitarsi, 
per la parte statistica, all'ultimo decennio; si potrebbe 
descrivere a larghi tratti la legislazione vigente anche 
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presso gli antichi Stati italiani, e con alcuni esempi bene 
appropriati dimostrarne lo spirito e la sistematica applica­
zione; ma non proporsi di rappresentare in forma statistica 
le situazioni anteriori. Secondo l'opinione del cav. Gabelli 
sarebbe impossibile raccogliere notizie statistiche ordinate 
e compiute intorno alle otto amministrazioni anteriori al 
nuovo regno d'Italia. Avevamo a quel tempo, quasi a dire, 
otto statistiche internazionali nell' Italia, e ci correrebbe 
1'obbligo di unificare col pensiero tutto codesto complesso 
di istituzioni differenti per esprimerne gli effetti diversi, 
prima di descrivere le condizioni della pubblica istruzione 
nell' Italia unita. 

Il comm. Correnti esprime il desiderio che i confronti 
si facciano principiare, possibilmente, dal 1848, per ragioni 
politiche facili ad intendersi. 

Coll'aiuto di alcune pubblicazioni periodiche, come gli 
Annali univP,1'sali di statistica, le opere di Zuccagni Orlan­
dini, e cercando con diligenza negli archivii scolastici, 
si dovrebbero trovare le notizie sullo stato dell'istruzione 
pubblica in Piemonte, nel Lombardo-Veneto. e nella To­
scana dal 1848 al 1859. 

Quand'anche i raffronti si facessero fra quei soli tre 
Stati, sarebbero già molto eloquenti: si vedrebbe, per esem­
pio, il Piemonb che prima elel 1848 era in condizioni più 
umili, sotto il rapporto dell'istruzione, rispetto alle pro­
vincie soggette immediatamente all'Austria, fare progressi 
rapidi, mentre il Lombardo-Veneto e la Toscana durante 
quegli undici anni rimanevano stazionari, per non dire che 
indietreggiavano; e l'Italia dimostrerebbe all'Europa· una 
voita di più di avere cercata la rivoluzione per il trionfo della 
civiltà, sopra ogni altra considerazione. Mostrare, egli dice, 
('-Ol1e parole stesse dell' ono Peruzzi, come in pochi anni a 
Firenze si passasse da poche centinaia di scolari nelle scuole 
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elementari a più di 9000; far conoscere sulla scorta del 
Nisio (relazione sullo stato della pubblica istruzione in Na­
poli) quali siano stati i progressi dell'istruzione primaria in 
quella città, sarebbero risultati brillanti, e tali da attenuare 
l'impressione della famosa cifra dei 17 milioni di analfabeti. 

Il cav. Gabelli accetta il suggerimento del comm. Cor­
renti nel senso d'introdursi nella stn.tistica con raffronti 
storici a cominciare dal 1848 , ma proponendosi d'elaborare 
un quadro propriamente statistico che dovesse abbracciare il 
periodo dal 1860 in poi. 

Passa quindi a far cenno degli elementi di cognizione 
che si possiedono. Quanto all'istruzione primaria, una sta­
tistica ufficiale fu già iniziata da diversi anni; restano ta­
l uni vuoti da riem piere; manca sopratu tto una dimostra­
zione del profitto degli alunni; non si vede dalla statistica 
che è in corso di compilazione quanti allievi lascino la 
scuola dopo il primo anno, quanti dopo il secondo o dopo il 
terzo; quanti passino per tutte le classi dell'istruzione ele­
mentare. Occorrerebbero pertanto dei quadri complementari 
per rispondere al programma di Vienna, che domanda di 
eonoscere tutto ciò che può esprimere il grado di efficacia 
dell'istruzione, 

Molto più dovremmo fare per allestire una statistica 
dell' istruzione secondaria. Abbiamo la dimostrazione del­
l'esi'to degli esami di licenza liceale ed anche di licenza 
ginnasiale; abbiamo le cifre degli iscritti e dei promossi; 
conosciamo il numero e gli stipendi dei professori; ma 
anche tutto ciò in modo incompleto. Si avverta che non 
abbiamo statistiche delle scuole non governative, sicchè ci 
mancano per le scuole tecniche nelI'Emilia e Toscana, dove 
esse sono comunali; ci mancallO pei ginllàsi delle Marche, 
dell'Umbria, della Toscana, dell'Emilia, ùove sono pur esse 
comunali e non regie. 
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Nulla possediamo sulla istruzione secondaria privata, 
ad eccezione del movimento degli esaminati per la li­
cenza. 

Forse però non sarebbe impossibile procurarcinotizie an­
che sull'istruzione privata col mezzo delle prefetture e sotto­
prefetture, dacchè l'autorità governativa, che ha il diritto 
e l'obbligo di ispezionare le scuole sotto l'aspetto igienico, 
e della moralità, potrebbe ben avere la facoltà d'informarsi 
del numero anche degli alunni che convengono nei locali 
della scuola o deUa pensione. 

Circa le Università. si hanno notizie abbastanza estese 
é precise, all eccezione dell'Università, di Napoli, dove, per 
la legge del 1862, non è possibile accertare il numero de­
gli scolari, poichè scolari coll'obbligo della frequenza alle 
lezioni non vi sono. 

~Ia dopo tutto, per fùre una buona statistica occorrono 
Illezzi pecuniari. Al presente non si ha, che una somma di 
20 mila lire stanziate nel bilancio della pubblica istruzione 
per questo titolo, cd essa è già interamente assorbita per 
la statistica dell'istruzione elementare, cioè per gli stam­
pati occorrenti e per il lavoro di spoglio che si eseguisce 
presso le prefetture. 

Il COll11l1CJlClatore Correnti fa osservare che la spesa ne­
cessaria per raccogliere le notizie statistiche sull'istruzione 
pubblica in Italia dovrebbe essere sostenuta dal ministero 
che vi presiede; questo non potrebbe confessare di non pos­
sedere Ulla statistica, senza offendere il decoro della propria 
amministrazione. Soltanto pei confronti coi paesi esteri e 
per le spese di stampa della statistica comparata potrebbe 
provvedere l'ufficio centrale di statistica presso il ministero 
di agricoltura e commercio. 

Proposta alla Giunta una tale ripartizione di uffici e di 
spese, essa è approvata all'unanimità. 
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La Giunta esprime quindi il desiderio dì dirigere essa 
medesima il lavoro in tutte le sue parti, approvarne il 
piano e seguirlo nel suo svolgimento. 

La Giunta stessa prega il signor ministro che voglia 
scrivere al sua collega per la. pubblica istruzione di asso­
ciarsi al lavoro di statistica divisato, procurandosi i mezzi 
finanziari per darvi esecuzione, salvo quanto possa occorrere 
per il lavoro riassuntivo, pei confronti coll'estero e per la 
stampa, per cui potranno essere preleva.ti i fondi dal capi­
tolo della sta.tistica generale del regno. 

La seduta è rinviata al 23 giugno. 

Seduta del 26 giugno. 

Presidenza del signm" 1Jfinistro. 

Presenti i signori Correnti, ~fessedaglia, Piolti de' Bian­
chi, Malvano, Curcio, Castiglioni, Piantanida e Bodio. 

La Giunta delibera che per motivi d'urgenza si discu­
tano le istruzioni e i modelli delle tabelle per la tenuta 
del registro di popolazione, prima degli altri oggetti portati 
all'ordine del giorno, essendo presente all'adunanza anche il 
il dotto Piantanida, il quale fu dal signor Ministro incari­
cato di compilare uno schema di tali Istruzioni e modelli. 

Il dotto Piantanida dà lettura del suo lavoro, interrom· 
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pendolo al termine di ogni capitolo per far luogo alla 
discussione. 

La prima questione che viene agitata si riferisce al 
metodo che convenga meglio adottare nel dividere il Co­
mune in frazioni. 

Il dotto Piantanida propone di rinunziare a quello seguito 
per le operazioni preliminari del1' ultimo censimento, per 
cui le giunte locali di statistica divisero il territorio dei 
rispettivi Comuni in tante frazioni, generalmente, quanti 
erano i centri principali o secondari, ed aggregarono ad 
essi le case sparse, che avevano coi medesimi relazioni 
più frequenti d'interessi, pur lasciando distinguere in 
ogni caso le sezioni di popolazione agglomerata da quelle 
di popolazione sparsa; egli propone che si eviti ogni clas­
sificazione più o meno arbitraria, collo scendere fino alla 
unità elementare della frazione, che può consistere talora 
in un aggregato di parecchie case, tanto numerose da 
chiamarsi comunemente borgata o villaggio, tal' altra in­
vece in un piccolissimo gruppo di due o tre case, e non di 
rado perfino· ia una casa sola isolata. Il Dr Piantanida in­
tende la frazione nel senso aritmetico, e la definisce un 
distinto frammento col ligio complesso comunale. Il criterio 
per riconoscere quando un edificio isolato, o un gruppo iso­
lato di edifici, debba essere considerato come frazione, 
potrebbe essere, secondo il dotto Piantanida, il seguente: 
Allorquando affacciandosi alle finestre di una casa e gri­
dando al soccorso, non si potesse essere intesi da nessun 
abitato, in nessuna direzione, quell' isolato dovrebbe chia­
marsi f)'azione, tanto se consistesse in una sola casa, quanto 
se fosse un aggregato di più case. Ove si adottasse il con­
cetto da lui proposto e si compilasse un elenco esatto di tutte 
codeste frazioni, le diverse amministrazioni pubbliche e la 
scienza statistica., ognuna dal proprio punto di viita specia­
le, potrebbero studiare quella classificazione di popolazione 
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agglomerata e sparsa che meglio risponda ai proprl In­
tenti. Così 1'ammini.trazione delle finanze avrebbe modo 
di distribuire con perfetta cognizione delle circostanze lo­
cali lo dispense di sali e tabacchi ecc.; la giudiziaria po­
trebbo distribuire le preture; l'amministrazione municipale 
essa stessa potrebbe ripartire il servizio medico, le scuole, ecc. 
secondo le maggiori opportunità. Una mappa topografica do­
vrebbe aiutar~ l'intelligenza di codesto c::ttalogo delle frazio­
ni, per mostrare a quali distanze si trovino le une rispetto alle 
altre, e come le condizioni fisiche del suolo, la presenza di 
montagne, i corsi d'acqua ecc. aumentino le distanze asso­
lute, ovvero agevolino le comunicazioni. 

Il prof. Bodio osserva che il metodo proposto, oltre con­
durre a stabilire un nUlllero grandissimo di frazioni, mas­
sima,mentc nei Comuni di campagna, non avrebbe il suo esatto 
riscontro 1l('1l~) frazioni quali furono determinate dalle 
Giunte locali di censimento. Queste partirono da altri criteri 
nel formare le frazioni; esse si appigliarono ai vari nuclei 
di popolazione agglomerata e ne fecero generalmente altret­
tante frazioni distinte, aggregando loro come sezioni di cam­
pagna le case sparse circostanti, tenuto conto delle condi­
zioni topografiche e qelle tradizioni locali. Fu adunque, lo 
ammettiamo, un giudizio intuitivo e sintetico quello che esse 
pronunciarono nell' occasione del censimento, e quel giu­
dizio non poteva non riuscire in qualche misura arbitrario; 
ma tuttavia è lecito supporre che abbia avuto un certo 
grado di omogeneità, e che nella più gran parte Jei casi 
raffiguri con molta approssimazione la realtà dei fatti. 

D'altronde la. compilazione di mappe topografiche comu­
nali, in cui siano rappresentate tutte le case abitate o abi­
tabili, anche delb più piccola importanza, e la formazione 
esatta di tavole poliometriche che misurino la distanza di 
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ciascuna casa o di ciascun gruppo di case tutto all'intorno, 
sono lavori necessariamente lunghi e abbastanza dispen­
diosi; e fino a quando non esisteranno, tornerebbe insuffi­
ciente, per lo scopo che ci si propone, il catalogo delle frazioni 
intese nel senso che loro attribuisce il dotto Piantanida. 

Il comm. Correnti fa osservare che la parola frazione 
può avere nel linguaggio statistico ed amministrativo si­
gnificazioni diverse; così mentre, seguendo il concetto del 
dottor Piantanida, essa rappresenterebbe quel gruppo di 
case, in cui un certo numero di famiglie possono godere di 
una convivenza immediata e continua, e sarebbe circoscritta 
d~ quei limiti, oltre i quali la voce non potrebbe farsi sentire 
dagli altri luoghi abitati (rimanendo però a considerarsi 
l'altro criterio degli ostacoli frapposti, come nel caso di due 
frazioni vicine una all'altra portata di voce, ma divise da un 
fiume o da una valle); la stes3a parola frazione sott' altro 
aspetto richiama l'idea di rapporti amministrativi e finan­
ziari fra le varie parti del territorio di un Comune, e 
si connette alle nozioni dogli antichi appocUaIi, dei comu­
nelli dell'ex-Stato parmense, ecc. Anche oggidì, quando si 
fa la fusione di più Comuni in un solo, colla permissione 
tuttavia a ciascuno dei membri che si uniscono di tener di­
stinto il proprio patrimonio, il servizio del proprio de­
bito ecc., veniamo a riconoscere l'esistenza di frazioni 
amministrative che rispondono ad un concetto diverso di 
quello semplicemente economico e topografico. 

Ora sarebbe da. studiare se convenisse procedere sem­
plicemente ad una reTisione delle frazioni stabilite pel cen­
simento, ovvero intraprendere un lavoro affatto nuovo per 
determinare le frazioni secondo le norme suggerite dal 
dottor Piantanida; e se in ciò fare convenga m-er riguardo 
ai rapporti di diritto amministrativo che possono esistere 
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fra le varie parti di un Comune, OVl'ero piuttosto unica­
mente agli scopi statistici ed alle ragioni topografiche. Ma 
una tale questione sembra al comm. Correnti che ei possa 
riservare per trattarsi in separata sede, dappoichè il rego­
lamento già approvato per la tenuta del regi~tro di po­
polazione non implica la necessità di verificare qsl altri­
menti determinare le frazioni, di cui ci occupiamo. Il detto 
regolamento non fa parola delle frazioni; il suo punto di 
partenza è la casa, al suo ecopo è la numerazione degli abi­
tanti, colle loro personali caratteristiche. 

Il dottor Castiglioni rammenta che per l'esecuzione del 
primo censimento si era proceduto alla classificazione dei 
centri e dei casali, ai quali si contrapponevano le case 
spm'se; e che in quella occasione erasi eonvenuto che si 
avesse da considerare come centro un aggregato di case il 
quale contenesse almeno cinque famiglie; egli crede che 
un tale criterio, già adottato pei censimento dello Stato 
parmense nel 1821, potrebbe riuscire anche oggi dì suffi­
cientemente pratico. 

Inoltre gli sembrerebbe forse meno opportuno che, 
adottandosi un concetto affatto diverso da quello seguito nel­
l'ultimo censimento per la determinazione delle frazioni, 
si rendessero impossibili i raffronti fra i risultati di que­
st'ultimo e quelli del registro di popolazione, e si meno­
masse l'n.utorità e l'utilità del censimento medesimo. 

A questo proposito il comm. Correnti fa osservare che 
mentre la cifra complessiva della popolazione di ogni Co­
mune ha un effetto legale, ed è una presunzione di verità 
jun:s ct de jute, la ripartizione inyece della popolazione del 
Comune fra le varie unità minori o frazioni che lo com­
pongono, non ha un carattere altrettanto assoluto ed uffi-
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ciale, ma si subordina piuttosto agli studi statistici; tanto 
che, per esempio, nelle questioni di ordine amministrativo 
e finanziario, come, nella classificazione dei Comuni per gli 
effetti del dazio consumo, si rende necessario il fare inda­
gini speciali nei singoli casi. E così non basterebbe che un 
Comune fosse cresciuto di popolazione nel suo totale fra 
un censimento e 1'altro, perchè avesse da colpirlo una più 
grave misura d'imposta, ma converrebbe ricercare se 1'au­
mento siasi verificato nella proporzione richiesta presso il 
centro di popolazione agglomerata, distintamente dal resto 
della popolazione del Comune. 

Il signor Ministro pone ai voti la proposta del comm. 
Correnti di riservare la questione delle frazioni, e questa 
essendo adottata, dà. la parola nuovamente al dottor Pian­
tanida per continuare la lettura delle sue Istruzioni. 

La lettura è interrotta in seguito alla definizione della 
parola casa, proposta dal relatore. 

Il prof. Bodio domanda se non converrebbe limitarsi a 
numerare gli edifizi abitati od abitabili, escludendo dalla 
numerazione i monumenti, tranne quelli che fossero abi­
tati da un custode; com' è il caso, per esempio, del Co­
losseo. E tanto più gli sembra che dovrebbe seguirsi co­
desto metodo, inquantochè il regolamento pel registro di 
popolazione dà esso medesimo una definizione della casa 
(art. 5) nello stesso senso più ristretto. 

Risponde il dottor Piantanida che la numerazione estesa 
a tutte le specie di edifizi, di monumenti, rovine, ecc. 
potrebbe collegarsi con tutto il sistema catastale e prepa­
rare gli elementi di una statistica dei monumenti pubblici; 



---222 -

oltrechè taluni fabbricati attualment~ non abitati, perchè, 
per esempio, dedicati al culto, potrebbero esserlo in avve­
nire, e allora farebbe comodo di averli già. compresi nella 
numerazione. 

L'onorevole Messadaglia è anch'egli d'avviso Ghe gioTi 
omettere dalla numerazione i monumenti. Anzitutto torne­
rebbe impossibile definire in una maniera generale quali 
monumenti dovessero esservi compresi, secondo il propo­
nente, e quali no, mentre è ovvio che una colonna, un 
rudero, un cippo, una lapide sono tutti monumenti, nè 
Ri potrebbe trovare una ragione a priori per escluderli dalla 
numerazione. In secondo luogo, se la ricerca del numero 
aoUe case si fa per avere un'idea del grado maggiore o 
minore di agiatezza di cui possono godere le popolazioni, 
o dell' angustia di spazio in cui debbono vivere agglome­
rate, siffatto ~alcolo sarebbe reso impossibile od illuso­
rio, qualora si sommassero insieme senza distinzione gli 
stabili abitati od abitabili e gli altri edifizi non suscettibili 
di abitazione. Homa, a cagion cl' esempio, farebbe luogo, 
sotto questo rapporto, ad una confusione maggiore che 
ogni altra città. 

Posta ai voti la mozione di escludere dalla numerazione 
i monumenti, è adottata, e rimane in tal senso modificato 
lo s.chema delle Istruzioni, salvo la redazione. 

A proposito ancora della numerazione delle case, che 
il dotto Piantanida vorrebbe che si rivedesse accurata!llente 
o si rinnovasse in ogni comune, secondo norme comuni 
da lui tracciate, l'onorev. Piolti de' Bianchi esprime il timo­
re che una siffatta operazione, stata già ordinata come preli­
minare al censimento e allora eseguitasi in modo assai im-
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perfetto od anche mancata affatto in molti comuni e quasi 
potrebbe dirsi in intere provincie del regno, possa anche 
questa volta riuscire manchevole, se dovrà compiersi in un 
tempo ristretto. Egli pensa che il tempo sarebbe insufficien­
te per eseguire una. tale operazione colla necessaria dili­
genza, se si vorrà assolutamente che preceda l'attuazione 
del registro di popolazione. 

Il comm. Correnti domanda se in occasione del censi­
mento siasi fatto un riscontro della numerazione civica 
delle case coi dati che avrebbe potuto fornire l'ammini­
strazione finanziaria. 

Risponde il prof. Bodio che codesto confronto non fu fatto. 

E il dotto Piantanida soggiunge che da un colloquio avuto 
col cav. Garbarino, ebbe a sapere che il Ministero delle Fi­
nanze sta facendo eseguire regolari mappe catastali per 
ognuno dei centri di popolazione superiori a 6 mila abitanti 
sopra reti trigonometriche abbastanza eSltese, perchè si pos­
sano, in seguito, rannodare ad un lavoro più vasto, che si 
volesse fare pei terreni non fabbricati. Del resto, continua 
il dotto Piantanida, allorquando fu promulgata la legge sul­
l'imposta dei fabbricati, le agenzie delle tasse, per la com­
pilazione dell'elenco, si accontentarono della numerazione 
civica esistente, combinata colla numerazione catastale, per 
identificare gli appezzamenti su cui sorgevano i fabbricati. 

TI dotto Piantanida ripiglia la lettura delle sue Istruzioni. 
Quanto al registro della popolazione mutabile, egli pro­

pone che possa. tenersi, a scelta dei municipii, sia a fogli vo­
lanti che a volumi rilegati, e tanto per categorie di condizioni 
o professioni (come studenti, militari, bambini lattanti ecc.) 
ordinate alfabeticamente, quanto mediante l'iscrizione con-
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tinuata di tutte quante le persone, senza distinzione di classi, 
con un unico indice alfabetico dei singoli individui. 

A questo riguardo la Giunta delibera che, qualunque 
sia il metodo che voglia preferirsi per la tenuta del registro 
della popolazione mutabile, dovrà esistere un repertorio 
generale alfabetico, da tenersi al corrente delle mutazioni 
che avvengono nella medesima, di mese in mese. 

Al seguito poi della proposta del dotto Piantanida di 
registrare sul foglio individuale anche le condanne pronun­
ziate dai tribunali, siano correzionali o criminali, e le ria­
bilitazioni, il cav. Curcio fa osservare che sarebbe necessario 
per ciò ingiungere alle cancellerie de'tribunali di comunicarle 
per estratto ai comuni di residenza dei condannati. Ciò riusci­
rebbe sotto certi rispetti un duplicato del casellario giudizia­
rio che gitt esiste presso il Ministero di grazia e giustizia. Ma 
soprattutto egli si preoccupa degli effetti spiacevoli che po­
trebbe produrre una siffatta maniera di persecuzione 
dell'individuo stato una volta condannato, il quale non po­
trebbe cangiar di residenza, senza che immediatamente risul­
tassero scritti presso il nuovo comune in un registro aperto 
al pubblico il suo antico trascorso e la subita espiazione. 

Il sig. Ministro e gli onorevoli Correnti e Piolti de' Bian­
chi sono anch'essi d'opinione che il danno che potrebbe re­
care una tale inquisizione a carico dell' individuo, a cui si 
renelerebbe più difficile il riabilitarsi, non troverebbe suffi­
ciente compenso nell' utile che la registrazione medesima 
potrebbe recare per gli studi statistici. 

La Giunta delibera di omettere r indagine sui prece­
denti criminali. 

Lo. seduta è riuvin.ta all'indomani. 
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Seduta del 27 giugno. 

Presidenza del Signor Ministro. 

Presenti i signori Correnti, Racioppi, Malvano, Boldrino, 
Castiglioni, Curcio, Casanova, e Bodio. 

n dotto Piantanida rilegge le Istruzioni relative alla nu­
merazione delle case. 

n comm. Racioppi ramm~nta che, all'occasione dell'ul­
timo censimento, nelle istruzioni per la numerazione delle 
case s' ingiungeva ai Comuni di segnare ogni edifizio con 
un solo numero; ma che però fu mestieri tener conto delle 
consuetudini locali e delle numerazioni già esistenti, per 
cui la nuova numerazione o revisione, sebbene venisse ese­
guita dovunque, lo fu con criteri assai diversi nelle varie 
provincie. 

Esprime poi il desiderio di conoscere le norme da se­
guirsi, in caso di nuova numerazione delle case, per quegli 
edifici che hanno diverse uscite su una stessa via come è 
il caso molto frequente nelle provincie meridionali, dove 
le famiglie popolane abitano spesso al pian terreno dell'edi-' 
fizio signorile, con proprio e distinto uscio sulla via, come 
pure per gli edifici che danno su vie diverse. 

Il dottor Piantanida risponde che in generale un edi­
ficio dovrebbe avere un numero solo, quand' anche avesse 
più porte sulla yia; le secondarie verrebbero distinte da un 
bis, da un ter, ecc. Soggiunge che, per gli edifici aventi uscite 
su vie diverse, si potrebbe adottare anche il metodo usato 
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nella città di Padova, dove la numerazione generale di 
ogni via è fatta in nero, mentre le case che hanno già 
una porta principale su altra via, hanno la numerazione 
suppletiva in turchino. 

Il signor Ministro rammenta che a Venezia la difficoltà 
della doppia numerazione si produrrà molto più frequente­
mente che altrove; poichè la maggior parte degli edifizi 
hanno due porte, l'una sulla via, l'altra sul canale. Egli 
sarebbe d'avviso che si lasciasse ai Comuni la facoltà di 
fare la numerazione della porte multiple a loro piaci mento, 
purchè ne risultasse identificato l'edificio. 

Il comm. Correnti si associa alla proposta del signor Mi­
nistro' la quale messa ai voti, viene accettata. 

Il dotto Piantanida continua la lettura delle Istruzioni per 
la tenuta del registro di popolazione. 

Relativamente al registro suppletivo dei trasporti di ro­
sidenza, da un Comune all' altro, il cav. Casanova fa osser­
vare che, ove fosse tenuto semplicemente in ordine crono­
logico, senza il sussidio di un indice alfabetico, le ricerche 
riuscirebbero lunghe e difficili, ogniqualvolta si ignorasse 
la data del trasferimento. Egli desidererebbe pertanto che 
l' ordine cronologico si mantenesse bensì, ma le annotazioni 
si facessero in un registro a rubriche distinte per ciascuna 
lettera dell'alfabeto. 

Risponde il dotto Piantanida che per adottare l'indice 
alfabetico, come proporrebbe il signor Casanova, sarebbe ne­
cessario, sparpagliare la famiglia, in causa dei diversi cogno­
mi o casati che potrebbero avere i componenti la medesima. 

li cav. Malvano fa notare che si potrebbe rimediare a 
questo sconcio col tenere simultaneamente un altro indice 
a schede volanti conserva te in filza. 
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La proposta del cav. Malvano è accettata. 

Il dotto Piantanida seguita la lettura delle Istruzioni. 
Circa la proposta di registrare ogni individuo, oltre 

che col suo nome e cognome, anche col soprannome, il si­
gnor Ministro fa riflettere che buon numero dei sopran­
nomi sono ingiuriosi, e quindi converrebbe limitare quella 
disposizione ai casi in cui la persona designata vi accon­
sentisse. 

La Giunta approva questa modificazione. 

Il dotto Castiglioni osserva che, allorquando si tratta di il­
legittimi esposti, collocati a balia fuori dell'ospizio, è del più 
grande interesse che si tenga celato il luogo ove è mandato 
a balia il bambino, essendo talvolta derivati dall' omis­
sione di siffatta cautela inconvenienti gravi, perfino dei 
reati; e quindi si dovrebbe in tali casi rimettersi alle di­
sposizioni locali concernenti gli ospizi medesimi. 

La proposta è accettata e la seduta è rinviata a lune di 30. 

Seduta del 30 giugno. 

Prpsidenza del Signor lJlinistro. 

Sono presenti i signori Correnti, Racioppi, Beltrani, 
Curcio, Castiglioni, e Bodio. 

TI signor ~IiJlistro dà la parola al comm. Correnti per 
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riferire sui modelli del registro di popolazione presentati 
dal dotto Piantanida. 

Il comm. Correnti è di parere che i modelli siano in 
generale bene studiati e posti in armonia tra loro. Soltanto 
avrebbe da fa.re qualche osservazione rispetto ai fogli in­
dividuali proposti, che lascerebbero qualche cosa a deside· 
rare quanto alla proprietà dei vocaboli, alla distribuzione 
delle parti, e sotto certi aspetti potrebbero giudicarsi en­
trare in particolari soverchiamente minuti. 

Così, per esempio, in luogo di situazione corpm·ale si po­
trebbe dire stato fisico; e in ogni caso, nè sotto l'una, nè 
sotto l'altra denominazione, potrebbero figurare le note ri­
sguardanti il matrimonio, lo stato di vedo vanza, l'emigra­
zione, l'elettorato; codesto informazioni starebbero me­
glio, in parte, raccolte sotto la rubrica stato civile; le el1tigra­
zioni temporanee potrebbero annotarsi sotto la categoria di 
stato economico, che contemplerebbe in pari tempo le profes­
sioni. Finalmente una quarta categoria che potrebbe intito­
larsi dello stato politico, comprenderebbe i dati sulla leva 
militare, sulla milizia cittadina e sull' elettorato ammini­
strativo e politico. 

I modelli elaborati dal dotto Piantanida non solamente 
risponderebbero ai quesiti del registro di popolazione, quali 
furono posti dal regolamento, ma si estenderebbero ad altre 
svariate notizie. E l'autore tanto più volentieri si induceva 
ad ampliarlo, essendo sua opinione ripetutamente manife­
stata, che il registro possa in avvenire surrogarsi al censi­
mento generale della popolazione. 

1\la l' onoro Correnti è invece di parere che un censimento 
periodico decennale sarà. sempre necessario, quando anche 
il registro fosse tenuto con ogni cura, non foss'altro come 
riscontro periodico della esattezza dei risultanti del mede­
simo, e fa notare come questo concetto sia stato espresso 
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opportunamente anche nella relazione ministeriale che pre­
sentava il regolamento alla firma di S. M. 

Del resto, continua l'onorevole Correnti, se l'Italia riu­
scirà ad attuare sollecitamente il registro in tutti i comuni, 
quale venne ideato e predisposto col regolamento di cui si 
tratta, essa potrà vantarsi di possedere tra breve tempo 
il servizio anagrafico forse il meglio ordinato che esista in 
tutti gli Stati d'Europa. 

Infine, quanto al modo di raccogliere le notizie che il 
regolamento non prescrive come obbligatorie, 1'ufficio di 
anagrafe potrebbe approfittare delle occasioni frequenti in 
cui i cittadini si presentano al municipio per affari di stato 
civile od altri, ben inteso senza insistere soverchiamente 
per ottenerle, qualora le persone interrogate non amassero 
di rispondere. 

Il dottor Castiglioni sarebbe di parere che nel foglio 
individuale proposto dal dotto Piantanida, si facesse espressa­
mente una distinzione fra le domande obbligatorie e le fa­
coltatù'e. Così le amministrazioni comunali non sarebbero 
spaventate dalla minaccia di un soverchio lavoro, e potreb­
bero mettersi in gradI) a poco per volta di arricchire il pro­
prio registro secondo i voti della scienza. 

Le conclusioni dell'onorevole Correnti coll'aggiunta sug­
gerita dal dotto Castiglioni, poste ai voti dal signor Mi­
nistro, sono dalla Giunta approvate. 

Il signor :Ministro dà la parola al dotto Castiglioni per 
riferire sul dizionario dei comuni del Regno ch' egli sta 
elaborando. 

Il dotto Castiglioni fa conoscere com'egli abbia prepa­
rato e stia dando l'ultima mano ad una seconda edizione 
del suo Dizionat'io dei comuni, colla popolazione dell'ultimo 
censimento e con parecchie aggiunte importanti, fra cui le 
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cifre della superficie dei comuni e tavole poliometriche delle 
distanze da ciascuno di essi al rispettivo capoluogo. Si trovano 
nel suo dizionario, segnate accanto alle circoscrizioni ammini­
strative, le circoscrizioni giudiziarie, le elettorali e diocesane. 

Il cav. Boldrino desidererehbe che vi fossero pure indicate 
le circoscrizioni militari, per ciascuno dei 62 distretti di cui 
essa. si compone, e per le 16 divisioni che sono stabilite 
per legge. 

Il comm. Correnti esprime il voto che vi siano aggiunte 
anche le circoscrizioni scolastiche, non che la classifica­
zione dei comuni in chiusi ed aperti per gli effetti del 
dazio consumo, e finalmente le circoscrizioni parrocchiali. 
Che se tali notizie non si potessero ottenere con rigore di 
esattezza in breve tempo, gioverà almeno nella prefazione 
segnalarne la lacuna e manifestare il desiderio di supplirvi 
più t~rdi con apposita appendice. 

Si delihera che la pubblicazione del dizionario possa 
farsi coll' approvazione della Giunta, ed acciocchè l'esat­
tezza dei dati riesca meglio guarentita, i delegati dei vari 
Ministeri prendono l'impogno di concorrere a rivederlo, 
ognuno per la parte che concerne le amministrazioni da cui 
dipendono. 

La seduta è rinviata al 3 luglio. 

Seduta del 3 luglio. 

Presidenza del Signor lJfinisfro. 

Sono presenti i sigg. Correnti, Racioppi, ~Ialvano, Ca­
~tiglioni, Boldrino, Casanova, CUI·cio, Piantanida e Bodio. 

Il prof. Bodio comunica. alla .Giunta i risultati del mo-
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vi mento della popolazione del Regno durante il 1871, raf­
frontati con quelli degli anni anteriori. 

Un'osservazione importante cade qui in acconcio circa il 
numero dei matrimoni celebrati semplicemente col rito 
religioso, e non aventi efficacia civile. Il numero dei 
matrimoni legali da circa 200 mila all' anno, ch'era la 
cifra media prima dell' unificazione legislativa, discese a 
142 mila nel 1866, e negli anni successi vi non potè rielevarsi 
neppure all' altezza intorno a cui oscillava nei tre anni 
1862, 63 e 64, non ostante le annessioni del Veneto e di 
Roma; nè basterebbero a spiegare una tanta diminuzione 
i disgraziati avvenimellenti della guerra e dell' epidemia 
cholerosa, tanto più che il fatto della reazione del pre~ 

giudizio religioso ha la sua controprova nella cifra massima 
dei matrimoni contratti nel 1865 (226 mila ), cioè nell' anno 
che precedette immediatamente l'attuazione dei nuovi Codici. 
E la perturbazione nella serie dei matrimoni si palesa forse 
anche più che nelle cifre assolute, nei rapporti propor­
zionali. Furono O 81, O 81, O 79 i matrimoni nel Regno, per 
cento abitanti, rispettivamente negli anni 1862, 1863, 1864; 
salirono alla proporzione di O 90 nel 1865, per discendere 
a O 56 nel 1866; nè mai più tardi si rilevarono fino ai rap­
porti dei primi tre anni dalla costituzione del Regno. 

Il comm. Casanova proporrebbe che fosse indirizzata 
una domanda al Ministero di Grazia e Giustizia per otte­
llere col mezzo elci procuratori generali presso le Corti di 
Appello, le notizie relative ai matrimoni puramente religiosi. 

La propoc;ta del sig. Casanova, è approvata. l 

1 Ci si permetta di riprodun'e qui in nota una statistica dei matrimo­
ni religiosi celebrati dal l° bennaio 1866 a tutto il 1871, contenuta nella 
relazione ministeriale che accompagna il progetto (li legge (Vigliani) 
intorno alI obbligo di contrarre il utatriuwnio civile prima del rito religioso. 

Dall'attuazione del nuovo Codice civile, ossia dallO gennaio 1866 
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Il dotto Castiglioni ricordando come la statistica ita­
liana, in seguito al voto espresso dal congresso di Firenze 
tenga ora conto a parte dei matrimoni celebrati fra con­
sanguinei, fa osservare che la proporzione di essi rispetto 
al numero totale dei matrimoni non si possa determinare 
con esattezza finchè non vengano eliminati dal calcolo i 
matrimoni contratti fra persone, una delle quali o tutti e 
due appartenessero alla classe degli esposti, imperocchè 
per questi ultimi è impossibile sapere se esistesse per av­
ventura un grado di consanguineità colraltro coniuge. Egli 
osserva, a questo proposito, che dai soli orfanotrofi di Roma 
si concedono annualmente da 150 a 200 doti a fanciulle 
già esposte. Codesto numero di matrimoni non è insignifi­
cante, e potrebbe nuocere, benchè non gravemente, alla 
precisione dei dati che ci proponiamo di ottenere. 

al 31 dicembre 1871, i matrimo:1i celebrati col rito religioso senza la 
osservanza delle ~rescrizioni civili, sommano !1 120,421, numero, come 
vodesi~ rilevantis81luo, e che tuttora non dice intera la veritù, poichè 
rimangono alcune lacune da riempiere. 

Ecco il risultato delle notizie statistiche sopra i matrimoni reli-
giosi non seguiti dall'atto civile nel distretto di ciascuna Corte d'appello: 

Ancona 15,69G Lucca 3,472 
Aquila 5,941 Messina 1,820 
Bologna 18,598 Milano 587 
Brescia 2,353 Napùli H,9-13 
Cagliari 6,05:1 Palerm.o 11,8/)5 
Casale 1,367 Parma. 5,654 
Catania 2,312 Roma 7,961 
Catanzaro 4,242 Torino 2,913 
Firanze 6,858 Trani 2,300 
Genom 3,383 Venezia 2,102 

Pel distretto della Corte ù'appellù di Roma i dati riflettono il pe­
riodo di tempo decorso dal l° aprile 18il al 20 giugno 1872, e per 
quello della Corte di appello di Vellezia. il periodo deèor.so dal lO set­
tembre 18'11 al 30 giUg-110 18;2. 

Mancano i dati relativi alla popolazione compresa nel territorio 
delle dodici preture di Napoli, e di ({uelle di Portici e Bana, es~en­
dosi quell'autoritù ecclesiastica ricusata a somministrare le notizie occor­
renti, malgrado ripetuti inviti del l)rocuratore generale dena Cort~ di 
appello di Napoli. 
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Risponde il sig. Ministro che, quantunque matematica­
mente l'obbiezione non sia destituita di valore, tuttavia in 
pratica l'influenza che può avere il fatto rammentato dal­
l'onorevole preopinante, non può cagionare una perturba­
zione sensibile nei rapporti che si cerCètno di determinare 
fra il numero dei matrimoni contratti tra consanguinei, 
e il totale numero dei matrimoni in Italia. Osserva che la 
maggior parte degli esposti sono dagli ospizi affidati alle 
cure di allevatrici in cam pagna~ e che non di rado costoro 
vi sono mantenuti anche dopo l'allevamento e cresciuti 
adulti, come facessero parte delle famiglie dolle nutrici, 
cosicchè i casi di relazioni matrimoniali tra essi esposti 
e i loro consanguinei non possono essere che rarissimi. 

Altra questione, a cui dà luogo la rassegna del movi­
mento della popolazione è quella che si riferisce alla pro­
porzione dei nati-morti. 

La proporzione de' nati morti in confronto al numero 
totale delle nascite è senza dubbio inferiore a quella che 
apparisce dal movimento ufficiale della popolazione, per il 
motivo che, essendo concessi cinque giorni dal Codice civile 
a fare la dichiarazione della nascita prp,sso il :Municipio, non 
pochi de'bambini che nacquero vivi bensì, ma morirono nei 
primi cinque giorni, vengono iscritti unicamente nel registro 
dei morti, senza che siano fatti figurare contemporaneamente 
fra i nati. Ora è' noto come appunto la massima mor­
talità nei bambini accada nei primi giorni dalla nascita. 
E infatti il rapporto medio di 2.06 dei nati morti su cento 
nati è troppo evidentemente esorbitante, perchè possa am­
mettersi come 1'espressione della verità. 

A questo punto il signor Ministro prega i dottori Ca­
stiglioni e Piantanida a far conoscere se l'arte medica offra 
mezzi sicuri per constatare quando un bambino che sia 
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presentato morto all'uffiziale di stato civile, abbia vissuto, 
fosse pure per un'ora. 

E il dottor Castiglioni risponde che oltre alla docimasia 
de'polmoni, altri mezzi di osservazione sono posseduti dai 
medici per verificare se il feto abbia, o no, vissuto, e si 
estende in alcuni particolari in proposito. 

Il dottor Piantanida fa notare l'improprietà del voca­
bolo nati-nzorti, perocchè un individuo non possa dirsi nato, 
se non abbia vissuto qualclle tempo, per quanto pur breve 
mentre il feto che esce alla luce morto dovrebbe dirsi piut­
tosto eSlntlso, che nato. Indi chiama più particolarmente 
l'attenzione della Giunta sulla soverchia latitudine concessa 
dal Codice civile per la dichiarazione di nascita, mentre le 
conseguenze della constatazione legale della vita sono di 
tanto momento, massime pei diritti di successione. 

Replica il signor Ministro che la disposizione criticata 
non potrebbe emendarsi senza passare a traverso al pro­
cesso legislativo lungo e difficile, specialmente in materia 
di diritto civile; che però sarebbe utile studiare se in via 
amministrativa non fosse possibile prendere atto delle di­
chiarazioni dei medici e delle levatrici, a fine di ridurre 
la cifra esagerata dei nati morti e fare che la statistica 
fosse anche per questa parte più sincera e più istruttiva 
per le questioni fisiologiche che vi si connettono. 

L'onorevole Correnti aderendo a quest' ordine di idee 
vedrebbe yolentieri che si facessero uffici presso il Ministro 
Guard3.sigilli, acciocchè, senza pregiudizio delle indagini 
legali, in tutti i casi in cui si trattasse di giudicare di reati 
ovvero di dritti privati, l'ufficio comunale di statistica, in­
vitasse le levatrici e i medici visitatori a dichiarare se il 
bambino nacque vivo, ovvero se fu espulSI) morto. 
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La Giunta approva questa proposta. 

Sono presentati successivamente dal segretario della 
Giunta centrale gli altri risultati principali del movi­
mento della popolazione durante il decennio 1862-1871 (i 
quali risultati si troveranno poi estesamente dimostrati 
nell' introduzione al volume per l'anno 1871). 

La seduta è rinviata all'indomani. 

Seduta del 4 luglio. 

Presidenza del signm' llfinistro. 

Presenti i signori Correnti, Racioppi, l\.'Ialvano, Castiglioni, 
Boldrino, Casd,nova, Curcio, Piantanida, e Bodio. 

Il prof. Bodio presenta la prima parte del censimento, 
che distingue la popolazione agglomerata dalla sparsa per 
le singole frazioni che compongono ogni Comune (Vedasi la 
relazione in appendice ai presenti processi verbali.) 

Il lavoro di spoglio, per tutta questa parte, e i riepiloghi 
generali sono già compilati; soltanto sono ora sottoposti ad 
un' ultima revisione col confronto anche delle carte topo­
grafiche di stato maggiore. IJa Giunta potrà deliberare in 
quale forma e in quali proporzioni convenga farne la pub­
blicazione; imperocchè se tutte le distinzioni dei presenti 
e degli assenti si volessero stampara. per ciascuna frazione, 
la mole del volume e la conseguente spesa potrebbero diven­
tare soverchie. Il relatore sarebbe d'avviso di pubblicare 

., ( -
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per frazioni le cifre soltanto della popolazione di fatto, di­
stinta in agglomerata e sparsa; poi, per ogni Comune, dare 
le cifre dei presenti e degli assenti, con tutte le specifica­
zioni della qualità della dimora e della durata dell'assenza. 
Finalmente per ciascùna provincia si potrebbero dimostrare 
i vari gradi di agglomerazione degli abitanti, classificando 
i centri di popolazione, per esempio, in otto categorie, se­
condo che comprendono 100 abitanti o meno, da 100 a 500 
abitanti, da 500 a 1,000; da 1,000 a 2,000; da 2,000 a 4,000; 
da 4,000 a 6,000; da 6,000 ad 8,000; da 8,000 a 12,000; 
da 12,000 a 20,000; da 20,000 a 40,000; da 40,000 in su. 

Il dottor C~stiglioni dice ;che sarebbe utile compilare 
un dizionario alfabetico di tutte le frazioni, di Comune; 
poicbè, per esempio, non di rado accade che sia fatta una 
denunzia di morte colla sola indicazione della frazione, 
senza che si conosca il Comune a cui essa appartiene; 
cosi pure il servizio postale potrebbe esserne di molto av­
vantaggiato. 

Il comm. Racioppi, mentre riconosce l'utilità che si avreb­
be dal possedere un simile dizionario per frazioni trova che 
per ora non si potrebbe met.tervi mano, finchè non fosse 
pubblicato il catalogo sistematico delle frazioni medesime, 
come prima parte del censimento. 

Poste ai voti le proposte del prof. Bodio circa le dimen­
sioni da dare alla pubblicazione del censimento per frazioni 
e colla distinzione della popolazione presente ed assente, ag­
glomerata e sparsa, sono approvate. 

Continua il prof. Bodio a riferire sul censimento della po­
polazione, e comunica alla Giunta uno studio comparativo 
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sulla popolazione dei 17 centri più popolosi, cioè di quei 
Comuni che hanno dentro di sè un nucleo di popolazione 
agglomerata superiore ai 40,000 abitanti. Avverte che la 
città di Brescia fu compresa in questo esame, per il mo­
tivo,. che, sebbene conti solamente 38 mila abitanti, questi 
però sono tutti raccolti in un unico centro. 

Risulta da un tale studio nel modo più evidente che anche 
le città,le quali per la trasformazione politica d'Italia ebbero 
a perdere i vantaggi di capitale, non solo nOn subirono di­
minuzione nel numero degli abitanti, ma 'ad eC0ezione di Par­
ma, e (come sembra) di Napoli, avrebbero avuto nel decen· 
nio un aumento considerevole. 

(Vedasi la citata relazione allegata ai processi verbali). 

La seduta è rinviata al giorno susseguente. 

Seduta del 5 luglio. 

Presidenza del signor ?ninistro. 

Presenti i signori Correnti, Messedaglia, Racioppi, Ca­
stiglioni, }Ialvano, Boldrino, Curcio, Garbarino, Casanova, 
Piantanida e Bodio. 

È all'ordine del giorno lo svolgimento del programma. 
del commendatore Correnti per una statistica internazio­
nale comparata della beneficenza. 

Rammenta l'oratore che una statistica propriamente 
normale e giudicativa dei fatti sociali, nel senso in cui 
l'a.vrebbe intesa il Romagnosi, invano si cercherebbe in 
qualunque paese d'Europa. Nessuno Stato la possiede pie-
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namente finora. Già nel congresso di Londra, si, era rico­
nosciuto il bisogno di dare opera ad una statistica compa­
rata. Il pensiero si andò di poi maturando, finchè nella 
Sessione del 1869 tenutasi all'Aia si vennero determinando 
e distribuendo fra i vari uffici di statistica colà rappreseIl~ 
tati, i titoli di un libro, che insieme comprendesse la demo~ 
grafia e i fatti più importanti dell'amministrazione Pllbblicn 
e dell'economia nazionale presso i singoli Stati. All'Italia, 
quasi saremmo tentati di dire, per una specie di epigrammatic[L 
elezione, fu assegnato, tra altri, il capitolo della beneticenzfL 
pubblica; quantunque all'immagine della più frequente 
mendicità nei nostri paesi faccia riscontru e quasi benigno 
correttivo la memoria di molti eroi della carità, santificati 
nella memoria del popolo, come un San Francesco d' Assisi~ 
un San Francesco di Paola, un San Gerolamo Miani. 

Lo studio della beneficenza, secondo il concetto che pre­
siedette al riparto dei lavori al congresso dell' Aia, doveva 
intendersi congiunto con quello dell'assistenza pubblica. E 
perciò stesso fu affidato l'incarico all'ufficio italiano di 
compilare anche la statistica delle casse di risparmio, come 
quella che rappresenta l'Istituto di previdenza per eccel­
leuz3., poichè il depositante si apparecchia il soccorso 
da sè. Pertanto, in una lata significazione, anche la sta­
tistica delle società di mutuo soccorso avrebbe dovuto 
entrare nel programma che stiamo per delineare, e non­
dimeno, ne fu fatto un lotto,' per così dire, a parte, e at­
tribuito alla direzione prussiana. Altri capitoli però, as­
segnati ad uffici stranieri, hanno attinenze più o meno 
strette col nostro soggetto principale; così, per esempio, 
la statistica demografica, che dev'essere compilata dall'uf­
ficio svedese, non può non occuparsi degli indigenti nel 
fare la classificazione per professioni. 

Tuttavia, convie!l confessarlo, il piano generale della 
statistica comparata fu fatto da principio alquanto empiri-
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camente, e piuttosto a ragione di opportunità, piuttosto sé­
condo i desideri delle persone presenti che avrebbero potuto 
o voluto assumersi tale o tal'altra parte del còmpito comune, 
che non secondo un ideale compiuto. Onde avvenne, per 
esempio, che, tra altre lacune, si dovesse notare la mancanza 
di un capitolo proprio sulle classi miserabili, quale era 
stato preordinato al congresso di Firenze, sotto gli aspetti 
anche morali, del vagabondaggio, del patronato delle 
carceri ecc. 

Frattanto l'ono Correnti, rammentando che male si 'può 
studiare il proprio territorio, se non si conosce anche l'eco­
nomia delle provincie limitrofe, è d'avviso che giovi scrivere 
d'ufficio al Dr Farr incaricato del capitolo relativo ai servizi 
della pubblica igiene, per mettersi d'accordo con lui, affinchè 
la statistica dei nosocomi sia eseguita paralellamente, tanto 
da noi, per quello che concerne la parte amministrativa e 
finanziaria, quanto da esso, per la dimostrazion'3 degli 
effetti sulla salute pubblica. 

Dopo questi preliminari l'oratore prende a considerare 
l'oggetto proprio della statistica della beneficenza.- Secondo 
il concetto puramente economico, ossia fatta astrazione da 
ogni considerazione morale, la teoria inclinerebbe ad esclu­
dere la beneficenza dai rapporti dell' umana convivenza, 
come una forza perturbatrice di tutte le aspettazioni eco­
nomiche. L'uomo essendo considerato come una macchina 
consumatrice e come una forza produttiva, diventa quasi 
un fatto puramente fisico, e l'economia politica diventa poco 
meno che una scienza cosmica; i fenomeni si manifestano co­
me fatali, e l'equazione della produzione e del consumo si sta­
bilisce al di sopra e al di fuori della volontà degli uomini, 
come quella del valore. In tale concerto di interessi la benefi­
cenza si palesa come una forza sClprannaturale, una specie di 
deus ex machina, che intercetta la concorrenza e disturba la 
successione logica degli eventi; mentre chi non avesse pen-
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sato e provveduto per tempo ai propri interessi, dovrebbe, 
secondo la pura legge economica, essere schiacciato ineso­
rabilmente. Cosi la teoria rigorosa ripugnando dall'ammet· 
tere l'intervento della beneficenza, giugnerebbe a tali esa­
gerazioni da dar ragione al petrolio e giustificare i furori 
delle classi diseredate. Cave a consequentiariis. Citano 
Plauto costoro, quasi potessero citare in esso uno scrit­
tore moderno e cristiano; citano Plauto, là dove dice: 
«Perchè vorreste far sacrifici a tener in vita un mise­
rabile? fareste inutile getto di quanto esso vi costa. » 
Si andrebbe di questo passo alla società dei selvaggi, i quali 
apprestano una festa di famiglia per uccidere i vecchi ge­
nitori, che non saprebhero più vivere se non per impac­
ciare o soffrire. 

Ma conviene riflettere che la beneficenza è l'intervento 
dell'umanith nell'economia politica. E Romagnosi diceva, a 
questo proposito, una parola di profonda significazione. Vi 
accordo, egli diceva, che la società sia un patto piuttosto 
di mutua assicurazione basata sulla giustizia, che non di 
mutuo soccorso; e che perciò l'assistenza pubblica potrebbe 
restringersi a quegli uffici che si debbono esercitare nel­
l'interesse della pubblica decenza e dell' ordine pubblico, 
ossia per toglier di mezzo quei fatti, il cui solo spettacolo 
turberebbe la vita normale della società (seppellire i ca­
daveri per esempio: raccogliere i moribondi ecc.). 

Ma la nostra Società è essa forse in un assetto nor­
male, perchè possano trovarvi applicazione i criteri esclu­
sivi della ragione economica '? O non è essa piuttosto il 
prodotto di storiche circostanze che hanno influito diver­
samente a viziarla? Se la moderna società è uscita dal feu­
dalismo e dal predominio dell'autorità chiesastica., i quali 
insieme avevano accaparrato gli otto decimi, forse, della 
proprietà; se soltanto le corporazioni religiose in Italia, 
come si legge nel Giannone, possedevano or fa un secolo e 
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mezzo nell' Italia meridionale i tre quarti dell' estensione 
dei terreni, oltre a quanto era impegnato sotto altre forme 
di manomorta (neppure in Francia arrivò mai la mallO­
morta a possedere tanta parte del suolo nazionale); se 
tutto ciò è vero, come potremmo noi lasciarci dirigere dalle 
speculazioni teoretiche? Può darsi che la beneficenza sia 
un fatto anti-economico; ma l'economia politica è un'astra­
zione. e noi che siamo sul terreno del concreto e del reale, 
dobbiamo conformarci alle necessità storiche; e quindi è 
necessario che le classi meglio provviste, e per dovere di 
coscienza, e per prudenza, è d'uopo che largheggino di 
sussidi colle più sfortunate. 

Del resto è curioso di vedere che l'antitesi dell' eco­
nomia politica pura contro le idee e le istituzioni di carità 
si faccia più viva ed acerba in quel paese dove la bene­
ficenza arrivò a vestire le forme della carità legale, cioè in 
Inghilterra, dove la legge della regina Elisabetta, nel 1601, 
inaugurava quel sistema del dritto all'elemosina, che tuttora 
vi si mantiene, malgrado la riforma anodina del 1834. Vero 
è che ora si cerca in Inghilterra di rendere dura e quaSi 
punitiva la beneficenza: e ne sono prova i workhouses, 
specie di prigioni pel lavoro, ben peggiori dei nostri reclu­
sori degli indigenti. 

È noto come la legge di Elisabetta si componesse di tre 
capi: uno rispetto ai fanciulli, l'altro rispetto agli infermi 
od altrimenti impotenti al lavoro, ed il terzo riguardo a 
coloro che momentaneamente fossero rimasti privi di o~cu­
pazione. Nell' insieme le disposizioni della legge parreI.bero 
ispirarsi a quel concetto pericoloso del droit au travail, che 
in un paese vicino conduceva nel 1848 alle nefaste giornate di 
giugno. 

Premesse queste considerazioni di ordine generale, l'ono_ 
revole Correnti passa a ricordare i lavori statistici che già 
si possiedono intorno alla beneficenza pubblica in Italia. Un 
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primo saggio di statistica italiana delle opere pie fu compi~ 
lato nel 1861 dal dottor Pietro Castiglioni per incarico del 
Ministero dell'Interno, sulle relazioni dei prefetti, e pubbli~ 
cato verso la fine del 1863. Indi una grande inchiesta fu in­
trapresa sulle istituzioni di beneficenza esistenti nel regno, 
alla data del dicembre 1861, che venne elaborata successi­
vamente ed arricchita di confronti storici, e stampata in 
tredici volumi, l'ultimo dei quali vide la luce solamente al 
principio del corrente anno. Un quattordicesimo volume si 
lascia ora desiderare, relativo a Roma. 

Sulla storia veramente singolare delle beneficienza ro­
mana si possiedono già buoni materiali in opere diverse mc~ 
ritamente conosciute, come quella del Fanucci, del 1601, che 
potrebbe considerarsi come il primo trattati sta della mate­
ria; quella grandiosa del Piazza, della fine del secolo XVII, 
che dimostra lo sviluppo straordinario pigliato dalla be. 
neficenza romana e il suo carattere internazionale. Tutto 
fin quasi a dì nostri pigliò e mantenne naturalmente le 
forme ecclesiastiche; ma pur troppo quei potenti mezzi di 
cui disponeva albra la beneficenza pontificia non sono 
giunti tino alle nostre mani; attraversando il secolo decimo~ 
settimo, trovò paesi in bisogno di denaro, i quali preleva­
rono sui fondi dei pellegrini e dei poveri della cristianità 
di che far fronte alle necessità presentanee. E 1'amministra­
zione fr~ncese piantata in Roma nel principio del secolo, 
aiutò la liquidazione di quell'asse già. notabilmente stre­
mato. Oramai adunque le esposizioni del Fanucci e del 
Piazza non avrebbero che un interesse di curiosità storica; 
ma tuttavia, sotto certi riguardi, potranno non essere senza 
profitto, anche per l'es~lcuzione delle leggi attuali sull'abo­
lizione delle corporazioni religiose. 

l\1olto più recente è l'opera di monsignor Morichini (oggi 
cardinale), pubblicata nel 1853, in cui si trattano le que­
stioni della beneficenza non solamente sotto l'aspetto stati­
stico, ma con una certa larghezza di vedute, essendo stato 
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il Morichini uno dei buoni e dotti economisti, amico del Pe~ 
titti di Roreto e discepolo del Romagnosi. 

Il Dizionario del Moroni anch'esso ci può riuscire di qual­
che soccorso. Senza essere un'opera speciale sulla materia 
di cui discorriamo, è tuttavia una miniera ricca di notizie. 

Adesso, dunque, la prima cosa da fare sarebbe compilare 
la statistica delle opere pie della provincia di Roma, alla 
data della fine del 1871. Alla stessa data dovrebbe riferirsi 
una nuova inchiesta sulle opere pie di tutto il regno, secondo 
un piano che si prestasse alla compilazione della statistica 
internazionale comparata, e che rendesse possibili i confronti 
coll'epoca decennale precedente. 

La coincidenza delle due date dell'inchiesta con quelle 
del censimento periodico delle popolazioni del regno è una 
circostanza che si presta felicemente a studiare le classi 
della popolazione beneficata, in ordine alle combinazioni di 
età, sesso, professione, ecc. della popolazione generale. Inol .. 
tre, la statistica del 1861 esprimeva lo stato della beneficenza 
come usciva allora dall'Italia divisa; quella del 1871 farebbe 
conoscere la situazione delle opere pie all'epoca dell'unifi­
cazione compiuta del regno, e quale si è venuta già modi­
ficando in dieci anni sotto l'influsso della legge liberale 
del 1862. 

Alla parte storica converrebbe dare il maggior passibile 
sviluppo. Abbiamo alle mani istituzioni vive, che si radi­
cano nel passato; il lavoro perciò dev'essere essenzialmente 
storico, o non meno storico che statistico. 

I modelli, quali furono preparati per la compilazione 
della statistica del 1861, danno una idea sufficientemente 
esatta delle condiziùni della beneficenza in Italia: non in­
dicano però lo svolgersi e modificarsi delle istituzioni. 

C'è tuttavia un indizio di cotesto movimento già nell~ 
date di fondazione delle opere pie dal 1820 al 1848, nel 
quale periodo gli asili d'infanzia, le casse di risparmio, le 
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scuole senza distinzioni di culto, nè di classi sociali, si ven­
nero istituendo con frequenza maggiore, che altre opere di 
assistenza pubblica. 

Ci converrebbe pari mente riattaccare le notizie della si­
tuazione del 1871 a quelle di dieci anni prima, mediante una 
inchiest.a sul movimento ch'ebbe luogo durante questo pe­
riodo; nè ciò dovrebbe riuscire di esecuzione difficilissima, 
attesochè la trasformazione delle istituzioni caritative si deve 
fare per decreto reale, sentito il Consiglio di Stato, e nei 
casi soltanto in cui lo scopo originario della fondazione fosse 
cessato, o fosse venuta a mancare la persona morale a cui 
la beneficenza s'indirizzava. Si tratta adunque di atti uf­
ficiali, che si lasciano agevolmente rintracciare e seguire. 

Il modello che servì alle indagini statistiche del 1861 si 
divide in nove colonne. 

Le prime indicano il Comune dove l'istituzione ha sede, 
o d:1nno il nome di ciascuna, la sua forma, il suo scopo. 
L'origine storica dell' istituzione, e in qualche modo anche 
la. sua indole, potrebbe trovarsi espressa dalla data dell'isti­
tuzione~ che ha una colonna apposita, qualora una buona 
prefèl.zione cominciasse a dare per ciascun paese la storia 
delle idee in materia di beneficenza. Allorfluando! per es., i 
Lombardi e i Fiorentini prendevano sugl' imprestiti di de­
naro l'll;3ura del 50 per 100, allora poteva essere una forma 
eccellente di beneficenzft. il ~lonte di pietà. Così pure quando 
infierivano frefll1enti le pestilenze, l'erezione dei Iazzaretti 
era un provvedimento di savia amministrazione e di carità 
fiorita. 

Vengono poi le rubriche dello stato patrimoniale, sotto 
alle fluali si rlispongono i dati relativi ai possessi urbani e 
rustici, ai valori in carte di pubblico credito, ai capitali e 
censi, ai beni mobili ecl alle atti\'it:\ diverse; quest'ultima 
categùl'ia si potrebbe desirlerare alb sua volta suddivisa, 
colla. dimostrazione di qualche :1ltro elemento importante, 
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giacchè nel suo insieme ammonta generalmente alla decima, 
parte del patrimonio. 

Segue il bilancio dei proventi e delle spese. La prima 
parte di esso vorrebbe essere meglio specificata; la seconda 
è già maggiormente sviluppata in articoli. Le imposte assor­
birebbero oltre un quarto delle entrate annuali; e basti dire 
che le opere pie di Milano pagano da un milione e duecento' 
mila lire d'imposte. Si vede chiaramente dalla distribuzione 
di codesto prospetto quanto grave è la spesa di amministra­
zione dei fondi stabili in confronto alle altre spese di am­
ministrazione; come pure, a riguardo degli stipendi, si pos­
sono osservare distintamente le somme assegnate al perse­
naIe propriamente amministrativo e contabile, e quelle che 
vanno attribuite alle persone che sono organi esse medesime 
della beneficenza, come i medici, per esempio, e gli infermieri. 
Per le spese di culto, v'ha. come è giusto, una speciale in­
dicazione: e finalmente è stabilita una doppia categoria 
per gli aggravi temporanei o perpetui, denominazioni, per 
vero dire, alquanto vaghe. 

Gli specchi statistìci si concludono con una rubrica delle 
spese di beneficenza, distinte secondo la loro natura. Co­
desta classificazione è certamente ]a più difficile a farsi in 
forma statistica, e non si può dissimulare che sia anche la 
meno bene concepita nel disegno che stiamo esaminando. 
Imperocchè, per esempio, si verrebbero a sommare insieme 
il numero delle persone che furono ricoverate in un ospizi o 
con quello dei clienti del Monte di Pietà, fra cui ve n'ha 
molti, che. date in pegno le loro masserizie contro una som­
ma a prestito, forse perdettero per impossibilit:'l. di resti­
tuirla, un pegno di maggior valore del mutuo ricevuto. 

L'onorevole Correnti propone quindi che per la nuova 
statistica generale della beneficenza in Italia si cerchino di 
migliorare gli antichi modelli, non però in guisa tale, che, per 
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istudio di perfezione, venga meno la possibilità della compa­
razione colle notizie consegnate nell'opera che già posse­
diamo. Ed egli sarebbe d'avviso che una più razionale das­
sificazione delle opere pie si potrebbe formare nel modo 
seguente: 

11\ Categoria. Beneficenza che si dedica alla infanzia 
cd alla fanciullezza; quindi ospizi di maternità e di bam­
bini lattanti; asili e scuole infantili; ospedali per l'infanzia; 
ospizi per i bambini esposti e pei trovatelli. Siffatte isti­
tuzioni trovano il loro fondamento nell'obbligo della società, 
la quale vive per educare le generazioni successive. Sono 
una classe di beneficenza obbligatoria, quantunque si pos­
sano certe forme trovare inopportune e ripudiare, come 
quella delle ruote per gli esposti. 

21\ Categoria. Soccorsi educativi per l'adolescenza; e 
quindi scuole elementari obbligatorie; sussidi straordinari 
all'istruzione; tutela degli adolescenti impiegati nei lavori 
delle officine; orfanotrofi; istruzione fabbrile; e (dove la 
legislazione o i costumi li avessero conservati) sussidì alle 
famiglie cariche di numerosa prole. Ospizi ai derelitti e va­
gabondi; asili ai discoli; istituti igienici per l'adolescenza.: 
bagni marini, palestre di ginnastica; ospizi di sordo-muti, 
di ciechi ecc. 

31\ Categoria. Assistenza agli individui di età più ma­
tura. Osp8dali per gli infermi; ospedali per gli ammalati 
di malattie croniche; per gli invalidi militari; sussidì a 
domicilio, come condotte mediche e distribuzione di medi­
cine. V' è una lacuna notevole nella statistica del 1861, che 
non tenne conto distinto delle istituzioni destinate a cu­
rara caritatevolmente le infermità morali; quindi, patronati 
ai liberati dalle carceri; rÌcovari di mendicità, con lavoro 
forzato. S'aggiungano le fondazioni generiche di beneficenza: 
soccorsi straordinarì e distribuzione di elemosine, e le 
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istituzioni avente uno scopo speciale: per esempio, monti di 
pegni, monti frumentari ecc.; doti alle fanciulle; assegni pe.r 
casi imprevisti e singolari, come per nobili decaduti ecc· 
Ospizi e ritiri. 

411 Categoria. Beneficenze congiunte ad opere di culto. 
Ce ne sono tuttora, le quali anzi danno luogo a frequenti 
contestazioni giuridiche. 

5a Categoria. Soccorsi distribuiti dallo Stato o da altri 
corpi morali, in casi eccezionali d'incendi, inondazioni, ter­
remoti, epidemie ecc. 

Intanto gli studi comparativi fatti sui tredici volumi pub­
blicati, della beneficenza nel 1861, rivelano cosa che forse 
non piacerà ai pseudo-economisti, ma che noi crediamo 
molto onorevole per l'Italia. Infatti il patrimonio della be­
neficenza ad onta dello sperpero e della rapina, che fu la 
conseguenza delle guerre austro-francesi in principio del 
secolo, ascendeva ancora dieci anni or sono, ad un miliar­
do e duecento milioni circa, compresa Roma nel calcolo; 
e, secondo ogni indizio, in questi ultimi dieci anni non 
è scemato. Però esso è ripartito in modo troppo di­
suguale: mentre la Lombardia possedeva 276 milioni di 
patrimonio destinato alla beneficenza, le provincie napole­
tane, tutte insieme, non ne avevano che 200 circa. La Sicilia 
ne aveva, in proporzione, di più: 95 milioni, a cagione cer­
tamente delle sue grandi città, essendo un fatto ovvio che 
le città che sono o furono grandi, possedono anche la maggior 
somma di eredità della beneficenza. 

~1ilano sola, a cagion d'esempio, spende 8 milioni all'anno 
in opere di pubblica assistenza, dove invece i piccoli comuni 
possedono in generale lasciti piccolissimi. Casale pure, una 
città oggigiorno di second' ordine, è ricchissima di patrimonio 
destinato ad opere pie: era un tempo capitale d'uno Stato, 
sede di sovrani, che cogli splendori della beneficenza in-



- 248-

tendevano a farsi perdonare gli splendori più profani. 
Osservazioni analoghe potrebbero farsi circa Padova, Ve­
rona, Modena. 

Il Dottore Castiglioni fa osservare alla Giunta che 
il voto espresso dall' onoro Correnti di vedere compilato il 
volume della statistica delle opere pie nella provincia di 
Roma potrà essere ben presto soddisfatto, in quanto che è 
a sua notizia che la Prefettura di Roma ha già raccolte le 
notizie occorrenti e le ha trasmesse al Ministero dell'Interno, 
dal quale non tarderanno ad essere rimesse al Ministero 
dell'Agricoltura e Commercio. 

Lo stesso oratore entra nell'esame di alcune cifre della 
statistica del 1861, per dimostrare come sarebbe necessario 
dìstinguere accuratamente, nel formare i totali, le somme 
spese annualmente in vera e propria beneficenza da quplle 
altre che costituiscono, per esempio, un fondo di esercizio 
per un monte di pegni, dpstinato a rinnovarsi costantemente 
per il fatto della restituzione delle somme mutuate. 

Il sig. Ministro propone alla Giunta l'approvazione del 
programma esposto dall'onorevole Correnti. 

Tale programma è approvato all' unanimità. e si deli­
bera d'affidare all'ono Correnti la cura di tradurlo in atto. 

La seduta è sciolta. 
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Seduta del 7 luglio. 

Presidenza del signor Ministro. 

Presenti i signori Correnti, Mantellini, Randaccio, Mnl­
vano, Boldrino, Casanova, Curcio, De Breganze, Piantanida, 
Castiglioni e Bodio. 

Il prof. Bodio presenta alla Giunta il movimento della 
navigazione nei porti del Regno durante gli anni 1871 e 
1872. (I risultati di questo movimento e i confronti f!ogli 
anni anteriori sono esposti nella prefazione ai volumi rela­
tivi agli stessi anni). 

Soggiunge che fino dai primi mesi in cui prese la dire­
zione effettiva dell' ufficio di statistica si è preoccupato 
delle imperfezioni che presentava il metodo adottato fin 
qui per la pubblicazione del movimento annuale della na­
vigazione nei porti del Regno, ed ora, d'accordo col Diret­
tore generale della Marina mercantile, comm. Randaccio, 
ha l'onore di proporre alla Giunta alcune semplificazioni, 
intese ad abbreviare le operazioni di spoglio ed a presen­
tare i fatti in modo più perspicuo. 

La statistica della navigazione, qual' è al presente com­
pilata, lascia luogo ad alcuni equivoci, che converrebbe 
poter dissipare. Così la distinzione fondamentale fra il 
cabotaggio (movimento fra' porti del Regno) e la navi­
gazione per comme't'cio coll'estero (finora impropriamente 
chiamata navigazione generale) non è così nettamente sta­
bilita, nei volumi annuali, come si potrebbe giustamente de­
siderare. Che significa sotto la denominazione di naviga­
zione generale (vale a dire escluso il cabotaggic) quella 
rubrica: « A,·rivi (e partenze) da (e per) porti italiani? » Se 
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il trasportarsi da un porto all'altro del Regno è precisa­
mente il cabotaggio, come ma,i un simile movimento può 
ancora in parte comprendersi nella così detta navigazione 
generale? È necessario eliminare queste doppie iscrizioni, o 
caratterizzarle in modo da non generar confusione. 

Altra cagione di incertezza ammessa fin qui e pur troppo, 
forse, inevitabile, è la notazione della capacità in tonnellate, 
la quale essendo determinata presso i vari paesi con me­
talli differenti, fa si che alle stesse cifre non corrispondano 
capacitit eguali di bastimenti. È noto infatti come noi ab­
biamo seguito fino ad ora il metodo francese di stazzatura, 
in virtù del decreto 18 maggio 1862, secondo il quale, fatto 
il prodotto delle tre dimensioni massime sotto coperta, lo 
si divide invariabilmente per 3,80, qualunque sia il tipo 
della nave, più o meno snello o rigonfio. Non è che da pochi 
giorni, cioè dalI del corrente luglio, che fu adottato e posto 
in esecuzione anche pei navigli italiani il metodo inglese di 
stazzatura, ehe ha tutte le probabilitit di diventare ben pre­
sto illlletodo universale. Ma frattanto la somma delle tonnel­
late di capacità dei bastimenti entr~Lti ed usciti sotto diversa 
bandiera è certamente una somma di quantità eterogenee, e 
quindi non perfettamente razionale. Il metodo inglese dà per 
una stessa nave un numero di tonnellate inferiore d'un sesto, 
forse, a quello risultante dal metodo francese e nostro. Dal 
che deriva inoltre che i diritti marittimi, essendo commi:m­
rati sulla capacità legale dei bastimenti, riescono meno gravi 
pei legni inglelli che per q nelli delle nazioni che avevano co­
mu~e con noi il metodo di stazzatura.. 

Un altro desiderio si permette il relatore di manifestare, 
e sarebbe che potessero associarsi tra loro e combina.rsi armo­
nicamente le statistiche del commercio e quelle della navi­
gazione, tuttochè gli elementi di esse siano raccolti da am­
ministra7.ioni diverse, cioè dalla Direzione Generale delle Ga- -
belle (Ministero delle Finanze) e dal Ministero della Marina. 
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Per tal guisa si potrebbe dimostrare parallelamente il numero 
e la capacità dei bastimenti entrati ed usciti dai singoli porti 
italiani, e la quantità e qualità delle merci introdotte od 
esportate dai medesimi. Fa voti infine perchè l'amministra­
zione delle Gabelle, che registra e descrive il movimento del 
commercio nazionale nei rapporti cogli Stati esteri, voglia 
provvedere in qualche modo a far conoscere anche il movi­
mento delle merci trasportate in cabotaggio fra i vari porti 
del Regno. 

Il comm. Randaccio fornisce alcuni schiarimenti intorno 
al movimento di quei bastimenti che, sebbene iscritti come 
lJrOvenienti da porti del Regno, ovvero come partiti da porti 
del Regno per aUri porti del Regno, sono nondimeno compresi 
nella statistica della così detta navigaz~·one generale, mentre 
parrebbe più logico che dovessero figurare nel cabotaggio. 

Dà lettura perciò di un pal'agrafo delle Istruzioni di­
ramate ai Comandanti in capo dei dipart imenti marittimi, 
alle capitanerie dei porti ed ai consolati di marina, in 
data 28 gennaio 1864, il quale paragrafo è del seguente 
tenore: 

« Fu mosso il dubbio se i bastimenti, i quali con ori­
ginaria provenienza dall'estero approdano ad un punto del 
littorale del Regno, dopo di avere immesso parte del loro 
carico in altri punti del littorale medesimo, e quelli che 
sebbene destinati per un porto estero, devono prima appro­
dare in uno o più punti del littorale dello Stato, abbiano 
ad essere descritti nei registri destinati a raccogliere i dati 
relativi alla navigazione internazionale, ovvero in quelli per 
la navigazione di cabotaggio. 

~ I bastimenti nei casi surriferiti devono essere portati 
nei registri Per la navigazione coi porti esteri, modelli A e Bi 
ma nelle colonne dei medesimi segnate col N° 12, destinate 
a denotare la provenienza e la destinazione, vuoI essere in-
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dicato il punto del littorale dello Stato dal quale proven­
gono, od al quale sono diretti: e nella colonna delle anno­
tazioni deve essere fatta speciale menzione, con apposito 
richiamo mediante asterisco, della loro originaria prove­
nienza o definitiva destinazione estera; e qualora questa 
non si conosca, s'indicherà destinato per l'estero. >.> 

In conseguenza, dice il commendo Randaccio, i bastimenti 
nazionali o stranieri, che nella statistica della naviga­
zione internazionale figurano provenienti come dai porti 
italiani, sono quelli che avevano originaria provenienza dal­
l'estero e che tOCC3.rono più porti dello Stato, sbarcandovi 
parte del carico. E per analoga ragione i bastimenti che 
figurano partiti per porti italiani, sono quelli che fecero 
scalo in diversi porti dello Stato per operazioni di com ~ 
mercio, ma che dal porto originario partenza avevano 
già una destinazione definitiva aU' estero. Tali sono per 
esempio! i piroscafi della Società Rubattin~ e C. che fanno 
il traffico fra Genova e le Indie orientali con scalo nei porti 
di Livorno, Napoli e Messina. 

Vi sono poi anche i bastimenti stranieri non ammessi 
dai trattati all'esercizio della navigazione di cabotaggio, i 
quali, benchè si dirigano dall'uno all'altro porto italiano, 
pure sono compresi nella navigazione internazionale. E non 
potrebbe essere diversamente, tanto più che alla partenza 
si conosceva già il porto di originaria provenieLlza, o di 
definitiva destinazione estera. 

Sembra quindi che per chiarire l'anomalia che si trova 
nei prospetti della navigazione internazionale pubblicati 
nella statistica, dovrebbesi alle parole provenienti dai porti 
italiani, e partiti lJCi p()rti italiani aggiungere, coa origina­
ria provenienza, e con defìnztiva destinazione all'esttro. 

Del resto le schede della navigazione internazionale a 
vela e a vapore essendo descrittive~ e presentando sempre 
l'indicazione per ogni bastimento diretto o proveniente dai 
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porti italiani, dei porto estero di originaria provenienza e 
definitiva destinazione, danno modo di tener conto dei sin­
goli casi e darne apposita spiegazione. Ciò spetta alla di­
rezione di statistica, che fa lo spoglio delle schede sud­
dette fatte compilare e trasmesse dal Ministero di marina. 

In quanto alle tasse di navigazione, soggiunge l'oratore, 
esse sono stabilite dalla legge Il agosto 1871, N° 5784, al­
legato I. 

L'art. la di detta legge stabilisce che i bastimenti na­
zionali ed esteri equiparati ai nazionali, debbano pagare 
una tas3a di centesimi 55 per tonnellata di capacità, ogni 
volta che approdino in un porto dello Stato e vi facciano 
operazioni di commercio. 

L'art. 3° stabilisce che i bastimenti che faullo operazioni 
di commercio in più porti dello Stato, paghino detta tassa 
nel solo luogo in cui cominciano l'operazione, rimanendone 
esenti in quelli, dove la continuano o la compiono, purchè 
nello intervallo non tocchino porti esteri. A tale henencio 
non sono però ammessi i bastimenti a vapore, scorsi 30 giorni 
dalla data del pagamento della tassa, e le navi a vela, scorsi 
quattro mesi dalla data medesima. 

L'art. 5° poi autorizza gli abbuonamenti annuali pei ba­
stimenti a vela nazionali e gli esteri equiparati ai nazionali 
e pei piroscafi rimorchiatori, nella somma di lire 1. 6,1) per 
tonnellata, mediante la quale restano esenti dal pagamento 
della t:lSS:1 stabilita all'art. l°, qualunque sia il numero dei 
loro viaggi. 

I piroscafi, secondo l'art. 6, pagano la tassa una sola 
volta al mese, qualunque sia il numero degli approdi e delle 
operazioni di commercio. 

I hastimenti esteri, non sono ammessi dai trattati a go­
dere gli stessi ftlvori dei nazionali, pagano, giusta l'art. 7, 
il doppio della tassa. 

I bastimenti nazionali e gli 2steri eqniparati ai nazionali, 
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di portata non superiore alle 50 tonnellate, che sono ordi­
naria.rnente quelli che esercitano il cabotaggio, godono il 
benefizio (secondo l'art. 5) del pa.gamento di una sola tassa 
d'ancoraggio (55 cento per tonnellata) all'anno, qualunque 
sia il numero degli approdi. 

Si nota che l'abbuonamento stabilito dall'art. 5 è quasi 
una privativa dei bastimenti (superiori beninteso alle 50 ton­
nellate) che esercitano il piccolo cabotaggio, e che per con­
seguenza fanno frequenti operazioni di commercio nei porti 
dello Stato, giacchè quelli addetti alle lunghe navigazioni 
non troverebbero il 101'0 tornaconto ad abbuonarsi, facendo 
difficilmente in un anno tanti approdi nello Stato da com­
pensare r abbuonamento. Dallo elenco dei trattati e con­
venzioni fra l'Italia e gli altri Stati al 31 gennaio 1870 
pubblicato dal Ministero Esteri (vedi Bollettino Consolare, 
voI. II, parte 11

\ fascicolo 1. Firenze, Stabilimento Civelli) 
si desume che gli Stati coi quali è stipulato l'esercizio re­
ciproco del commercio di cabotaggio sono: Austria, Belgio, 
China, Costarica, Danimarca, Francia, Gran Bretagna, Isole 
Avajane, Isole Ionie, Paesi Bassi, Svezia e Norvegia, Tu­
nisi e Turchia. 

Lo stesso Comm. Randaccio, a proposito della questione 
mossa piil innanzi dal relatore intorno alle difficoltà di pa­
ragonare fra loro le diverse misure di capacità dei!basti­
menti, fa le seguenti osservazioni. 

La portata lorda d'un bastimento è l'espressione dd vo­
lume (calcolato da noi in tonnellate da 100 piedi inglesi 
cubici l'una) degli spazi chiusi esistenti a. bordo ed utilizza­
bili pei trasporto delle persone, delle merci e del bestiame. 

La portata netta differisce dalla portata lorda per tutte 
quelle deduzioni che la legge accorda, a seconda dei casi, 
ad ogni bastimento. 

E chiaro pertanto che. se due paesi tengono lo stesso 
sistema per determinare la portata lorda (sistema che im-
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plica soltanto la soluzione di quesiti d'indole tecnica e ma­
tematica), non riusciranno ad ottenere per un dato basti­
mento la medesima portata netta che in un solo caso, quello 
cioè in cui adottino entrambi le stesse norme per le dedu­
zioni da accordarsi. 

Ora benchè di recente l'Italia abbia, come l'Inghilterra, 
e come diversi altri Stati, adottato il sistema di stazzatura 
Moorsom, non è a dirsi che siasi stabilito ancora un me­
todo internazionale di stazzatura, giacchè il metodo di 
Moorsom serve soltanto a determinare la portata lorda dei 
bastimenti e devesi ancora concertare un regolamento uni­
versale per la riduzione dal tonnellaggio lordo al netto. 

n còmpito principale della Commissione adunatasi in Co­
stantinopoli è quello di proporre un siffatto regolamento uni­
versale. Nondimeno è possibile ancora che la Commissione 
discuta accademicamente se siavi qualche sistema preferibile 
a quello di Moorsom per la determinazione del tonnellaggio 
lordo; ma si può prevedere quasi con certezza che essa si 
pronuncierà per questo metodo, sia perchè esso è già usato 
presso quasi tutta l'Europa, sia perchè se ne conoscono pochi 
che possano stargli a fronte per semplicità ed esattezza. 

Se poi il Vicerè d'Egitto ed il signor Di Lesseps non 
potranno appianare fra loro la vertenza relativa all'impo­
sizione dei diritti di transito pel Canale di Suez, la Sublime 
Porta affiderà alla Commissione l'incarico di presentarle un 
progetto che risolva la questione. 

Questi sono gli argomenti di cui la Commissione inter­
nazionale dovrà occuparsi . 

Per ultimo il Comm. Randaccio dà notizia di un mu­
tamento avrenuto nei prospetti trasmessi dal Ministero 
della Marina all'ufficio centrale di statistica, in ordine alla 
classificazione dei bastimenti, secondo i loro tipi, tanto 
per il materiale esistente, quanto per le nuove costruzioni 
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della marina mercantile. Un R. Decreto dello scorso anno 
(9 novembre 1872) l avendo modificata la denominazione 
dei tipi, a cui si dovranno assegnare le varie specie di hasti­
menti mercantili a vela, a vapore ed a remi, negli atti di na· 
zionalittt ed in ogni specie di carta ufffziale, fu riformata in 
conseguenza la classificazione del naviglio iscritto nei porti 
del regno. Ciò renderà malagevoli i confronti coi dati am­
messi nei prospetti degli anni anteriori, a chi non sia esperto 
delle cose di mare; ma era d'altronde necessario adottare 
un linguaggio costante e universale in Italia nel qualificare 
le costruzioni na,vali, fra, mezzo alle varie tradizioni della 
marineria na,ziollale. 

Riprende la pn.rola il prof. Bodio per proporre alcune 
modificazioni da introdursi nella statistica della navigazione 
noi porti del regllo pf>r l'anno 1873. Egli vorrebbe foggiare 
la nuont puhblicazione sulle statistiche inglesi; però a fine 
di aubreyiare i lavori di spoglio e di compilazione, crede­
rchbe di poter abh:lndonaro alcune parti meno importanti. 
Così la classificazione della nazionalit~t delle bandiere, in­
vece di essere data (come nelle statistiche inglesi) in cor· 
rispondenza ai paesi di provenienza o destinazione, potrebbe 
darsi in corrispondenza. a ciascuno dei principali porti na­
zionali in cui si effettua il movim('nto d'entrata e di uscita; 
e nel prospetto dei paesi di }H'ovenienza e di destinazione 
basterebbe distinguere se il naviglio arrinìt0 o partito era 
sotto bandiera italian;l" o sotto la bandiera del paese di 
proyenienza o di destinazione, o finalmente sotto altra ban­
diera estera qualsiasi. 

In seguito ad alcune ossenazioni e schiarimellti scam­
biati fra varii membri della Giunta ed il relatore, alle cui 

t La pa.rtt~ di~po8itiya. del dl~crL'to 9 novembre 18i2 è allegata 
nl prCStmte proce~8o verbale. 
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conclusioni dichiara associarsi il delegato del Ministero 
della. Marina, le modificazioni proposte sono dalla Giunta. 
adottate. 

Uimane la questione del come dure pubblicità al movi­
mento del commercio di cabotaggio. 

Il comm. Uandaccio crederebbe opportuno che le capi­
tanerie dei porti fossero invitate a richiedere dagli uffici 
di sanità. marittima le notizie intorno alle qualità, quantità 
c provenienza delle merci, per poter dimostrare simulta­
neamente il movimento delle navi e quello (h·i prodotti, 
per ciascuna piazza marittima., tanto pel cauotaggio, quanto 
pcl commercio internazionale. 

Il p1'of. Bodio crederebbe che la tlimostraziO!lC analitica 
del movimento commerciale di cabotaggio dovesse farsi me· 
l1i~l.nte l'esame delle s!ugole polizze di carico e dei lascia 
l)(tssarc della dogana, e soggiungc che a i ogni modo ,i t.rat­
terchbe di un lavoro di gran mole, per cui bisognerebbe 
prendere gli opportuui concerti colla Direzione generale 
dellA gabelle. 

La Giunta si associa all' opiIlione del signor Ministro, 
essere questa una materia irta <li difficoltit, e non ancora. 
maturamente studiata, per poter divenire oggetto delle sue 
risoluzioni. Si cercheranno di I iunire gli elementi della 
q uistione per una futura. sessione della Giunta. 

Il dottor Castiglioni desidererebbe che nel1a statistica 
della l1fl\·igazione si tenesse conto anche ùel movinvmto 
dei bastimenti nei lazzaretti, cioè degli arriyi con patente 
brutta nei tempi ùi epidemie e delle loro proycnienze. 

Risponde il signor Ministro che codeste ricerche gli par-

17 
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rebbe dovessero trovar sede più opportuna in una statistica. 
sanitaria. 

Replica il proponente che la statistica sanitaria stendesi 
sopra un territorio molto più esteso; che essa deve tener 
conto del movimento che ha luogo lungo tutte le frontiere, 
anche terrestri, mentre la semplice osservazione e registra­
zione dei bastimenti entrati ed usciti dai lazzaretti, e delle 
rispettive provenienze e destinazioni, potrebbe farsi senza 
recare aggravio soverchio di lavoro alle capitanerie dei 
porti. 

La Giunta raccomanda la proposta all'attenzione del si­
gnor Ministro, il quale vedrà in quale misura vi si possa sod­
disfare, d~accordo col suo collega per la marineria. Al me­
desimo sar,'!, data comunicazione del verbale dell' odiern:t 
seduta. 

La seduta è rinviata alla sera dello stESSO giorno. 

ALLEGATO AL PROCESSO VERBALE DEL 7 LUGLIO RELATIVA­

MENTE ALLA STATISTICA DELLA KAVIGAZIOXE E DEL MATE­

mALE DELLA MARINA l\IERCAXTlLE. 

R. Decreto 9 DO"cmbre 1~1'~. 

Deuomiua:iv,lC dei tipi delle navi della mari1la mercantil~. 

Art. 1. La dflnominaziono dei tipi, cui negli atti di nazionalità, ed in 

ogni I\ltr~ carta. ufiiziale, si dOYr,\nno asse~nare le varie specie di basti­

menti a. vela, a vapore ed a remi d'Jlb. marina mercan tile, è sbbilita com~ 

jll appresso: 
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BASTIMENTI A VEL.\. 

Nav~ a palo : Bastimento con quattro alberi verticali, tutti a vele qua.­
(lre, salvo quello di poppa che ha. vele auriche (randa e controranda) e 
bompresso. 

Nave: Bastimento con tre a.lberi verticali, tutti a vele quadre e bom­
presso. 

Brigantino li palo: Bastimento con tre alberi verticali: i due primi 
(trinchetto e maestra) a vele quadre, il terzo (mezzana) a vele auriche l) 

bompresso. 
NaL'?goleUa: Bastimento con tre alberi verticali: il primo (trinchetto) 

a vele quadre, i due altri a vele auriche e bompresso. 
Goletta li palo: Bastimento con tre alberi verticali o leggerment~ 

inclinati a poppa, tutti a vele auriche, più qualche vela quadra all'al­
bero di trinchetto, e talvolta anco a quello di maestra, e bompresso. 

Brigantino: Bastimento con due alberi vertica.li, ambo a vele quadre, 
e bompresso. 

Brigantino goletta: Ba.stimento con due alberi verticali: il primo 
(trinchetto) a vele 'l uadre, il secondo ( maestra) a vele auriche e bom­
presso. 

Bombarda: Rl.stimento con due alberi verticali (maestra e mezzat:a), 
il primo a vele quadre, e stabilito qu:tsi al centro del bastimento; il se­
condo a vele auriche piccole e collocato molto a poppa; bompresso con più 
fiocchi. 

Goletta: Bastimento con due alberi verticali () leggermente inclinati a 

poppa, ambo a .ele auriche, più (lualche vela quadra volante all'albero di 
trinchetto, e bompresso. 

Velacciere: Bastimento con tre alberi vertica.li e bompresso. L'albero 
di trinchetto, attrezzato a pible, porta vele quadre: quelli di maestra o 
mezzana a calcese; portano ognuno una vela latina. 

Trabaccolo: Bastimento con due alberi verticali (trinchetto e maestra} 
generalmente guerniti entrambi di 'vele a ter7.0, o da trabaccolo. (Tal­
volta uno dei due alberi, invece d'una vela da trabaccolo, porta. un;\ 
randa). Il trabaccolo ha un' asta di fiocco con polaccone e controp)­
laccone. 

&iab~cco: B:\Sti1llento con tre alberi verticali o leggermente incli-
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nati a. prora. Qlwlli di trinchetto e di maestra a cfl.lcese con vele la­

tine, quello di mezzana n. randa o 1\ calcese. Secondo le forme dello 

scafo, lo Rciab.~cco ha un albero di bompresso o un\\sta di fiocco, oppure 

ne è privo. 

:Feluca: Bastimento ccn due alb~ri vertica1i o lt>ggermente inclinati 

a prora (maestra e trinchetto), ambo a calceRe con la vela latina. (Secondo 

le forme dello scafo, la feluca ha un'a-;ta di fiocco, o ne è priva). 

l'artrma: Bastimento che ha un albero di maestra a calcese, su cui 

porta una gr,\ll vela latina, bompresso o asta di fiocco, con polaccone o 

contropolaccone, ovvero più fiocchi. 

Bovo: nM!timento con due albnri vertieali. Quello di maestra 1\ cal­

cese con vela latina, e quello di mezzall/\ a mada, oppure a vela la­

tina. Esso ha l'albero di bompres.'w o un'asta di fiocco, su cui porta vari 

fiocchi. 

J.lfisiieo: Rlstimento con più alb;)ri e vele di varia forma, che 1!01l ha 

un tipo determinato. 

Navicellu: ll,\stimenb CJn due alberi (trinchetto e m:1.estra). Il primo 

collocato quasi sulb prua, e mùlto incli:l;\t·) in a\',mti, pH'la Ulla vPIa SPl'­
ciale che si misura sulla tesb dell'albol'll di m:\estra, p.d ha la forum d'un 

trape;do. L'albero di ll1ae;;tri\ è qUllli verticale e pùrta ulla vela latina, op­

pure un:l rl\nd:\ ed una contror.lIllh. Il n,H'icello hl inoltre un'asta per il 

poln.ccone. 

Bilancella: B.\"tim.1nto c'm U!l s')lo alb)ro il vtlb latina, assai più pic­

colo della tal'tana, che porta. pure un butt:tfu >ri pe!" il p)laccone. 

Cutter: R\lltimcllto ad un a1btlro vertic:dtl eJ inclin.\to a.lquanto a 

p')ppa, con rantIn. e contror,\lllh (hl\ talom a:lchò 1111 albero di mezzana), 

bOlllprtls~o od asta di fiocco, con vari fiocchi. 

Barca: Piccolll ba.iltimentr~ "eaza cop:ll'L\ o con una sola p:1.rte di essa., 

che 11t\\'Ìga a Vell\ ed 1\ ~'dmi, dtlstin lto al tmfdl.!ù c,)stitlr) cd a.lla. pesca: 

può essere \·n.rian1Jllte albtll'!\lo, avere q uÌnJi llao o dua alb~l'i, e pnrtare 

"cle latine, auriche, a terzo, 1\ brclli,\, e~c. (5:\1'a:1T10 però dil'tillte le bar­

che pescal'l'Jce, le b:\rl.!he cora~lille, el altrò l\LIopel':\te ad usi di sl>cciale 

importanza). 

BASTIMF.NTI A YAPORF", 

Piru.~('a.lt) a l'wJte: n.\stimeutJ mu lit) di lU.\.:.chinl a y,\p)rc, C):l pro­

pulsol'e H ruote. 
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l'irosca/o ad clice : Bastimento munito di macchina. a vapore con pro­

pulsore ad elice. 

Barca a vapore: Barca munita di macchina. a vapore, con prolmlsoro 

o no ruote o ad elice. 

BASTIMENTI A REMO E PER USI DIVlmSI. 

Barchetta: Imbarcazione di varia forma e grandezza, adopemta. al 

trasporto dei paf'seggieri e dei loro bagagJì. 

Gondola. : Imbarcazione sottile e leggiera, di fondo piatto, propria. delle 

l agnne ,{'nete, adoperata come sopra. 

BaU('llo: Imbarcazione di varia forma e gran<lezza, adoperata a (pla­

lunqlle uso, divcrRo da quello cui Rono de.;tinate le barchette e le gondole. 

([ battelli deRtinati a Rervigi di specia.le importanza saranno diBtillti con­

venientemente, dicendo, ad esempio, battello da salvameuto, battello dei 

piloti, battelln z,worrain, ecc:.). 

Piatta: Grossa barca di fondo più o meno piano, la quale se ne a por­

tare mercanzie per carico o per diRcarico dei bastimenti. 

Ponfone : Barcone con Rolida. coperta, di varia. forma e grandezza, atto 

p,~r trasportare gravi pe:,;i e per servire all'escguimcnto di lavori di forza 

llIarinare:3chi. 

Art. 2. I br.stimenti <li lusso, a<lopm'ati per sol,) (liporto, saranno 

clfmominnti s..!~oll(b il tip'" cui appartengono, coll'at!g'iunto tI(1 dljmrto. 

E-'li potranno inallwrare la. ban(liel'3. naziofll'.le, conferme al lllodt~lIo 

wa~;) dalla n. marina Illilit:trc, cà avranno pf>r di",tillti\'o, all'albero (li 

rnae~tra. un garrlhrdpHo azzurro con un'àncora. hianca. nel centr:), la. cui 

forma slnà i'hlJi];ta dal Nostro Mini"tro della ~rarina. 

I baMimenti da diporto avranno uno flpeciale atto di nazionalità ell 

un ruolo d'equipaggio. 

Questo particolare trattamento dovrà eRsere chiesto dagli armatori 

al predetto X ostro Ministro, cui spetta di concederlo. 

Art. 3. Sarà. specificato sull'atto di nazionalità se il bastimento è di 

ferro, l) di costruzione mista. 

Art. 4. Il passaggio d'o;;ni bastimento dall' antico al nuovo tipo Nlrà 

!:ltto dalla. competente Oapitaneria di porto, mediante ppeciale annota­

zione i'critt<1. a tergo dell' atto di nazionalità e sulla matricola del ba­

stimento 8tess'), allorchè questo si trovi nelle acque del c0mpartimento 

cui appartiene. 
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Seconda seduta del 7 luglio. 

Presidenza del signor JfinistrD. 

Presenti le stesse persone convenute nella seduta pre­
cedente. 

Il prof. Bodio presenta alla Giunta la statistica dei bi­
lanci preventiri comunali e provinciali poi due anni 1871 e 
1872 (i cui risultati trovansi compendiati nelle prefazioni 
ai due volumi relativi), ed annunzia che per l'anno cor­
rento saranno adoperati i nuovi moùelli apparecchiati dal 
Comitato esecutivo, tenenùo conto della discussione prodot­
tasi in seno alla Giunta fino dalla sua prima sessione, nel 
maggio dell'anno scorso. 

Codesti nuovi modelli permettono, mediante un mag­
gior numero di voci ed opportune articolazioni, di contrap­
porre a ciascuna categoria di entrate ordinarie le analoghe 
del bilancio straordinario, e similmente a ciascuna categoria 
di spese ordinarie le corrispondenti straordinarie; sopra­
tutto offrono il vantaggio di poter dimostrare le entrate e 
le spese, tanto al lordo, quanto depurate da.lle partite dop­
piamente iscritte. È noto illfa.tti come le finanze dello Stato 
c delle provincie concorrano soventi volte per somme non 
indiferrenti, a titolo di sussidì od altrimenti, ad ingrossare 

bilanci comunali, e reciprocamente questi ultimi conten­
gano somme diverse per concorsi di spesa verso le provincie 
e verso lo Stato; come pure ci sono partite cIle figurano 
duplicate per essere iscritte all' attivo ed al passivo sui bi­
lanci di comuni diversi riuniti in consorzio pel manteni­
mento di certi servizi o per provvedere a lavori straor­
dinari. Del resto, alcuni maggiori perfezionamenti che 
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avrebbero potuto desiderarsi nel suddividere ed aggruppare 
le cifre dei bilanci comunali, non saranno conseguiti nep­
pure coi nuovi modelli, poichè questi devonò necessaria­
mente limitarsi a riepilogare i bilanci medesimi, i quali 
sono compilati dai municipi secondo i formularì prescritti 
dal Ministero dell'Interno. Converrebbe che la Giunt:l. fcsse 
chiamata a coordinare il lavoro, che oggidì è condotto, per 
tutte\. la sua parte elementare, secondo le Istruzioni da.te 
del Ministero dell' Interno, e per gli specchi riassuntivi se­
condo i modelli spediti da.ll'ufficio di statistica alle prefet­
ture e sotto-prefetture. 

Il cav. Breganze osserva a questo riguardo che il com­
mendatore Tonarelli, capo divisione dell'amministrazione 
comunale e provinciale, sta ora appunto occupandosi di ri­
formare ciò che si riferisce alla contabilit~t presso i Comuni. 
Ciò importerà novità interessanti, specialmente nella foro 
mazione dei conti consuntivi. L'epoca della chiusura del­
l'esercizio cadrà. in marzo, a vece che in dicemhre. Le no­
vit \ sono giil. incominciate ad attuarsi presso alcuni Co­
muni. Sono mutate le epoche delle riunioni anche dci COI1-
sigli; i provinciali si raccoglieranno in agosto, per disposi­
zione espressa della legge test è votata e promulgata (lO lu­
glio corrente), ed i Consigli comunali in settembre e ottohre, 
anzichè in ottobre e novembre. Si potrà per questa guisa 
cominciare l' anno con un bilancio preventivo regolarmente 
votato e con un consuntivo riveduto. 

Il prof. Bodio fa notare come la direzione di statistica 
sia costretta, pei bilanci comunali, a lavorare su documenti 
di seconda mano, cioè sugli spogli circondariali già csc­
guiti presso le prefetture e sotto-prefetture; l'ufficio cen­
trale di statistica non ha mai a propria disposizione i do­
cumenti originali, cioè i preventivi dei singoli Comuni. Di 
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tal mn.niera l'ufficio stesso è sotto il peso di una respon­
sabilit~, che proprin.mente non (lovrebbe essergli attribuita. 
Noi non sin.mo in grado di controllare da qui, se gli spogli 
siano fatti con intelligenza sicura. della materia c coscicn­
ziositit perfetta dagl'impiegn.ti dolle provincie e dei circon­
Ilari; non potremmo garantire che talune spese o talune 
entrato, le qn:tli, per esempio, avessero carattere di ordina­
rie, fossero stato aggruppate invece colle straordinarie; non 
possi:tll10 essere certi che nel combinare le voci particolari 
del bilancio attivo o del passivo sotto denominazioni più 
generiche, siasi proceduto sempre e dovunque cogli stessi 
criteri. 

Segue uno scn.mbio di osservazioni c di notizie eli fatto~ 
fl. cui prendono parte i delegati del ~linistcro dell'[nterno 
e delie Fin:tllZe, e tI:\. cui risult:\. che il Ministero del­
l' Intel'Ilo cercava di riunire presso di sè i bilanci originali 
di tutti i Comuni prima del 1865; poi la Direzione gene­
rale delle imposte dirette fece un simile tentativo, sosti­
tuenclo le suo ricerche fl. quelle del .Ministero dell'Interno; 
e piil tardi ancora l'ono Minghetti, nel 1869, essendo mini­
stro ddl':\.~ricoltl1ra e commercio, mediante accordi speciali 
col ministro dell' interno (Ferraris), avocò alla. propria am­
ministrazione, o. piil precisamente, all' ufficio centrale eli 
statisticn, b, compilaziono dei prospetti comparati vi dei bi­
lanci annuali dei Comuni, senza però ricorrere a questi ul­
timi direttamente per la comunicazione dei documenti. Il 
primo lavc)ro di spoglio fu affidato agli uffici circondariali, 
ed è su di esso che vengono da noi formati i riepiloghi 
per provincia e i conft'onti per regioni e per tutta, la serie 
degli anni, dalla costituzione del Regno, Del resto, non fu 
senza gravi motivi che si preferì decentrare per tal guisa. 
il lavoro, Oltre alle difficolt:\ inerenti al carteggio con più 
di 8 mila Comuni, ai disguidi e ritardi inevitabili, qualora 
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si dovessero attingere i dati elementari dai Comuni mr­
desimi, con-'iene pensare alla m:tssa enorme di 1:\vo1'o che 
i mporterehhe una siff..\.tta pnbhlic:l.7.ione presso la Direzione 
<1 e 11:1, statistica generale. 1\I:t l'i mane pur sempre vero chr, 
se pnrta!lclo il lavoro alla periferi:t fu provveduto alla solle­
cita c;;ecnZlOnc degE spogl i, non fn del pari organizzato un 
controlla efficace clella esattezza, dei dati. 

Il comm. Casanova, n.ssoci:mr1osi a quest'ordino di ('on­
siclp,ra7.i0uL sarehbe di parel"O che cOllvpni.;;se rillullziare a 
Cllicdi're gli spogli dci bi lanci comunali alle sotto-prl'fet­
ture direttamente; ma invece cOllsi~licrebhe cl' illvitare le 
prefetture a far esso un esa,ln' accurato degli spogli mede­
simi già ese~uiti presso gli u!fi~i circonclariali, prima di 
trasmetterli al Ministero di agl·ic. e commercio pelO la sta­
tistica annuale. Poichè le prefetture deyono già approvare i 
bilanci d(li Comuni, come possono modificare le cifre, così 
possono a m~ggior ragione sGomporle e p,'cselltarle in un 
ordine logico diyerso nei prospetti statistici. Oglli prefet­
tura, dovrebbe avere, seco!1clo gli organici, un nffl"cio pro­
prio di ragioneria; a1 esse ql1illcli si potrcblJP rit:hicdere 
chc prendessero in serio e,:~me i qua(lri di spog1io dei cir­
conda.l'i, nnita'nent~ ai relativi hi1:tn[~i originali dei Comuni, 
ed accompagnassero gli uni c gli altri al ~Iinistero con le 
debite osservazioni, 

Il cav. )lah'ano cred~'rebbr sufficiente prov\'cdimento 
che pei bilanci comunali del 1874 (giacchè per quelli del­
l'anno prossimo fu già fatta alle sotto-prefetture la. distri­
buzione dei nuovi modelli) gli spogli si facessero presso le 
prefetture, o almeno sotto la responsahilità di llna revi­
sione per parte delle prefetture, alle quali ultime i Ilcomhe· 
rebbe anche l'obhligo di procurare al )Iinistcro d·agricol­
tura e commercio una copia dei bilanci di tutti f}uanti i 
Comuni compresi nel loro territorio, Le difficoltà increnti ad 
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una tale operazione potrebbero essere un motivo di più, 
presso il Ministero dell' Interno, per affrettare l'attuazione 
delle riforme della contabilità comunale. 

Il signor Ministro riassume lo stato della questione, e 
promette dal canto suo d'iniziare gli opportuni uffici presso 
i colleghi delle Finanze e degli Affari Interni, a fine di dare 
una base più autentica alla statistica importantissima dei 
bilanci Comunali. 

Il Dottor Castiglioni chiama 1'attenzione della Giunta 
sulla mancanza, a tutt'oggi, di una statistica che abbracci 
i bilanci consuntivi di tutti i comuni; non ne fu data veruna 
finora alla stampa, neppure che risalga a parecchi anni ad~ 
djetro. L'utiliUl. di UWl tale pubblicazione sarebbe manifesta. 

Il cav. De Breganze, mentre si associerebbe volentieri 
alla mozione ùel dottor Castiglioni, dà. alcune notizie di fatto 
alla Giunta per dimostrare quanto sia difficile ora, per 
non dire impossibile, avere dai Comuni la comunicazione di 
regolari conti consuntivi. Le contabilità comunali sono per 
molta parte ancora affastellate, e quasi da per tutto arre­
trate di parecchi anni, sicchè un lavoro compiuto non si 
potrebbe ottenere, se non forse di data assai antica; una 
pubblicazione sopra dati più recenti (quantunque arretrati 
certamente di tre anni almeno), non potrebbe riuscire che 
parziale e monca. 

L'onorevole Correnti insiste sulla necessità di por mano 
ad una statistica dei bilanci consuntivi dei Comuni. Ora la 
critica manca presso l'ufficiale centrale, perfino nei bilanci 
preventivi, perchè manca la materia originale su cui possa 
esercitarsi. E mentre tutta la contabilità. dello Stato è or­
ganizzata sul principio del riscontro preventivo; mentre da 
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parte del Governo nessuna spesa può farsi, per piccola che 
sia, senza il previo controllo della Corte dei Conti, non così 
accade per le finanze municipali: per ciò che riguarda i 
Comuni, finchè il bilancio non sia stato giudicato nelle ri­
sultanze effettive del consuntivo, le sue notizie non hanno 
carattere di autenticit:'t. E tali riflessi devono sopratutto 
valere rispetto ai piccoli Comuni, giacchè se in una città, 
poniamo, di cento mila. aùitanti si trova un pul)ùlico che 
giudica, nei piccoli Comuni le influenze personali e genti­
lizie hanno ben altrimenti forza e r~dice, e possono riescire 
fin anca a sottrarre la gestione municipale ad ogni sindacato. 

Il prof. Bodio crede molto fondate le osservazioni fatte 
dal signor Breganze circa le difficoltà di riunire i bilanci 
ronsuntivi della totalità dei Comuni; proporrebbe tuttavia 
un temperamento, e sarebbe di limitarsi per ora ad uno 
studio comparativo delle finanze dei grandi Municipii, 
salvo studiare i mezzi efficaci, per poterli in un av­
venire più o meno prossimo ottenere le notizie anche da 
tutti i mediocri e minori. Del resto, soggiunge, potrebbe 
incominciarsi fin d'ora uno studio sui bilanci consuntivi pro­
vinciali, i quali sono regolarmente stampati ogni anno, ed 
offrono ogni garanzia di sincerità. 

Il signor Ministro promette di occuparsi di questa que­
stione dei bilanci consuntivi, e frattanto annunzia che sa­
ranno ben presto intraprese ricerche accurate intorno alle 
situazioni dei debiti comunali ed alle tariffe del dazio con­
sumo nei Comuni chiusi. 

Il signor Ministro chiude la sessione con un discorso 
applaudito, in cui ringrazia i signori membri della Giunta 
pel concorso prestato al Governo in questa lunga e labo­
riosa sessione; rammenta successivamente le questioni più 
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importanti che furono oggetto delle sue discussioni dUfilnte 
la medesima; esprime il proprio compiacimento per avee 
potuto IJgli stesso riordinare la Giunta centrale secondo 
nuove norme, e dar vita nuova ad una istituzione che pa­
reva fosse stata da anni quasi dimenticata e trascurata, 
mentre è ufficio suo di dare impulso ed unità di direzione 
a tutti quanti i lavori della statistica ufficiale. Il signor 
Ministro insiste soprattutto sul carattere particolare che 
deriva alla Giunta d2.1 suo modo attuale di composizionp, 
per cui, essendo in essa ra.ppresentati tutti i Ministeri, le 
questioni che, vi si agitallO, sono contemplate sotto a tutti 
gli aspetti, sotto ai quali possono interessare alle svariate 
ammillistrazioni. Era necessario ed urgente toglier di mezzo 
lo sconcio che da uffici diversi si prendessero a compilare 
statistiche sopra identici oggetti, con metodi diversi, fors'an­
che a poca distanza di tempo, disturbando e stancheggiando 
inutilmente gli organi del Governo nelle Provincie e le 
rappresentanze municipali. A ciò provvederanno le discus­
sioni della Giunta per tutte quelle statistiche che debbono 
essere intraprese o periodicamente c0ntinuate dal Ministero 
di Agricoltura; e quanto più l'autorità della Giunta. si verrà 
affermando per la bontà dei lavori che saranno pubblicati 
sotto i di lei auspici; quanto più razione sua sarà ricono­
sciuta efficace, anche le amministrazioni estranee a questo 
Ministero verranno a richiederla di consiglio nell'apparec­
chiare i programmi e le riforme delle statistiche loro spe­
ciali. Per tal guisa, e non altrimenti, cioè per la virtù sa­
lutare dell'esempio e per l'autorità morale che essa saprà 
acquistarsi, più che per le disposizioni letterali di un de­
creto, b Giunta centrale riuscirà a coordinare tutte le ri­
cerche clelb. statistica amministrativa e sociale ad un con­
cetto armonico, che sodclisfa,ccia egualmente alle esigenze 
della scienza ed alle pratiche necessità. dei servizi. 



Alle[ato al Drocesso verbale della sednta del 4 lu[lio. 

RELAZIONE DEL PROF. L. BODIO 

SUI RISULTATI GENERALI 

DEL CE NSBIENTO DELLA POPOLAZIONE ImL REGNO. 

La popolazione di fatto per eia;-;cuno degli 8,:382 C'omuni esistenti 
'01 31 diccmlJre 1871 fu acccrtat:l, c pcr gli ctletti legali pulJlJlicata col 
decreto reale 15 diccmlJre 1872. Ora la Direzione di stati::;tira ha in 
corso di stampa la dimmtl'<lziolle analitica delle cifrc raccolte dal 
censimento medesimo pcr dò che riguarda le divisioni dei comuni 
in frazioni, ciascuna col proprio Home c rispclt~vo numero degli alJi­
tanti, le (listillzioni (Iella popolaziolle élg-glomcrata dalla Spal'$(l, e la 
classitìcazionc (li tutti i centri più o mcno popolosi secon(lo la loro 
importanza, provincia per provillcia. Sono purc in Co l'SO di stampa le 
cifre (Iella popolaziolle di fatto di ogni Sillp-olo ('OlUUIW, tanto dei 
presenti clIc <lcp-li as"cnti, c colle distinzioni ammesse sccondo la 
v.:ria qualitit dl·lla dLllOra (sbLile, occasionale, per qualche tem­
po o di pass<lg-gio) c la. prcsunt:! durata dell' ~s:,cnza (per più o pcr­
meno di sei mesi). E sono sottoposte all' ultima rcvisione e in part(~ 
già passate alla tipogratìa le tauelle del censimento llimo~tl'allti la 
triplice clas:-ificazione p::r ~esso, stato civile elI analfabeti. 

lo verrò qui presen tando i risultlti sommari di i'ilTatti lavO! i, 
e vi aggiungerò a mOllo di saggb il (e lsirLento qUllsi illteramenb 
compiuto (comprése la scala delle etù e lo categorie dello pr()L's~iOlti) 
per circa una ventina fra le citU più popJlos.:. 

Rammentiamo elle il regno si ripalfsrc in G9 provincie, s~Hhli­
yise in 19i circondarì e 87 distretti (nel YC.:1Ct l), ehe insieu.e compre1-
dono 8,382 com uni. 
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Il quadro seguente dimostra la popolazione ragguagliata alla su­
perficie geografica di ciascur.a provincia; e le provincie sono ivi ag­
gruppate in compartimenti ° regioni, le quali, benchè non abbiano 
entità giuridica, né carattere alcuno amministrativo, si sogliono tuttavia 
assumere come unità territoriali nei confronti statistici, in contempla­
zione delle loro conùizioni naturali e storiche. 

Notiamo qui, a riguardo della supertìcie, che le cifre contenute 
nel seguente prospetto diversitìcano ta.lvolta non poco da quelle ripe­
tute finora in molte pubblicazioni anche ufficiali. 

La superficie geografica per provincie e per circondari fu deter­
minata dal Dott. Maestri mediante un lavoro di critica sagace e pa­
ziente, che trovasi esposto nel primo volume del censimento della po­
polazione del 1801. Successivamente lo stesso direttore della statistica 
cercò di stabilil'e la supel'1Ìcie comune per' comune, e i risultati con­
segnò in un volume della statistica elettorale per l'anno 1865. Quei 
dati furono ammessi come ufllciali nelle pulJblicazioni posteriori delle 
varie amministrazioni, come in generale nelle opere (lei privati studiosi. 

Più tardi però, nel 1871, il Ministero Ilei lavori pulJlJliri, nel com­
pilare la statistica llelle strade comunali olJlJligatorie, rifece da sò le 
iIlllagini per istabilil'e la supel'ticie geogralìca dei comuni IleI Regno, in­
dirizzandosi per notizie alle prefetture, agli utlici del catasto, ai mu­
nicipi elI alle intcnllenze di 1ìnanza, e I!iuns,~ a risultati alquanto IlivCI'si 
da quelli anteriormente ammessi. In presenza (li una sim~tta publJli­
cazione del Ministero dei lavori pubblici, non pote,'3. la direzione della. 
statistil'a genorale mantenere le sue cifl'e senza. accurata revisione. 
Frattanto si doveva rendere conto (le l censimento della popolazione 
tIel 18il, e per un confronto sommario fra il numero (legli abitanti 
e l'estensione territoriale parve prudente consiglio appigliarsi alla cifra 
più recente. Cosi avvenne che la relazione (leI Ministro dell' agri­
coltura e commercio,con cui si presentavano a S. M. i rIsultati del 
nuovo censimento, adottasse il totale generale della superficie qual' era 
espresso nella statistica stradale. 

Se non cho un esame dello nuove cifre intrapreso per rendersi 
conto tlelle ditferenze colle antiche, PI)SO in chiaro che non poche di esse 
dipendevano da errori (li somme, mentl'e quelle realmente giustificate 
si riducevano a poca l'osa. Di tal guisa il totale generale, che era stato, 
per un momento, dal Ministero <Ielle pubbliche costruzioni portato a 
2U7,453 chil. quad. fu riCollllotto, (l'accordo collo stesso Ministero, a 
296,303, cifra. che coincide coll'antica dd )Iaestl'i, SJ si tien conto in de­
duzione della superficie (leI Yeneto o <li Homa. 

Nl~l seguente quadro sono ora schierate le misure supcrficiarie, pro­
vincia per provincia, parallelamente al numero degli abitanti. Sono 
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codeste misure ciò che (li più prossimo al vero abbiam creduto di po­
tere accettare, in contradditorio coll'amministrazione dei lavori pub­
blici; noi tuttavia le diamo sotto riserva, non essendo improbaùile che 
studi speciali intrapresi con uniformità di metodi e mezzi adequati 
allo scopo, conducano a stabiIirne di alquanto diverse. Avvertiamo che 
le discrepanze sono più manifeste e malagevoli a comporre quando 
ci occupiamo dell'area dei singoli comuni, che non quando si tratta 
di scompartimenti maggiori, nei qualì le differenze in più où in mello 
tendono ad elidersi reciprocamente. 

Notiamo ancora, a spiegazione di qualche altra contradllizione ap­
parente o l'cale, ehe le super1ìei regionali indicate nel quallro della lun­
ghezza delle strade, tanto nazionali, che comunali e provinciali negli 
anni 1863 e 1870, compilato dal Ministero dei lavori puùhlici sono id('I1-
tiche a quelle del Maestri; non sono le superfici date dalla recente ~ta­
tistica stml}ale, nè molto meno quelle in appresso rettitìeate; e in esso 
quadro la provincia di Massa e Carrara è compresa nell'Emilia, melltre 
per consueto nella statistica della popolazione si fa entl'al'e nel gruppo 
(Ielle toscane. Solamente alla provincia (li Roma è attrilJuita la su}wr­
ficie di 10,036 chilometri quadrati, tolta dal censimento del 18:-;:3 ((;l'i/i , 
mentre noi ci siamo attenuti di preferenza (e il Minist'~ro dci lavori 
puùblici ha fatto altrettanto nella nuova relazione sulle stra<le obbliga­
torie, puùlJlicata in questi giorni, alla cifra maggiore <li Il,017 desunta. 
dal rapporto della S. Congregazione del censo del lO giugno 1800, tanto 
più chc in quest'ultimo documento è dimostrata scparatamente la :::u­
perfide di ciascun comune della provincia. 

Del resto, è cosa chiara che sarù diflìcile eliminare compiuta­
mente le (liffel'enzc fra le plallll1lrtrif'. della superlicie ottenute aclo­
peralllio meto:li ùiversi. Le rappresentazioni del suolo danno la l-iua 
proie;:icìne sopra un piano, cl esse quindi ne (liminuiscono la supel'­
fìcie, quanto più il suolo è inclinato. D'altra parte sarebbe impossi­
bile avere con una carta la rappresentazione della superficie vera di una. 
regione montagnosa, poiché questa non è mai sviluppalJile sopra un 
piano, nè sopra altra superficie geometrica; potrebbesi, é vero, calcolarla. 
approssimativamente alloperando rilievi esatti fatti o ridotti a scala 
sufficientcment'3 grande, ove fossero segnate le curve di livello, come­
nella Carta d'Italia che sta facendo lo Stato Maggiore, e i di cui fugli 
corrispondenti alla Sicilia e a porzione del Napoletano sono giù, com­
piuti; ma sarebbe questo un meto(lo soverchiamcnte lungo. Ci ri­
mane solo da desiderare che i singoli Comuni pervengano ad a ,"cre 
dei quanri numerici e.;;prim':mti la S1mm'l (li p8rzio:1i separate (leI loro 
territorio rile"ate calcolanllone la superficie l'ca!c. In bI mo(Io ~i po­
trebbe giungere ae} avere l'esbnsione vera <lei singoli Comuni, e quindi 
quella di tutta l'Italia. 
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QUADRO della popolazione 18nI e 1871, della supeJjicie 
e d(![Jli abitanti p(!r cllilumet70 quadro, 
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1
20

1 
158 

==-;~~~\ -- :141,2:1:>1 368,1:,)2-! 6 02 2,~16'1~--~ 
281 4:l4,219 41li,0:l:J! 5.02 4:l:i'1 G8 107 
:) 18 4:> i,-1;.'1 4 ìì,tì121 4.42 2,119 8:1 116 
133 28~>.l4t; 300.393 1 5.41 l,tì~ni:lO 184 
(i? 2:;2.819 28~,942 9.94, 2,4!ld:!9 116 

~n:ll t\l8,:\'W l,OD!),1\)·! 6.48' 2,\)\)2 ',W ~131 
'l(i:11 419,18') "148,433' 6,82; ~,:l43:l0 134 

78
1 

100,01°
1 

111,211 , 4.90
1 

~;2JjI60i 34 

196~!1 ::'~l,Ol)°I· 3,4_~~_S:_411 6.13: 23,:)26:81; 14'7 
--,-- -,-

6G' lli,,~:W 113,'282 4.82 :1;291 'ì8 5:3 
103 1 :lO4,16'2 1 :\6·1,4:~0 ]9.58 1,93361 186 

631 It'U,641 :WO,8:13 Il 18 1,1385]9 119 
%1 :J08,48a, 3;)2,3:18 14.28 2,4:1160 145 

ItlO 44.0,:>-!2: 481,38li 932 6,314 i .. ; '14 
511 2H4,4:iO' :1:1'1,5:1814,63 '2,19804

1 
154 

Il:1 :11\\,49;1', :Hi1,-131 Ili lO' 2,i41 :J4 1:J4 
123 :)21.13,-1

1 
~(j:3,161,1083, 2,63238 138 

2~:!, ~340':~~12,G=:_~;: ~2~~31, ~:,~~_31'~; c,~3 
58. 401,432; 4:19','232 1 '1.80 3,601 161122 
161 199,158, 213,:3t.i9 , 8.141 21316;11 82 
4~i ~~4,~tì31 23~,?~0 4 '2~1 1,~G ':31 126 
4,l1 Z60,;)91 , 21a,231I 4,86: 2,:)01 48, 109 
501 2;',:i,0:W i 264,3811 321, 3:2:;9081 82 
48 218,3691 225:n5 3.30 2,49956: 90 
21 209,518' 2'21,115 5.54\ 1,9.!2 33' 115 /-=:/ ___ 230,034: 240,'335; 4.GO , 2,-.nl '14, 106j 

~-;~;! 2,1l3,g28:-;;~l~:~, 
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Segue: QUADRO della popolazf'one 1861 e 1871, della superficie 

e degli abitanti per chilometro quadro. 

~ '§ ~ o '~r.. ~ 
~ PROVINCIE ~ POPOr.AZIONE ~ 'g ,~ ~ ~:~ 
~ (.) p., Q) Cf: d O' '.;: g. 

~ COMPAR:IlI!ENTI I z1 --=------11871 I~ .r ~ ~j 
--~------------------~~~------~------~<~--------(.)~--(.)-I 

1 1731 549,6011 9.633:461~7 31 

36 
31 
38 
:m 
4C 
41 
42-
43 

4:) 
4tì 
41 
48 

49 
50 
51 
52 
53 

54 
55 
56 

Perugia (Umbria) ..• 

Ancona, , ...••.• 
Ascoli-Piceno 
Macerata .....•.. 
Pesaro e Urbino ..• 

Marche •..• 

Arezzo ..•...... 
Firenze ...•..•.. 
Grosseto ..... 
Livorno ....•.... 
Lucca ......... . 
Massa-Carrara 
Pisa .....•..... 
Siena ...•...••. 

Toscana '" 

Roma (Lazio) ..•.• 

Aquila ........• 
Campobasso ..... . 
Chieti .........• 
Teramo .......•. 

Abruzzi e Molise. 

Avellino ..•..•.• 
Benevento ..... . 
Caserta ...•.. ' •• 
Napoli ........ . 
Salerno ...•.... 

Campania .• 

Bari ..........• 
Foggia .....•... 
Lecce .....•.•.• 

Puglie ••... 

513,0191 7.131 
---

2.941 254,849! 

, 
262,349 1,90739 138 

l!W,O:lOi 20a,004 3.561 2,09556 91 
2-l9,H2tl! 2:16,99·1 :1:21 1 2,1:lfi H3 81 
202,368 21:3,012 ::>. 191 2,96412 72 

~il 
!i4, 
7:3j 
--------------------------~---

249 88:3,073 \)1::>,41913.661 9,"103;701 94 

41 --;'0,550 23~,~4;, -~.81 -;~~OO " ~ol-O-=;-l 
78

j 
G9G,'l14 '"iGG,824 10.14 5,813,54 l:H 

'lO 100,626 101,431 i 619 4,42°1591 24 
5 116,81l

1 

118 85111.751 :~',2.Gi"WI' 304 
22 2::6,161 280,:199 9,46

1
, 1,49:121 18H 

33 140,73:3 161,9'14.1:>.01, 1,719'91 !n 
40 24:1,028 26:>,9:>9! 9.44! 3,0:>6:08

1 
81 

37 19:3,93:>1 20G,44G, 643; 3,7941461 54 

, , ,! 'I 
2781 ~9G~~OG11! ~~1~2-'::>~j~~':~!~~'~~~':~ 80 

2211 730,415 83G,704il1.50; 11,917>31 71 

12111 :109,4;)1! 332,"784
1 7~54, G,!'ioo'ool 51 

1:14 :34G,001 3fi4;,W8; 5.26;: 4,(iO:~ 91 i '19 
l'lI :3',n,:H6 aa9,!)86 3 811 2,~G1 46 119 
l'H 2:30,OCj}! 246,00.1, 6.93: 3,:3'21,74, 71 

456 1 1,2t~,833 1,28'2,982 ::>.78 l"7,':WO'll\ '74 
- ---""-"=- =::--- 1= 

128 35:),621 3"7::>,691 5.64 3,649 'lO' 103 
7:3 220,;J06 2:32,0')8 5:22 1,782 51 1 l ao 

183 65:~,464 697,403 6.12 :3,914;,78 117 
69 861,983 901,752 4.58 1,063;56

1
' 851 

159 528,236 541,738 2.55 5,505
1
9:)1 98 

, i, " 

614 ..:~~~,8:~1' 2,7~~~592j 4.901 _~~~~~I~~ 153 

53 554,402; 604,540 9.041 :;,93692jl02 
5:3 312,88:>1. 322,"7:)8 :U6! 7,1i48;40j 42 

1301 447,9~ 4935'::10.18j 8.::>2!)i2j~8 

~315,269 1,420,892, 8.031 22,m,01 1 64 

18 
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Segue: QUADRO della popolazione 1861 e 1871, della .8Uper.fioi6 
e degli abitanti per chilomet1'o quadro. 

PROVINCIE 

E 

COMPARTIMENTI 

Potema (Basilicata) 
Catanzaro ... " ... 
Cosenza ,,"" "" ." 
Reggio Calabrie ... 

Calabria •••• 
Caltanissetta •.••.. 
Catania. ,,"""""" " 
Oh'genti ." .. " ... 
Messina """""" .. 
Palermo "."" .. " " 
Siracusa .""" .. " " 
Trapani """.,, ... 

Sicilia .• .. . 

}~41_ 492,9591 510,5431-3.5'11 ~~~6'15~9'11 4~ 
152 384,159 412,226 '1.311 5,9'15 101 69 
151 431,691 440,468 1.98 '1,35804 60 
10'1 324,546 353,608 8.95 3,923 99 90 

-410 1,140,396 1,206,302 5.76 P1,25'1 13\ "'IO 
.. ~i8 ~223,1'18 =-230~0(f6 3-:'09 =3~'168 82 61 

64 450,460 495,415 9.98 5,102 19 91 
41 263,880 289,018 9.53 3,861 '12 '15 
99 395,139 420,649 6.56 4,5'19,011 92 
'16 583,163 61'"1,6'"18 5.60 5,086,91 121 
32 259,613 294,883 1 13.59 3,69112 80 

30o 2,392,414 2,584;099 -8"-04 29,24121188 
20 214.981 236'38819.96 3,145 51 '15 

I 

68 Caglia':'i........ =i38 S''l~09'"1 =-393,208" 5.61 T3;6f54°1 291 
6\) SassarI......... 110 210,967 243,45212.73 10,'"12665 23 

Sardegna. .. 1-3G8
1
-588,li&i -636,660

1
-S.26 24,342051 26 

----------------------~--~--.~--~------------------~ .. ---
RieJn70go per compartt·menti. 

Compartimenti sei ---- E;~~: iII ~g. 
Il 
~'= I Popo1azivne 1 ~ ~ 'al Superficie I ~ ~ 
Z g 1861' I 1871 =' ~ '" eh. quadri ,&l..: 

_-:-_________ ~_~ <: c.. "'Cf <~ 

P~em~nte • . . . . 1'11481: 2~ 16'1.26312,899,364 4.89j29,';W8;'"I01 99 
Liguria •......... ,31.~i ,'1!1,413 8~:3,8.12 9.38 5,~~~;20 158 
LombardIa. . • • . • .191>')1 3,21>1,110°

1 

34\)0,824 6.l3 23,<J20,81 141 
Veneto •...•... , !119:> I 2,a·l\l,·l80 2,642,801 1'2.93, 2:3,4li3 13 111 
Emilil!- ...•.•... " :1:312,~u?,8a41 2,~ 1:l'K2815.3~i 20':-,'):5 i., 09 103 
Umbna. • . . " 113 ;>1,1,019

1 

.)·19,G01 '.1.3, 9.63346 51 
Marche .......•. I; 249, 88:1,Oi3, 910,419 3.66'\ 9",03,'"10 94 
Toscana ........ Il 2i8; 1,9U1,Oòìi 2,14'2,:>'2:> 8.92 24.' 5'299 89 
Lazio ........•. il 2'2i i 'j;)P,415 1 8:lti,i04 11 50 11,91'7:13 10 
Abruzzi.e ~lolise ..• ) .~:>t)! ~::.;;,8:15 ,I,:~1,~8~ 5.i8, 1~;l~O~ll ~4 
Cam.llanHl ...... '1' ~).l'~i, :2,~)~~,~.~0 2,1:)4".)9.2 4.9?11.1,9 ,~,O~ 1~3 
Pug.h~ •...... 2~tll 1,31~,~~9 1,~20.~9~ ~.~,3 22'~~?iO! 64 
Bastllcata . . . . . .. L41 49:.,9.)9 ;)10,;)·13 3.a1 10,61;),9 I 48 
Calahria •. . • . . .. 410, 1,140,:196 1,206,302 5.16; 1',231113 70 
~icilia ........• '1,1 ~l:O: 2,~9~,4~41 :2,~~.~,~~91 8.,O~! 29,~4,1:2~ 8~ 

I 
Sardegna ........ , _3ti8, ~8~,Oti~i .. _ 636,6ti?,_ S~.~: 24,342i~l_ 2h 

Regno •• ; 8382 25,0'H,19126,SOI,!541 '"1.10296,30541 90 
l Totale Napoletano.lii840'-6,181,2891-i;175~lil 5.71'1"s5,316128 -84 
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Le provincie sono molto dissimili una dall'altra, sia per l'estensione 
territoriale che per il numero della popolazione. 

6 di esse contano da 100 a 200 mila abitanti 
24» » 200 » 300 » 
14» » 300 » 400 » 
lO» » 400 » 500 » 
3» » 500 » 600 » 
Il>> » 600 ad un milione. 

1 (la provincia di Milano) conta più di un milione di abitanti. 
Nel 1861 nessuna provincia superava il milione, e sei solamente 

(invece di 12) avevano più di 600 mila abitanti; l 9 provincie (invece 
di 24) avevano ùa 200 a 300 mila abitanti. Il prospetto che segue 
classitìca i comuni del regno alla fine del 1861, del 1871 e del primo 
trimestre 1873 l secoJl(lo l'entità assoluta e comparativa (per ogni mille 
comun!) della loro popolazione. A vvertasi che anche nelle cifre rife­
rite al 1861 sono comprcsi i comuni del Veneto, Recondo la popola­
zione del 1802, e quelli di Roma, secondo il censimento del 1853. 

lfumero dei Comuni per cz'ascuna classe della serie. 

Numero assoluto Per ogni 1000 C 

CLASSI DI POPOLAZIONE ----- -
18tH 11811 I 1813 1861 

1
1811 I 

Con 100 abitanti o meno . 13 8 '1 1.48 0.96
1 Da 101 a 200 abitant.i 119 78 '76 13.54 ca.31 

» 201 a 300 » 24:5 1'1:5 165 21.89 20.88 
,. 301 a 400 » 3:1:1 241 2:33 31.90 28.15 
~ 401 a 500 » 406 298 291 46.21 3:5.55 
,. 500 a 1,000 ,. 

I 
1112 14-13 14'2:l 194.86 172.16 ,. 1,001 a 1,500 » Hl't 1'249 12:n HiO.'11 14~,Ol 

,. 1,501 a 2,000 ,. 1010 1098 1100 121.19 131.00 
lO 2,001 a 3,000 » 1:!G6 1:399 1401 15;:;.41 166.90 
lO 3,001 a 4,000 ,. 7a9 8::;9 ~Gl 84.11 10'2.48 
lO 4,001 a 5,000 lO' 394 440 440 44.84 5'2.49 
,. 5,001 a 10,000 '" 6G4 '7:32 '7:32 '1444 8'1.:33 
)I 10,001 a 20,000 lO 23;:; 261 261 '26.15 31.14 
» 20,001 a 30,000 ,. 40 52 5'2 4.35 6.20 
,. 30,001 a 50,000 » '21 '26 26 3.0'7 3.10' 
,. 5::>,001 a 100.000 lO 11 13 12 1.25 1.35

1 
Sopra 100,000 abitanti .... lO lO lO 1.14 

1813 

0.84 
9.11 

19.'77 
28.16 
a4.81 

170.;:;4 
lGO.OS 
131.83 
l (j"7.91 
103.19 

:>2.73 
87.'73 
31.'28 

6.'23 
3.12 
1.44 
1.20 1.19\ 

L Totale .• 818618382 834411000.0°\1000.0°: 1000.001 

l Dal :n dicembre 1871 al 31 marzo 1873 furono soppressi 38 co­
muni, dei quali 36 nella provincia di Pavia, l in quella di Alessandria ed 
l in quella di Milano. 
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D'onde segue che i comuni piccoli e piccolissimi tendono' a" re­

stringersi di numero e' concentrarsi. Quelli al di sotto di 100 abitanti 
sono ormai quasi scomparsi; quelli inferiori a 200 abitanti, si sono ri­
dotti di un terzo; tutti assieme quelli che non superano i 500 abitanti 
sono scesi dalla proporzione di 127.02 por mille, nel 18Gl,a 92.70 al 
cominciare del 1873. Non superavano i 1500 abitanti 482.58 comuni 
per mille nel 1801, 4lG. Gl nel 1871, 413. 34 nel 1873. 

Vetliamo ora quale è la popolazione media dei comuni e quale la 
loro media superficie per ciascun compartimento, schierando questi 
ultimi parallelamente in due colonne nell'ordine decrescente, prima 
dell'area, poi del numero degli abitanti. I numeri d'ordine annessi a 
ciascuna colonna aiutano a porre in evidenza l'importanza specifica 
di ogni comune rispettivamente per l'estensione territoriale e per la 
popolazione. 

MEDIA SUI'ERl<'ICIE 

dei comuni 

I Puglie .•.•. 
2 Toscana ..•. 
il lhsilicata. 
4 Sicilia .... 
:; S,at'~l~gna. 
6 EmIlia ... 
7 Umhria 
8 Lazio 
\) Calabria. . . 

lO Marche 
11 Abrnzzi e :Mo)jse 
12 Veneto ...••..• 
13 Campania ..... . 
14 Piplllonte ...•.. 
13 Li"IlI'i;\ 
lG LSmbardia 

Chi!. quad. 

9:1.'71 
86.52 
86.09 
81:23 
6ti.lZ> 
6a.3:> 
5:>.68 
5'2.:\0 
4'2.09 
:18·91 
:l'Un 
·,W.:i1 
'2\).28 
19,GB 
16.'19 
Il.91 

1 
2 
:1 
4 
[) 

6 
'1 
8 
9 

lO 
11 
12-
la 
14 
15 
16 

MEDI t POPOLA.ZIONE 

dei comuni 

Toscana. 
Sicilia •. 
Emilia •.•.•... 
Pllglie ...•.... 
Camj)unia ....• 
Basi iCDta •.•.•. 
Lazio •• •. 
~Lll'che •.•. 
Veneto. 
Umbria. 
Calabl'ia. 
Abrllni e Molise 
Liguria .••. 
Piemonte ..• 
Lombardia .. 
Sardegna 

Abitanti 

'7,707 
'7,118 
6,544 
6,020 
4,486 
4,1l7 
3,686 
3,64'6 
3,:1'l4 
3,1'11 
2,942-
2,813 
2,6Gl 
1.9GO 
1;1Gl 
1,1:30 

I Regno.. 35.33 Regno.. 3,19'1 
__ -::---:-__ t 

Por la più filcile intelligenza di questa e di altre pubblicazioni 
statistiche, tanto del Ministero (li agricoltura che di ogni altra am~ 
ministrazione, converrà avvertire che sono soventi volte adottati pro· 
miSCUam01l7} a designare]e provincie invece dei nomi dei capoluoghi 
altri nomi storici corrispondenti ai rispettivi terril'ori; e cioè in luogo 
di Perugia leggesi altrove l:mbria; in luogo di Chieti, di Teramo e 
di Aquila leggesi AJ.n'uzzo Citeriore, Llteriore }O e Ulteriore 2°; in 

/' 



luogo di Campobasso, Molise; in luogo di Foggia\ Capitanata; Terra 
d'otranto si legge invece di Lecce, Basilicata invece di Potenza; Ca­
labria Citeriore, Calabria Ulteriore l ° e Calabria Ulteriore 2°, invece 
di Cosenza, Reggio Calabria e Catanzaro; i due Principati, Citeriore 
e Ulteriore, secondo la denominazione dell'antico Reame di Napoli,. 
sono oggi le provincie di Sa.lerno e di A velllno; Terra di Lavoro è 
la provincia attuale di Caserta. 

DELLE PROPORZIONI 

FRA LA POPOLAZIONE AGGLOMERATA E LA SPARSA. 

A tenore delle istruzioni ministeriali 23 ottobre 1871 per le ope­
razioni preliminari del censimento, ogni Comune doveva div.idersi in 
tante fra::.iom·, quanti erano i centri maggiori o minori di popolazione­
agglomerata, con annessa a ciascun centro quella parte di popolazione 
sparsa nelle campagne circostanti che, per le condizioni topogratiche 
e per le tradizioni locali, suole a vere con esso le relazioni più fre­
quenti di interessi. 

La frazione cosi costituita per puro comodo del censimento, senza 
pregiudizio di qualunque questione amministrativa, dovevasi poter 
sempre distinguere nei suoi due elementi di popolazione a!l!llomerat(1 
e popolazione sparsa. 

La frazione princliJale del comune veniva formata dal nw,leo prin­
cli){{le di popolazione agglomerata, sede ordinariamente degli uffici 
municipali e governativi; e le altre frazioni venivano a corrispon­
dere in qualche guisa, sotto l'aspetto demografico, agli anticili comu­
nelli dell' ex.-stato parmense, agli appodiati dolle province romagnole 
e simili. 

L'utilità di uno specchio fe(101e nominativo di tutte le frazioni, 
nelle quali si ripartiscono gli 8382 comuni del regno, sia per istudi 
statistici, sia per gli scopi della pubblica amministrazione è tra lo 
maggiori a cui il censimento sia chiamato a soddisfare. E in vero 
che le popolazioni si trovino addensate in grosse borgate o città ru­
stiche, o piuttosto aggruppate in piccoli centri o disseminate in ca­
solari solitarì, non è certo un fatto puramente arbitrario, acciden­
tale, mutabile in breve spazio di tempo; è il prodotto delle condizioni 
naturali e della storia. Se in contrade silvestri e montagnose le case 
devono allontanarsi dal villaggio situato nella valle o a mezza costa, 
perchè la piccola mandra possa trovarsi vicina al pascolo o al ùosco 
dell'Alpe; o se, al contrario, nelle provincie del mezzogiorno, e special­
mente in Sicilia, le popolazioni vivono agglomerate nei grandi centri, 
evit.:'lndo le poco salubri e mal sicure campagne, anche tutti gli altri 
fenomeni della vita sociale rispondono a simili necessità: la costituzione 
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e divisione della proprietà, l'attività delle officine, lo stato della via­
bilità, 1'istruzione ecc., si atteggiano a quel fatto fondamentale. 

Dissi che i metodi di classificazione della popolazione agglome­
rata furono diversi nei due censimenti; e infatti conviene ricordare 
che nel 1861 la popolazione di ogni comune si dividev'a in centri, ca­
sati e casulari o case sparse: nel nuovo censimento le case sparse fu­
rono aggregate ai nuclei più o meno considerevoli di abitato, ma pur 
sempre distinte come sezioni di campagna nelle frazioni composte d'or­
dinario di entrambi gli elementi; sicché, tranne i casi di frazioni costi­
tuite in condizioni cos1 eccezionali, da comprendere soltanto case sparse, 
senza un nocciolo di popolazione agglomerata, tante dovrebbero essere 
oggi le frazioni quanti erano i centri e casali all'epoca del primo cen­
simento. 

Disgraziatamente però le istruzioni governative non furono da per 
tutto interpretate a(l un modo, e si llovettero dall' uil1cio domandare 
schiarimenti e rettificazioni molto spesso anche a lavoro giù inoltrato, 
e per conseguenza più diflìcile ad esser corretto; fare indagini e cal­
coli d'integrazione e scomposizione di clementi, consultare dizionari 
èorogranci e mappe per llileguare i duLLi. 

Lascialllio ora le osservazioni generali, procurerò di render conto 
brevissimamente dci risultati a cui si pervenne colla classi1ìcazione 
della popolazione, sccowlo cIte trovasi agglomerata o sparsa, e sccolHlo 
il grado d'importanza dci centri: 

Gli 8382 comuni del regno comprenllono 25,342 centri di popola­
zione agglomerata, con W,U:2:2,U46 abitanti. 

Gli altri . . . . (3,8ì8,208 ~ 

2(3,801,154 
sono da considerarsi come popolazione sparsa. Vale a dire, la popola­
zione del regno vive per tre quarti nei centri, gralllli o piccoli o pic­
colissimi, e per un quarto solamente nelle case sparse (pill precisa­
mente 74. 34: 25. 6(3 O/O), ed ogni comune lIa in meùia tre centri 
di popolazione agglomerata. 

La popolazione è massimamente agglomerata nell' Italia meridio­
naIe; meno nella settentrionalo; in grado anche minore nella centrale: 
Nell'Italia meridionale 89. 72 % (ì\"'apoleta.no. Lazio, Sicilia e Sarde!rna). 

,. settentrion. 71. 68 (Piemonte, Liguria. Lombardiae Ve~~to\ 
,. centrale 48. 79 (Emilia., M:ll'l:he, Ulllbria e Toscana). ' 

E viceversa, per conseguenza, la popolazione sparsa è nella mag­
gior proporzione 

nell'Italia centrale 51. 31 0;0 
,. settent. 28. 32 
'il mel'id. lO. 28 





(Prospetto A, pago 279, linea. 81.) 

COMPARTIMENTI 

Piemonte .. 

Liguria •.. 

Lombardia. . 

Veneto ... 

Emilia 

Umbria ... 

376 
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893 40 

615 22 
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68 
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9,320 60 
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91,111 58 
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110,575 82 

56,00G 16 
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50,307 84 
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225,031 283 
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2 mila 
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E distinguendo ancora i gruppi di proVinCIe che costituiscono 
le tre vaste zone, troveremo la popolazione agglomerata e quella sparsa 
salire alle proporzioni seguenti: 

Agglomerata. Sparsa 
95. 31 in Basilicata. 4. 69 O/O. 
94. 49 in Sardegna. 5. 51 
93. 65 nelle Puglia 6. 35 
93. 19 in Sicilia. 6. 81 
89.84 nella Oampania lO. 66 
~ R '7 ~ nelle Calabria Il. 26 
8ti. ~)l nel Lazio 13. 09 
77. 34 negli Abruzzi e Molise 22. 66 

Segue, come dicemmo, l'Italia settentrionale. 
IlIo compartimento (Lombardia) ha una popolazione accentrata al­

quanto superiore, relativamente, a quella dell' ultimo nominato (Abruzzi 
e Molise) fra i compartimenti neH' Italia meridionale. 

Lombardia 78. 66 % popolazione agglomerata, e 21. 34: sparsa. 
Liguria 75.36 . ,. » 24 64 :. 
Piemonte 74. 30 » » 25. 64 :. 
Veneto 68. 43 » » 41. 5'1 .. 

}<~inalmente nella regione dell'Italia centrale, il termine massimo 
corrispondente alla Toseana avendo 56. 34 O, O di popolazione agglo­
merata e 43. 66 di spar&'l., tien dietro precisamente e con poca diffe­
renza a quella del minimo termine dell'Italia settentrionale; cd è se­
guita alla sua voltadagIi altri. 

Umbria 49. 61 O/0 p'lpolazione agglomerata, e 60. 39 sparsa. 
Marche 40. 8:) » » 63. Il :. 
Emilia 41. 75 .. » 58. 25 » 

E se vogliamo conoscere in quali proporzioni siano i centri, or­
dinati per importanza ri~petto al numero totalc (li cssi, cccoli qui 
appresso classitìcati in lO gl'adi. Le cifre contenute nel ~c~uenw pro­
spetto potrebbero essere aneOl'a in qualche pi~e{)la parte Illoflificate, 
mentre si sta pulJLlicallùo il primo volume del censimenti), che ap­
punto deve ùimostrare la popolazione di ogni C'omune sut\!lh'isa nelle 
sue frazioni, e un' ultima revisione ha luo~!O sullc IJ()zze di stampa. 

Cosl sul totale di 25,342 centri, 2:~,524, ossia 92. 83 per ccnw, sono 
inferiori ai 2000 abitanti. Tutti gli altri (1818) presi insieme, supe­
rano appena il 7 per cento. 

4. 310/0 sono fra i 2 e i 4 mila abitanti 
2.31» ,. fra i 4 e i 12 » 
O. 55,. :t superano i 12 mila. .. 

Che se invece di fare le proporzioni al numero dei centri, pren­
diamo a studiare in quali rapporti siano le cifre della popolazione 
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compreea nelle· singòle categorie rispetto alla totale popolazione ao­
centrata, vedremo che 

43. '75 0/O 80no nei centri non superiori a 2 mila abita.nti 
15. lO ~ fra. 2 e 4 ~ ~ 

'7. 74 ~ » 4 e 6» ~ 
5. 04 ~ ~ 6 e 8 ~ ~ 
H. 00 ~ » 8 e 12 ~ ~ 
6. U9 ~ ,. 12 e 20» ~ 
4. tiO ~ »20 e 40» » 
o. 70 » »40 e 60» » 
1. 92 » »00 e l 00 ~ » 
8. 01 nei centri superiori a.i 100 ~ » 

Che se per un momento ci piacesse riunire la popolazione lfpar8a 
a quella dei centri non superiori a 2000 abitanti, troveremmo che, su 
100 della popolazione totale doll'ogno, essa tocca il 58.18 O/O del totale 
generalo, e che 41.82 0,'0 (Iella popolazione italiana è racchiusa nelle 
1818 borgate c citt.:"l da 2000 abitanti in su. 

Co~uru URBANI E Co~mn RURALI. 

Una distinziono import.:mtissima occorro fare frequentemente 
fm i comuni urbani o i comuni rurali. Ma come distinguero i primi 
dai slJcon(li Sùnza atl1llal'si all'arbitrio, o quin(li alle sentenzo di­
,"orso nei singoli casi? Il criterio già. stato adoperato sui risultati del 

'consimento del 1861, cho ci parvo conveniente di :!<lottare tuttora, anche 
per rOlllloro possibili i confronti, é questo: se il comune abbia, o no, dentro 
di sé un centro almeno di 6 mila abitanti di popolazbne af!glomer~ta. 
Certo che questo criterio non va esente da obbiczioni: un comune, sup­
poniamo, di 20 mila abitanti potrebLc comporsi di un centro tli 6 mila 
o poco più, e pei rimanente, cioo per oltre due terzi, (li popolazione 
sparsa, e nondimeno, per seguire la regola, dovrebbe contarsi fra i 
comuni urbani; sicché tutti i confronti che s'avessero da faro sui bilanci 
delle entrate e delle spese, sulle condizioni dell'istruzione, degli istituti 
di carità e di previdenza, di tutti i sintomi della ricchezza e del civile 
progresso, sarebbero basati sopra un fon\lamento incerto; per evitare lo 
arbitrio, si casca nell'eventuale, nell'i~not(). Oltre Ili che, attese le abi­
tudini diverse dolle popolazioni meridionali e di quelle del nord d'Italia, 
l'assumere una modesima unità di misura per determinare il grado, se 
potrebbe cosi dirsi, di vita citt.:'\dinesca, 0\"VC1'O il c.'u'attere più o meno 
rustico doi comuni, non ò senza pericolo pçr-'ragioni opposte. Tre mila 
abitanti in una regione po~sono dare ad un contl'O di popolazione una 
fisionomia di città; sei mila altrove pos..~no costituire piutrosto una 
agglomerazione di capanne e di famiglie di agl'icoltori. 

;: Non astante però si1ratte imperfezioni del metodo, inevitabili e 
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pitt particolarmente sensibili in un paese come il nostro, che ha tanta 
varietà di complessione, abbiamo creduto, lo ripetiamo, di attenerci 
al medesimo; e fin d'ora possiamo dimostrare in quali proporziolli 
stiano fra loro le due classi di comuni, e l'una e l'altra poi dirimpetto 
a quelle del 1861. 

Risulta che i comuni urbani sarebbero per numero 4. 90 per cento 
dei comuni del regno, e per popolazione 31.20; e in confronto al 1861, 
eliminando dal calcolo i comuni del Veneto e di Roma, sui quali la 
comparazione è impossibile per mancanza di un censimento regolare 
omogeneo all'epoca decennale precedente, si troverebbe un aumento 
di 54 comuni e di 819,768 abitanti nel complesso dei comuni urbani 
risultato che ben si spiega per effetto dell'aumento della popolazione, 
che fece salire necessariamente aneli e il numero dei comuni aventi un 
centro di più che 6 mila abitanti. Dedotte le provincie venete e di Roma, 
il numero dei comuni urbani stava al numero totale dei comuni del 
regno come 5.23 a 100, e la popolazione parziale stava alla totale 
come 32.27 a 100. 

POPOla::.i01U urbana e popolazt'one rurale. 

Comuni urbani Comuni rurali 

CD .... -1'1 

~ 18'71 1861 1871 1861 
.0 C..,artiaeati Od 

S 

= 
.. co 

·1 CI ~ .j 114 ::: 'R 
~ 

'03 o 

Ij i 
.. ... 

i ! 'i. i ! ! :.= c:o... :.= ,::. -
231 01'2,418

1 
211 I I I I 'I Pi.mon' •... 51ìi<,Rfì'2 1464' 2,281,086 1418 2,19a,401 

2 l.i~lJrja ..... 9
1 

21'2,90:>1 

:~I 
20a,4H1 :HJ8' 600,901: :1I6 lj(}i,986 

31 Lomhardia 1 19 1 59:-;,894, 536,:149 19"; .,R64,93O' .... 5I,,568.,,9 
4 \·('Ilpto ..... 1'21 4:>:I,IAO lO I "183 '2,1~9.1)~"11 -, ... : ... 
5\ Emili ........ 

1~1 
G41.8A91 14 I 6'28,038 309 1,4 d,n.191 3L! 1,34 1,496 

6 rml,ria ...... 1'''', 6r., 1 6 l'2i,8:J2: Wl); 3~9.9!161 170 38:>,16'1 
'1 Marche ..... 182,286 7/15.,009. "11, 733,133i 21SI 7".064 
81 Toscana .... 14 580,231 12 491,'231! '264 1,51)2,'294, 27/ 1,4"15,836 
9; Roma ....... 141 381,:>6t3 lO lO I 213 4Zi5,1:i81,. ,. 

lO: Napoletano 169,'2,612,101 1482,320.4681611 4,5G:l,204 1'701; 4,466,8'21 
1I1 Sicilia. ....... 115: 1,79'2,rn5 102 1,581),924 2451 791,5"14 25'7/ 805.490 
12

1 

S .. degna. '1 106,'2161 
6

1 
84,208, 361 530,444; 365

1 
503,856 

l I 
341 6,'706,4287911118,440,'21'2'7380 15,0"10,906 Regno. 411 8,360,942: 

I I I I I j 

1 )(anton. il compreu pel 18il nella Y,ombardia. ma non è calcolata pcl 1861, e .. 
• odo che un ... pute di quella provit.cia. appa.rtenev" allora all'AU4tria. 
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PRESENTI ED ASSENTI. - DIMORA STABILE E DIMORA OCCASIONALE. 

Il censimento del1861 teneva conto ancor esso degli assenti, e tra i 
pr<3senti distingueva le persone della famiglÙJ dagli est'ranei a qualunque 
titolo. Un apposito volume intese a pubblicare su quei dati la cosi detta 
popolazione di diritto separatamente dalla popolazione difatto. Dal numero 
dei presenti si toglievano gli estranei, e vi si aggiungevano gli individui 
dichiarati assenti: il risultato di quella doppia operazione presso cia­
scuna famiglia si appellava popolazione di diritto del comune. Se non 
che devesi avvertire che non tutti gli individui coabitanti con famiglie 
diverse dalla propria naturale, possono trovarsi in tali rapporti econo­
mici rispetto al comune da farli escludere dal novero della popolazione 
dt' dti'iUo, se questa voce si voglia fare correlativa piuttosto al concetto 
economico della popolazione permanente, che non ad un rapporto giu­
ridico di cittadinanza locale o d't'ncolato, E poiché appunto é il criterio 
economico della dimora più o meno abituale che devesi considerare come 
decisivo nella questione, la scheda di famiglia del1'ultimo censimento si 
formulò in guisa da prestarsi a parecchie distinzioni utili nel calcolo 
degli elementi onde si componeva la popolazione più o meno stabile o 
ft.uttuante del comune. 

Essa infatti distingueva i presenti secondo che avessero dimora 
stabile ovvero dimora occasionale, e questi ultimi nuovamente suddivideya 
secondo che abitavano per qualclte tempo nel comune, o vi si trovavano 
semplicemente di passaggio. Le quali. distinzioni, del resto, se non· si sot­
traevano tutt'affatto all'interpretazione arbitraria, collocate in antitesi 
una dell'altra, permettevano al capo di famiglia .ii formarsi un'idea 
abbastanza chiara della propria situazione e di qualificare con sicu­
rezza la dimora di sé e dei suoi. Inoltre, riguardo agli assentì, si do­
mandò che venisse notificata la durata probabile dell'assenza, se per 
più o per meno di sei mesi. 

Ciò facendo, l'ufficio statistico potrà rispondere a indagini guidate 
da iscopi assai diversi; pei quali appunto giova tener conto delle di­
verse gradazioni di permanenza. \ 

Noi non abbiamo una cittadinanza di Milano distinta da quelle di 
Roma o di Napoli, tranne lòrse per diplomi a cagione semplicemente di 

, Certamente siffatte notizie potranno in avvenire ricavarsi in modo 
più sicuro e meglio particolareggiato, allorchè sarà. attuato in tutti i Co­
muni il Registro della Popolazione, così della stabile come della mutabile, 
ordinato dalla Legge del censimento e disciplinato mediante il Regola­
mento 4 aprile 187~ e le successive Istruzioni ministeriali; ma non 
è meno vero che come invèntario generale, periodico, e come istrumento di 
verificazione del movimento della popolazione, il censimento simultaneo 
non potrebbe omettersi, nè essere dal Registro intiera.m.ente surrogato. 
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onore; per noi uno è cittadino del regno, ovvero straniero; e il cittadino 
ha dappertutto gli stessi diritti civili, e JappertuttQ dove sia la sua resi­
denza, può esercitare l'egual somma di diritti politici ed amministrativi. 
Soltanto per concorrere a certi lasciti o per godere dell'uso di certi beni 
comunali si tien conto tuttora del luogo di nascita o del più o meno 
lungo soggiorno nel Comune, a cui le tavole di fondazione si riferiscono o 
nel quale i beni son posti; ma sono questi rapporti di diritto quasi pri­
vato, e che non hanno importanza sufficiente per fare stabilire una po­
polazione di din'tto, per opposizione alla popolazione di fatto, su base di­
versa da quella dell' abituale dz'mo'l'a che per la definizione del codice coin­
ciùe colla nozione della residenza. 1 Ciò è pure in armonia perfettamente 
colle risoluzioni dell' ultimo congresso internazionale di statistica. 2 

Premesse queste osservazioni, ecco quali erano nei singoli compar­
timenti o regioni la popolazione stabile e la occasionale sulla totalità 
dei presenti, e quanti gli assenti per più di sei mesi o per un tempo 

\ È noto come le cose fossero ben diverse, per esempio, in Germania, 
prima della recente legge federale sull'incolato: e come siano tuttora diffe­
renti nella Svizzera, dove non solamente il cantone politico non coincide 
sempre col cantone ecclesiastico, col cantone scolastico e simili, verifican­
dosi ivi pure quelle interferenze, di cui abbiamo freq~!.enti esempi anche 
nelle nostre circoscrizioni territoriali; ma il Comune ordinario (Einwohner­
gemeinde) non coincide colla Biirgergemeinde, o Comune più ristretto dei 
cittadini originarii, 

In alcuni cantoni il Comune politico amministra ogni cosa, scuola, 
chiesa, beneficenza ecc,; ma in altri il patrimonio appartiene alla Biirgerge­
meinde e le rendite derivanti da esso non ponno essere spese che a vantag­
gio dei cittadini appartenenti alla comunità per così dire aristocratica. 

Si aggiungono a complicare gli studi dell'amministrazione locale le 
associazioni minori, dette Ortsgemeinde, e le Korporative Gemeindefra­
ctionen, che sono resti delle antiche Gilden e Zunften, le quali pare non 
abbiano più per iscopo oggigiorno che di amministrare certi fondi (li 
mutuo ~ccorso, 

2 Le conclusioni adottate dal Congresso di Pietroburgo nella que­
stione che stiamo discorrendo erano così formulate: Dovranno distin­
guersi negli studi di Statistica comparata: lO La popolazione di latto 
(Ortsanwesende Bevolkerung), cioè il totale delle persone presentI nel 
luogo del censimento all'iRtante a cui questo si riferisce; - 2° La popo­
lazione residente (W ohnbevolkerung), cioè tutte le persone che hanno d0-
micilio reale nell'accettazione ordinaria di questa parola, ossia dimorano 
abitualmente nel luogo del censimento, indipendentemente dal fatto delllt 
loro presenza od assenza al momento della numerazione; ovvero ancora 
la popolazione di fatto, aggiuntevi le persone momentaneamente assenti, e 
fatta deduzione delle persone presenti solI) momentaneamente all' epoca 
del censimento; - 3° La popolazione di diritto o legale (W ohnsitz-oder 
Heimathsberechtigte Bevolkerung), cioè quella che ha il suo domicilto le­
gale nel luogo del censimento, e che vi è immatricolata o registrata, in 
quanto un registro analogo vi esista. 

Questa terza categoria di popolazione non avrebbe adunque ragione 
di essere, col diritto pubblico italiano. 
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minore, rispetto al numero dei presenti con dimora stabile, ,sempre 
dist.inguendo la popolazione agglomerata dalla sparsa: 

COMPARTIMENTI 

Per 100 presenti Per 100 presenti 
nella città nella campagna 

Sulla 
popolazione totale ---------f .~ ~ f .~t ~ f o ~ o <I) bO C) o o <I) __ C) o o <I) 'So ~ o 

El :;::: ..... ~ ca I:l.. El == ..... ~o -; c.. El :;::: .... ~ ~ ~ 

8 c..~ 8 ~~ 8 ~~ ~~"O~ ~~ ~~"O! ~~1~1 "Q(Q ~~ 
I----------------I,----~--~---

Piemonte. . • • . •. 98,1'7 0,35 1,48 98,421 '0,23 1,351 98.24 0.31 1,45 
Liguria. • . • • . •• 96,34 1,19 2,4'1 98,06 0,39 1,55

1
96,77 0,99 2,24 

Lombardia ...• ~ 98,06 0,31 163 98,13 0,23 1,64,98,08 0,29 1,63 
Veneto. . . . • . .. 98,01 0,3'1 1,62 99,08 0,14 0,18

1

' 98,45 0,28 1,2'1 
Emilia ....•. " 91,91 0,45 1,64 98,94 0,45 0,61 98,51 0.45 1,04 
Umbria . . . . . •. 9'1,66 0,33 2,01 98,'13 0,15 1,12198,20 0,24 l,56 
Marche. • • . . • •. 98,64 o,34

1

1,o2 99,63 0,11
1 

0,26/99,19, 0,20 0,61 
'l'oscana • • . . . .• 91,12 0,59 2,29 91,5'1 0,20 2.23 97,32 0,42 2,26 
Lazio. • . . . . . •. 94,94 0,68 4,38 69,78 0,671 29,55i 91,65 0,67 '7,68 
Abruzzi e Molise • 99,07 0,19 0,7499,24 0,10 0,66,99,11 0,17 0,72 
Campania. . . • •. 98,90 0,39 0,71 9B,16 0,20 1,64 9~,82 0,31 0,81 
Pugile .•..... " 99,19 0,24 0,57 88,411 0,39/11,14

1
98,5°

1 
0,26 1,24 

Basilicata. . . . .. 98,90 0,25 0,85 85,88 i 0,31 13,81198,29, 0,25 1,46 
Calabrie . . . . . •. 98'521 0,30 1,18 93,96

1 
o,57

1 

5,41 97,991 0,3511.66 
Sicilia. . . . • . •. 98,92 0,36 0,12 95,69 0,4'7 3,84; 98,10 0,37 0,93 
Sardegna. . . . .. 98,39 _0,42 _1,19 8~,8!1~,32 ~5,861.9'7,48 0,52 2,00 

_____ R_e..:g~n_o_._._. __ 9..:8,_2_3_0..;.,_39~1,3P 97.'71 0,2'7 2,02 98,10, 0,36 l,54 

Assenti per ogni 100 aMtanti con dt:mora stabt·le. 

COMPARTIMENTI 

1 Piemonte .••. 
2 Liguria ...•.. 
S Lomhardia. . • . 
4 Veneto .••.•. 
5 Emilia •..•.• 
6 Umbria •.••. 
'j Marche ...••. 
8 Toscana .•••. 
9 Lazio ...... . 

lO Abrllzzi e Molise 
11 Campania ...• 
12 Puglie ....•. 
13 Basilicata . • . . 
U Calabrie ••• , . 
15 Sicilia ...•.•. 
lG Sardegna ...•. 

Regno. 

Nella città Nella campagna 

1,29 5,0~ 16'31. 0,95 \ 3,51 4,46 
l,59 5,79 7.38 091 522 6,13 
1,03 4,10 5,13 0;62 I 2:17 2,19 
1,01 3,98 4,99 0,48 1,79 2,'27 
l,H 3,56 5,~0 Il,a 2,'27 3,41 
1,49 ~,09 5,<>8 I 0,36 l,59 195 
2,04 <>,44 7.48 1,03 2,69 3,'i2 
1,28 4,14 5,42 0,11 2.37 3,14 
0,65 1,84' 2,49 0.36 1,16. 1,52 
1,71 4,26 6,03 0,36 l,OH 1.45 
0,60 1,99 2,59 0.29 1.12 1,41 
0,46 1,04 l,50 0,:31 0,91 1,22 
1,14 3,21 4,35 2,21 3,89 6.16 
1,43 1,82 :l25 1,01 0,85 1.92 
0,55 1,03 1'581 0,45 0.'181 1,23 
0,91 J,_6~; _2,5~ _o,~~ J,82 2,61 
1,03 3,12/ 4,10 0, IO, 2,23 2,98 

Ntl compartimento --------o·~ 
s:: cv 
cve 
S .... 
:.. cv 
cv UJ 

P..:a 

l,20 14'631 5,83 
1,42 5,64 I '7,06 
0,95 3,68 4,63 

0,79 I s
,061

3
,85 1,26 2,81 4,0'1 

0,91 2,83 3, '74 
l,50 s,91 i 5.4'7 
1,06 3,37 4,43 
0,62 1,77 2.39 
1,45 S,54 4,99 
0,57 1,90 2,47 
0,45 1,04 1,49 
1,19 'S,24 4,43 
1,39 1,'72 S,lI 
0,54 1,01 1:55 
0,91 1,64 2,55 

-0,96 2.89 S,85 
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CASE E FAMIGLIE. 

La parte del censimento che riguarda iI numero delle case in re­
lazione a quello delle famiglie è riuscita, convien dirlo, manifesta­
mente difettosa. Premettiamo i dati generali. 

Oase abitate. . . . . . . . . . . . . . . . . .. 4,13D,481 
Oas~ vuote. . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 924,462 

o,063,D43 
Famiglie (o focolari) ..... '" .... 5,675,151 

Vale a dire quasi ogni famiglia avrebbe una casa, se tutte le case 
fossero occupate. Ovvero, più precisamente, troviamo per ogni fa­
miglia 0.89 case, tanto abitato che vuote, e per ogni casa (abitata o 
vuota) 1.12 famiglie. 

Ed anche limitandoci, per ora, a calcolare i rapporti sul numero 
delle case abitate, troviamo: 

per ogni famigHa. ................ 0.72 
per ogni casa abitata. . ............. 1.3'1 

Che si abbia tanta abbondanza di case abitate in Italia è cosa di 
cui non sapremmo facilmente persuaderci. 

Un'osservazione però curiosa è ùa fare. Le differenze da comparti­
mento a compartimento e da provincia a provincia sono all'incirca le 
stesse nei due censimenti generali; onde si dovrebbe concludere che se 
le interpretazioni delle istruzioni ministeriali furono differenti, esse fu­
rono tuttavia le medesime, o press'a poco, nella gran maggioranza dei 
comuni di ciascuna regione isolatamente considerata. 

Una circolare del 1861 diramata ai municipi per le operazioni pre­
liminari del cen~imento spiegava cosa dovesse intendersi per casa: «Un 
edificio destinato all'abitazione dell'uomo, avente una porta principale 
d'ingresso controsegnata da un numero civico prosecutivo, con o senza 
piani superiori, con una façciata sua propria, e generalmente apparte­
nente ad un solo proprietario. » 

Col regolamento poi annesso alla legge del 20 giugno 1871 si pre­
scriveva di regolarizzare entro novembre la numerazione delle case 
sovrapponendo un numero civico alla sola porta principale d'ingresso, e 
ripetendo la stessa cifra sulle attigue aperture di botteghe o magazzini, 
contrassegnata, secondo i casi, con un esponente (bis, ter ecc.). 

19 
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fossero occupate. Ovvero, più precisamente, troviamo per ogni fa­
miglia 0.89 case, tanto abitato che vuote, e per ogni casa (abitata o 
vuota) 1.12 famiglie. 

Ed anche !imitandoci, per ora, a calcolare i rapporti sul numero 
delle case abitate, troviamo: 

per ogni famigHa. ................ 0.72 
per ogni casa abitata. . ............. 1.3'1 

Che si abbia tanta abbondanza di case abitate in Italia è cosa di 
cui non sapremmo facilmente persuaderci. 

Un'osservazione però curiosa è ùa fare. Le differenze da comparti­
mento a compartimento e da provincia a provincia sono all'incirca le 
stesse nei due censimenti generali; onde si dovrebbe concludere che se 
le interpretazioni delle istruzioni ministeriali furono differenti, esse fu­
rono tuttavia le medesime, o press'a poco, nella gran maggioranza dei 
comuni di ciascuna regione isolatamente considerata. 

Una circolare del 1861 diramata ai municipi per le operazioni pre­
liminari del cen~imento spiegava cosa dovesse intendersi per casa: «Un 
edificio destinato all'abitazione dell'uomo, avente una porta principale 
d'ingresso controsegnata da un numero civico prosecutivo, con o senza 
piani superiori, con una façciata sua propria, e generalmente apparte­
nente ad un solo proprietario. » 

Col regolamento poi annesso alla legge del 20 giugno 1871 si pre­
scriveva di regolarizzare entro novembre la numerazione delle case 
sovrapponendo un numero civico alla sola porta principale d'ingresso, e 
ripetendo la stessa cifra sulle attigue aperture di botteghe o magazzini, 
contrassegnata, secondo i casi, con un esponente (bis, ter ecc.). 
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Compartimenti 

Piemonte ..•.• 
Liguria .• 
Lombardia. .•.• 
Emilia. ......• 
Umbria. .•...• 
Marche .•.. , 
Toscana. 
Abruzzi e Molise. 
Campania 
Puglie •••..• 
Basilica.ta 
f'alabrie • , ..• 
Sicilia. •...•• 
Sardeglla .•... 

Regno. 

- 288-

Analfabeti per 100 abitanti. I 

Della popola.zione 
1861'- 'i81i-

Da 12 a 18 anni compiuti 
_ JO 

1861 18'11 

~7,131!4~,821~,ool~~ml'1~,84!57,~~ ~9,,9.;I~~,~81~~,~4129,1~12J,~~1,31,~,~ 
09,79,<:>2.24 17,016_,l7156.09,6~,6;) ;)9,2_ J_,~O 6;),_9,4,1,5641,;);),47,_6 
~8.?81592,{j~,3~i~3,32 ~9,?3 ~7,124~'7f ~3,90;L~7,~gi~~'~2 32,5~,3~,~2 
~0 •. 3717Cl,9~~18;)'l_II~,O?! ,O,31S0,O~ 7~,.EJII,~,5~I):)U'~')j~,6~,6~,9~~~,_7 
~~,90i~I,3-: 90,,!.~ 8N,(Cl,7~,I~ R8,1:- ~Cl,2.j,~~,~;118~,~~ '!'~'Z_7;),;;8~,~~ 
~~,1~~1~?,~0,~9,1= 81,56,~0,~;),~6,5~ ~~,I~lz~,~718~,Cl: 1.o.J91~1,.)! ~-,;);) 
Il,7L' ,2,63i1:ì3,1.)172,4J 66,1:ìO, 18,36 dL9:; 1;),:>7171:ì,3;) 04,91,tiO,-1;) 69.39 

89'15185',1:~195,29185,~7, ',79,39,92,01 1:ì,'7,87 81,72 93, ,63 82'76[755,° 1,89':'2" 
~5,~:~ 79,5~ 91,13 ~~,4~ 76,41188,~5 1:ì3,51 7~,3!188,6! 7:,97172,90 82,9! 
88,g~ 8~,8? 93,~ ~6.56 81,~,:t19!,-4 87,04 8_,'1.)191,~.J 83,78180.5U87,b 
91,N-:I,8.J,3.3 97, ,~l ~9,5~ 83,6~19.),1918, 8,8t 83'?119~'~418P7 ~,2,81:9~,8! 
90,4684,0396,67 1:ì7,0.) 80,8/93,0387,7_ 79,97 9.J,:iJ 80,161/9.9419_,3;) 
90,13:85,59

1
9J,59 87,2282,26 92,121:ì8,40 83,71 92,75 85,02 81,28:88,61 

01,01jS7,Uj95,01 87,98
1

83,40
1

92,79

1

88,79 85,99
1
91,491:;1,5:'> ~1,8:3i87,36 

78,20;72,63:83,97173,27)67,75178,80 72,02: 67,79; 76,07: 64,80 :61, 11168,4:? 

Diminuz~'one del numero degli ana(fabett' per 100. 

Sulla popolazione Sulla popolazione 

totale parziala 
fra 12 e 18 anni 

COllIP ARTIMENTI - .---.-----------------
Totale/MaSChiIFemm. Totale IMaSChilFemm. 

Piemonte ....•....... '1,34 5,98 8,64 10,78 8,12 14,20 
Liguria ......•...... '1,62 6,15 8,36 14,66 10,65 18,03 
Lombardia •... , ...... 5,36 4,49 6,'23 12,84 11,32 14,28 
Emilia .............. 5,29 5,59 5,01 Il,;J1 '1,91 Il,08 
Umbria ••....•...... 3,25 4,14 2,58 6,32 6,91 5,62 
Marche .• ........... 3,58 4,01 3,22 6,20 813 3,91 
Toscana ...... , ..... 5,34 5,83 4,79 12,01 15,12 8,96 
Abruzzi e Molise ..... , 3,28 5,74 3,25 5,11 6,22 4,11 
Campania .......... 2,89 3,08 2,18 5,54 5,4'1 5,'10 
Puglie ............. 2,03 2,05 2,05 3,26 1,95 4,30 
Basilicata, ..•. , . . . . . . 1,64 1,65 2,02 1,41 0,20 2,'10 
Calabrie ................. 3,41 3,16 3,64 l,56 0,03 3,24 
Sicilia, .•......... .. 2,!)l 3,:13 2,4'1 3,38 2,43 4,11 
Sardegna ••...... , . .. 3;06 3,74 2,22 4,'24 4,16 4,13 

-----1-----
Regno ... i 5,02 4,88 5,1'1 '1,22 6,68 '1,65 

l Mancando i relativi riscontri per l'anno 1861, non furono compresi nel 
pre8ente quadro gli ano.lfabeti del Veneto e di Roma, per cui le medie 
generali per il 1871 non corrispondono con quelle che sono riportate nel 
quadro a. pago 122. 
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Lasciamo stare adesso i confronti :tra i due censimenti e guar­
diamo alla situazione attuale. Un' osservazione preliminare è da fare 
a questo riguar(lo. Avremmo potuto seguire nel calcolare i rapporti 
lo categorie di etù formate tIal Dot.t. Maestri nei volumi del censimento 
1861, sotto al titolo di età fisiologiche; ma siccome ci parevano al­
quanto arbitrarie, e sopra tutto poi siccome non potrebbero sovrapporsi 
e coincidere il più delle volte colle divisioni adottate nelle analof'Ile 
pu bblicazioni straniere, abbiamo preferito aggruppare la popolazione in 
categorie di età più conformi all'ordinarie divisioni decimali. Ecco frat­
tanto in quale ordine si schierano i vari: gruppi di provincie, in 
ragione inversa del numero degli analfabeti sulla popolazione com­
plessiva: 

r1'oporzione degli analfabeti per cento abitanti di popolazione complessiva. 

Piemonte ..... 50,09 Campania •..... 82,44 
Lombardia .... 53,32 Umbria ........ 82,65 
Liguria . . . . .. 62,17 Abruzzi e Molise. 85,87 
Veneto ...... U9,95 Puglie ........• 86,5G 
Lazio ....... 70,m Calabri€' ....... 87,05 
Toscana ...... '12,44 Sicilia ......... 8'1,22 
:Emilia ....... 7;>,08 Sardegna ...... 87,98 
J\farche ...... 8] ,;:)G DasiHcata ...... 39,58 

Tra i fanciulli al di sotto di ::> anni non può trovarsi che per ecce­
zione chi già sappia leggere; e però la media degli analfabeti varia in 
questo primo gruppo di età fra 98,22 per cento (Piemonte) e 99,77 (Sar­
degna). Fra 6 e 7 anni di eUt comincia la proporzione a farsi minore, 
oscillando fra 71,20 (Piemonte) e 95,98 (Basilicata). Fra 7 e lO anni 
scendiamo coi rapporti fea 42,17 (Piemonte) e 90,75 (Basilicata). Più 
basse ancora sono le proporzioni fra lO e 20 anni; costl il Piemonte ri­
duce le sue cifre a 25,35 pei maschi; 31,64 per le femmine; 28,57 pei 
due sessi; mentre all'estremo opposto della scala si mantengono torpi­
damente gli Abruzzi, la Sardegna, le PugIle, la Sicilia, le Calabrie, la 
Basilicata fra 83 circa e 86 analfabeti per 100 abitanti. 

Da 20 anni in su, si ritorna alle proporzioni a un dipresso della 
classe dei fanciulli fra 7 e lO anni: da 44,82 (Piemonte) a 85,92 
(Sardegna). 

Notevoli assai Sono i confronti da provincia a provincia dell'istesso 
compartimento, e per ciascun compartimento, secondo che si considera 
la popolazione totale di esso ovvero la sola compresa nei circondari 
dove trovansi i capoluoghi di provincia (vedansi i prospetti A, B, C.). 
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(Prospetto .A), Istruzione priruar!a. 

Proporzz'one degli analfabeti per 100 ab'itanti di popolazz'one totale o parziale, secondo i seguenti gruppi dz' età, 

·Sulla Dalla nascita \ Da 20 anni 
popolazione a Da 5 a 7 anni Da 7 a 10 anni Da 10 a 20 anni . o 

totale 5 anni In s pra PROVINCIE 

E CIRCONDARI CAPOLUOGHI ~'I~ I ~ '3 -I~-I'-~- '~\'~ I ~ ~\~ I ~ 31~---1 ~ I~I~ I ~ o ~ ~ o ~ o d ~ o d ~ o ~ ~ o ~ ~ 

----------.---.--- _~ \ ., l '" l'' ". l':: .~ 9 I :. -:- _ E-< "1. '" ~ l'' '" ,:---~--<><-
Alessandria ! CIrcondano ... \;)183\47.8968.16198.87 \)8.1'1 \)9.01 1_._Oi69.63\14..70 ;)4.93 38.50/1.543;).90127.5943.761;)4.74141.6968.84 

p~ovinci.... . . • . 56.1248.2065.25\99.0198.95\99.07 74.7T3.30 76.1348.7942.39
1
55.22\32.85

1
28.5637.03

1
53.58 40.8667.46 

DI PROVINCIA 

Ancona. , , I pClTc~nd~TlO ... \78.16\'72.5783.53 g9.10 99.0\)\9g.12 87.50

1

86.01,89.11 77.0171.6679.59,70.5365.8774.93,75.1966.9782.63 
rOVInCla • • • • I , 

Aquila l Circ~nil~rio •.. 182.~'173 31 90.72 99.28199p 99.4,1 n·8~?0.32\~)3.45 84.~1 80.10 89.19IZ6.~8166.77 84.70179.4265.25 90.58 
~~OVlnCla ..... \83.G8 74.4191.84\99.39\99.27\99.53 [L.9G 90.9795.0084.;)5 78.85\90.34(.i4\67.63 86.22\80.6467.2191.79 

Arezzo . I pCIrC~nd~no ... 181.02175.9286.41 99.34199.27199.42 92.4291.25

1

93.57\84.91 82.6487.28\7572\71.18\80.33,76.8069.6784.48 
~OVInClll. ••••• \ \ 1 

Asooli Pioeno I Cucondano •• , 85.17\79.14 90.96 99.25

1

99.21,99.35 92.2391.1093.4586.068252 89.83 1,81.20175.45 i86.721 82.62 74.17 90.47 
Provincia ... , 8-1.6579.0089.95 99.3G 99.20199.4492.5191.6293.53 84.8481.61'88.19\81.63174.42188.9681.8374.3888.31 

Avellino l Circondario ..• ~5.58 78.94 92.2199.45 99.3G\99.55 92.5·490.11 95.26 86.52i83.09190.10,81.37174.87 87.61\83.31 74.5291.99 
• • • Provincia • . . . 87.28\80.9793.42 99.W\99.18 99.1493.3191.3495.34 86.80 !?3 42 90.2583.57\77 59\89.33'85.21 76.5593.53 

I 
Circondario •.. 82.7878.3087.2696.70,95.91197.51 86.1882.9289.5883.6280.12

1
87.19\77.13

1
73:04 81.24180.78 74.96 86.56 

Provincia • . . . 85.8481.6789.98198.23197.84,98.6490.6888.4093.07 b7.18 84.00
1
90.44 81.94178.06 85.70183.29 77.53 88.94' Bari . . 

Belluno 

Benevento 
I 

Circondario ... 69.7256.71 82.62i93.42\97.34189.57\90.26 87.98 92.68 78.11 71.63 84.73\57.36 142.91171.75 63.90 44.36 83.26 
Provincia •• . . 62.4250.7573.42'97.2098.3896.24/'7.6184.3290.91 65.1656.49

1
73.9646.6834.1358.8754.56 37.38 70.01 

I 
Circondario •. ' 88.2882.88 93.70 99.31i 99.46\99.26 96.41 94.9097.90 80.7488.0572.89 86.65180.81192.42 86.68 78.73 94.63 
Provincia. .... 88.11 82.23 93.94 99.5S

1

99.57\99.5\) 96.2594.9997.56 85.05 85.99i84.09

1

85.21 \79.38 90.97 86.21 77.91 94.34 

Bergamo I Circondario ... 44.1841.5246.9099.1799.22199.1278.3978.7678.03 47.0245.9448.10 28.36128.1128.6132.05 27.8037.00 
, Provincia .. ' 43.8244.2048.9499.3499.39,99.2880.2780.5779.97 49.21 48.05'50.37 30.7231.15

1
30.3034.9430.7939.27 

Bologna I Circondario ... 67.96 fi2.77 73.42 98.4598.42198.4879.1576.6981.71 62.4557.26
1
,67.65156.01'\49.84.\62.27 64.51158.5371.27 

Provincia •.•. 70.8165.9675.8898.64,98.62\98.6681.8479.6984.10 66.24 (31.89,70.64 59.5754.0765.1367.5361.4973.89 

Brescia, , I Circ~nd~rio . • • 52.81 48.7857.0999.30199.35199.2677.3176.69 77.98\49.29 47.lO,51.5i139.43 38.02138.86 45.96
1
39.83 52.58 

PrOVInCla. , •.. 51.22 47,72 54.9199.4399.4699.4179.3879.9579.83149.9747.95 51.3035.90'36.2535.56 43.16 37.44 49.29 

bO cc o 

Cagliari. I Circondario .•. 85.1480.5989.8299.9599.9499.9592.7391.9593.53 85.29 83.27
1
87.46\\78.32 72.26 83.9883.55\77.77 89.63 

Provincia • . . . 89.12184.50 94.0099.7499.71 99.77 96.0295.3796.68190.1986.5493.3285.4481.0789.67 87.40\81.3893.94 

Caltanissetta I Circ~nd!lrio ..• 9l.70 86.70 96.83 99.81 99.76 99.87 9J.79 93.52 96.06\93.30 90.32\96.4990.9886.4195.28 89.37 82.2396.78 
""'-- ,. PrOVlnCla •••• 91.67\87.0696.4499.9099.8899, 496.1794.9097.5093.77 90.98 96.7891.2187.3594.9888.8081.9695.89 _ _ _ _ __ . ~. li... --Ì. 

-. ---~-- -- ~. • .. -"f 

I Circondario .... 78.5377.8979.14'99.6999.60 99.78193.98 90.541'97.51173.87'55.34193.20183.80176.68190.77171.31[74.68'168•08 
Provincia . • •. 83.6577.9389.10

1
99.5399.2799.7992.63 90.7ii 91.58

1
76.84

1
62.93,91.36

1
83 lO 75.63

1
90.33 80.06

1

'73.94 85.66 Campoba.sso 

Oaserta, . , , 

Oatania ., 

Catanzaro 

Chieti 

Oomo. 

Cosenza. , 

Oremona 

Cuneo .. 

I 
Circondario. • • 81.9375.1788.73199.0198.8499.2091.94 89.82 94.14 82.4277.5687.4477.8472.4583.0978,8669.55 R8.17 
Provincia ••• , ~4.05 77.46 90.58\99.19 99.00 99.42191.74 89.2519"1.31183.4ti?8.51i88.53!79.94174.35IS5.38 81.39 72.37 90.23 

I 
Circondario •• , 86.9182.1991.55199,13987599.53,94.4193.59 9:';.29 ,87.32 83.90:90.96 83.72179.72187.59

1
84.55 77.82 90.97 

Provincia. . • • . 88.4982.8193.9699.5799.4299.7:5 95.74 94.72 96.69,90.00,86.74193.3718~.49 81.94190.85185.77 77.54 93.57 

I 
Circondano , •• 8Z·~5 80.3294.5099.5899.46 99.70194.,H 91.81 97.19189.1784.41,93.968;).94179.52192'3484.4974.7693.931 
Provincia ••• ' 80.;)979.9191.18198.5998.2798.9094.47 91.77 97.:?088.82,83.43

1
94.43

1
84.64 77.4.0,92.0081.6774.7188.35 

I 
Circondario ••• 83.8977.5190.19199.0698.8699.3291.9289.36 94.51 83.6879.4.187.91180.16 74.73 i95.39

1
81.19 72.80 89.65 

Provincia. , ' .• 88.0882.05 93.99\99.43 99.2i 99.65 86.99 80.02 95.20 87.8G
I
83.77

1
91.94 85.23 79.2591.17 86.39 78.71 93.70 

I 
Circondario ••. 47.4742.4452.36

1
99.3299.5099.4174.76 73.09 76.47 41.1137.23

1

45.151

1

27.5(3 20,~.32129.68139.49 30.93 47.73 
Provincia • • •• 48.1442.4853.65,99.1599.2099.11 74.31 72.3676.2941.02,36.5545.5727.6524.47,30.78140.6231.5249.41 

I Circ~nd~rio , ., 89.1~ 80.82 96.64199.59 99.29 99.90 95.25 92.20 98.47 91.27.86.68,9~.31 86.59 77.73194.6086.4374.2096.46 
PrOVmClIlo •••• 87.5680.7093.97199.7699.6099.9095.5893.2597.84 91.49 87.45'9;).82

1
88.70 82.11\95.02

1
82.66 72.40 92.50 

I 
Circ'llldario ••. 59.1554.8263.5898.5498.5798.5071.4870.82 72.18 46.81'44.21149.48 39.9138.59141.2155.9649.2562.93 

, Provincia .. " 59.9056.0164.06198.7998.8198.77174.8973.94 75.86 50.51;48.57 52.46;41.80 41.3142.29
1
56.06 49.69 62.80 

I 
Circondario • " 59.2151.15 67.35199.2199.20 99.15 8~.Ot 81.97 84.08

1
57.77153.67 61.8439.1233.81141.1253.0440.6465.98 

Provincia. .•.. 56.3948.70 M.40/98.94 98.8(399.02179.1277.9780.2952.41148.9;2 55.92i35.99 31.44
1
40.46

1
51.3239.7563.78 

Ferrara \ Circondario . • • 77.27 73.G8 80.98

1

98.9999.02 9S.9G18iU6 85.75i87.14 73.84,71.64 76.1570.41 66.52j74.35 74.26 69.65 79.15 
• • • •• Provincia.. • •• 77.33 73,1:> 81.71 98.9499.01 9;;.8G 86.72 85.4387.98 73.91 71.07 76.8470.07 65.74'74.44 74.22 68.65 80,06 

Firenze \ Circondario ... 65.1661.5169.01198.1098.0.198.16184.89 83.61186.22 70.50!67.57

1

73.53!56.13 54.141

1

58.06
1
58.52 53.54 63.93 

• • • • • Provincia. • • . • 68.7264.3573.2898.5998.5598.6387.45 86.32188.6074.86171.8178.02160.2057.0763.2262.10 56.09 68.55 

Fogg'a \ Circo.nd~rio •. ·18~.05 79.49 88.881
1
99.70 99.62 99.80 92.78 9.1.99 93.1l! 82.12,83.35

1

82.86

1

82.92 80.00 86.01!80.08 72.77 87.73 
l .• Pronncla .••. 80.2180.94. 91.46 99.58 99..17 99.69 93.72 92.78 94.82 86.23

1
84.03 87.61 84.90 81.38 88.49

1
82.81 74.50 90.85 

Forlì I Cllcondario •. ' 81.3279.4882.6898.82 9R.88 98.7589.6989.84 89.54 80.52 79,71

1

81.37 176.57 76.71 76.43 78.32 i5.73 81.17 
• , Provincia. .' •• 80.6578.2283.1798.9298.9998.8589.4088.93 89.9181.21180.350209174.55 73.G7 75.8GI77.92 74.2181.72 

Genova I Circondario ••• 58.7151.1663.1698. n 98.5298.3078.3575.6876.40 50.15148.58

1

,51.73140.60 39.26[41.8251.9747.3862.76 
• Provincia .••• 63.49 57.Go 69.27 98.83 98.88 98.78 79.79 78.9180.68 56.8151.01 59.71 1 43.4G 42.69

1
49.50 60.00 50.82 69.27 

I Circondario . " 90.7286.319:5.16\09.77 99.58 9~).9J 91.70 89.06 94.53187.46184.19 90.93;88.44 81.47192.31 189.19 82.95 95.48 
p~ovincia .••.• 89.60 85.2i 94.52 99.69 99.5G 99.~3 92.27 90.30 94.35 88.14,85.38 91.11

1

88.2184.28
1

92.07\87.7980.9894.40 Girgenti 

Grosseto 

Lecce, . 

Livorno 

Lucoa .. 

Macera.ta. . 

I ~~~~~~~f~lO. : : : 175.1471.5981.0699.5698.1799.3891.5891,41 91.74181.8979.2284.36170.3570.23169.3569.5763.7578.13 

I Circondario •.• 8-15579,69 89.48!09AO 98.09 99.82 91.89 89 88 93.88 81.67181.19 87.88 81.76 77.43 186.11'81.41 74.48 88 08 
Provincia. •.. , 87.65 82.64 9;2.04,~)9.57 99.10 99.75 91.31 9:ÙO 95 89189.15 80.0. 92.23 86.20 82.72/89.89

1
84.51 77.12 9ÙO 

I Circondario .•. 53.98147.8759.96\95.9091.9897.0776.55 71.8078.24156.35154.96 57.76!47.37 -16.42 48.26 46.26136.85 55.52 
Provincia. .•. ' 55.3250.5859.7697.0:396.7397.3277.23175.7078.74 57.19 5G.15 58.22\44.8341.9347.54 48A,7 41.98 55.09 

I ~~~~~:~f~io. : : : \72.2663.1680.9498.9393.9698.9491.3089.64 93.00 80.0775.36 84.09 ,62.53 54.31~70.22:65.85 52.15 78.53 

I Circondario ••• [83.91178.98 88.60!99.87 99.31,99.44 92.94

1

91.50 94.42185.36 82.8287.96'80.2075.99'184.2280.021735287.44 
Provincia. • • •. 82.75(.19j88.00

1

99.3J 99.27199.45\92.84 91.39 94.35
1
81.48 81.15

1
87.59

1
78.55 73.8782.92\79.5°171.41 86.84 

bO 
CC 
J-l 

J! 



(86gf,f' Prospetto A). Istruzione primaria. 

Proporzione degli analfabeti per 100 abitanti di popolazione totale o parziale, secondo i seguenti gruppi di età. 

Sulla. Dalla nascita • 
PROVINCIE 1 :popolazione a Da 5 a 7 anni Da 7 a lO anni Da lO a 20 anni D~ 20 anm 

totale 5 anni In sopra 
E CIRCONDARI CAPOLUOGHI ------------~ ------- ---"- ----.-- ------

DI PROVINCIA. :3 1 1 1 ~ :3 1 ~ 1 ~ :3 1 ~ 1 ~ :3 1 ~ 1 ~ :3 Il ~ 1 ~ :3 1 ~ 1 ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ 

Mantova ...... I Circ~nd~rio •.. ~1.791~5.41I,68.55,98.~3~98.57Im~'~~',Z2.68!~9.C4iz5'~?i,?o.~~ ~7.C6154.97!4~.331'42.~~150.55i,~~.2)1?9.~8'67.90 
Provmcla • • •• 69.0°163.67174.60197./7197.88 97.6<>119.341,9.42/19._<> Iv8.,6 <>3.93

1
63.86

1
5;).16 50.<>Oi50.81 16<>.83 <>9.;::8

1
72.84 

Massa. e Carrara. I Circ~nd~rio ., 80.44 71.tZ,89.53,99.79,~9.76Ig'J.81,94.51 92.4~,9~.6~,8rf? Z6.1?i87.~IIZ1.19!?1.51 81.92176.12163.83,88.C8 
ProvIncia ••• , 79.61,17°' __ 188.77,99.76, ,19.71 i ~!J.81 93.71 j90.96i96.56

1
8-.4:J 16.32,88",8,,0.84/,,;0.83,80.71174.81161.60187.321 b:) 

Messina I Circ~nd~rio •.. 85.6880.62,90.73,98.97 98.95 98.97192.~7199·66,9!.~4 87.4618~.~1191.81,86.0~1~?91 9~.23',S!.58 75.27,87.85 ~ 
ProvmCla • • . . 88.44,83.41193.37199.43,99.39 99.49

1
91.;)9

1
93.11 i96 ... 0 87.9318_._3193.35187.7<>182.5619_.8318<>.34 ,8.57

1
91.90 

Milano I Circondario •.• 39.71 37.6341.89,97.5397.42
1
97.656.4.60 63.50:6!).C8

1
35.3533.78 36.95 25·07i24.9125.101,31.77128.90 34.87 

• • Provincia • • . . 50.69, 48.57
1
52.80

1
98.86,98.88

1
98.1:'5 73.37

1
72.83

1
73.9:3;44.69 f12.83,46.581 32.81 1 32.{;\) , 32.92,43.77 "10.38 47.41 

Modena I Circondario ••• 67.24'62.637211 ,97.6597.;')597.74
1
178.64 176.68 80.73 U2.91160.0()'65.96,54.~9\50.l0 58.50,64.53,58.!)1!71.01 

. Provincia . • • • 71.87
1 
66.441 77.45

1
98.b7

1 
98.5919S.7'1184.68183.U6186.3717 0.391 C6.23

j 
74.70160.:J7j54.93166.06ii,8.32I01.18175.76 

Napoli I Circondario •. , 69.08,63.8374.33,98.76 98.66 98.86,~5.87 84.57'87.20 R20 71.72 76.53 63.58 59.2667.80,63.25;55.9070.54 
• Provincia •••• 75.M, 70.5280.5290.0198.9799.08 f8.45 87.26 89.0679.37,78.18 EO.57170.57iL6.3(iI74.03 70.75 63.56/77.89 

Novara. . I Circ~nd~rio . •• M.47148.411§0.56~98.86198.7~19~.9.!:74.35'74.07:74.MI43.04 40.91145.2~,~5.~3:3~.18~6.821,..J8.9~'~8.62159.3i 
P~ovIncJa. . • . . 48.33141.161~5.101~8.4~1 98.4;)19~.40168.37167.641~9.09135.491~2.~91~8.9<>1 7. 412;).02 i:9.:4142,l~I::::9.71 53.70 

Padova I CircondarlO .•• 66'10,60.29,12.171.)9.2;) 99.58,98.90,77.8176.83,8.8356.67 ;)3.10 ;)9.71,~~.40,58.03;ù8.18,60.72,51.30 70.63 
• • Provincia . . . . 74.31 67 .10 81.72 190.52 199.62199.43 183.12[80.65

1
85.68 166.37i61.17 171.76 1~;)·80159.55e2.1517o.73Ieo.72,80.94 

Palermo I Circ~nd~rio .•• 73.71'~7,95179.4,5196.17195.64,96.f.l4,6!.60 52.62,70./5 56.91147.9365.85~3.32,54.331?1.31174.41,69.21,8~.1l 
Provincia ••.• 80.35114.9285.78197.58197.28 97.8717;).191(,9.2,1 81.24171.9965.89178.221,3.16,66.481,9.31 19.80173.IOi86.23 

Parma I Circondario .•. 72.93,67.49
1
78.65 99.1509.17~99.15,88.08 87.80~88.39 74.39171.30177.57163.4858.87167.01 C9.12 61.461,77.38 

Provincin. •.•. 77.38i72.54'82.30190.35199.40 99.32190.97192.15 89.73 77.67174.80,80.67(38.44165.03 71.82174.22i67.49181.49 

Pavia. . Cjrc~nd~rio ... Z2.85 50.16:~5.63 98.65,98,()OI98.70:Z3.5~,73.7317~.40!47.91If·06,~8.76 35.20 ~6'~Oi33.~3 ~~.96!40.9~i51.3~ I PrOV1llCla •..• <>S.\)4 53.07164.06198.88198.70 99.061,0.4664.93 7<>.83 49.91,~8.18,<>1.58 39.39 ,,8 ... 1,40.;)1 ;);).371
47.46

1
63.8<> 

Perugia I Circondario . .• 83.47:79.57

1

87,59 99.18 , 99.07~ 99.29 91.63~ 9O.95~92 34
1
86.02:84.70:87.54:77.76

1
73.21 ,82.53

1
80.94 75.94,86.26 

Provincia . . • . 82.65/77.18 88.1219::5.89,99.02198.571 91.71190.57192,86185.20,82.28188.131'8.30173.48183.12 79.59172.42
1
87.29 

Pesaro e Urbino I Circondario ..• 180.45,77.17 8::l.84 98.85 ,98.86 98.83 88.73,87.00 ,90.48 81.51179.76183.35 84.36 82.16,86.51174.79 70.171 79.57 
Provincia .... 81.401'7.95 h5.11 97.18195.52,99.12189.5118~.36190.69,82.76181.18 81.46 81.13

1
78.23/81.09

1

,7.41t !.81 182.09 

Piacenza I Circondario •.. 74.24171.68\77.039;).4190.59190.29184.51184.91184.08 68.99 69.25 6R.72 61.67,62.09,60.8172.31[67.72177.58 
• • • •• Provincia .... 77.H 74.3580.10 99.5699.6790.24 86.52

1
85.68 86.75j71.95 71.55 72.3765.31165.0365.58175.5170.82180.81 

l Pl·S&.. 73.61,65.71 182.07 90.32 99.26 99.~7 91.24 89.88,91.69 80.70 75.63 86.13 66.18 ,58.17 74.40 67.27 56.721'8.82 
:~ '; . :.t"- "---'---"-' ~ 99 3- 99.30 99 ~ 90.97 S9 '>' '> 3. 75.769 0166.0059 O 6708 57. ~5177.611~ J...-

I I , • .". 1 I I I 'r I 1 l' 1- -...,. 
P t M 

.. I Circondario ••. 51.2641.:1561.36',98.69,198.71,98.6764.36,:59.96 C8.80 36.12i30.23,-11.99,30.66,24.80 3:>.90149.10,.33.78 62.59 
or o aurlzlo Provincia •.•• M.72 41.06

1
65.21 1\l3.81 i98.65

1
98.96

1 
70,-13

1 
67.37 73.5143.36:37.76 51.21;36.83 29.00'43.1850.61140.97l65.51 

P t I Circondario • .. 88.38~82.219 1.55,99.71 ,99.59 ,99.81 9~.41,93.25197.16i89.73~85.65~93.66 85.04"9.61 :~10.35186.21;77.56i94.66 
O enza Provincia. •••. 89.58 83.68,95.19199.76,99.67199.86,9<>.9819-.1.20,97.82190.75,87.16','94.3987.2682.3392.081'87.27178.66195.09 

, • '- I 1 , I 1 I~ 1 , R I Circondario . .• 81.29,77.938;).03 i 9D.31

1

'99.32',99.31""89.71 ,8~.89.:91.44, 1,~0.91,77.75,8t26,77, .46: ,4.07,80.82118.37173.91,83.12 
avenna Provincia • . • • 75.27

1
68.96 81.80

1
99.01 99.12198.89187.64186.9°188.321,9.26 78.13,80.38174.47i74.16174.77169.19158.81 180.23 

R . (O l b ') I Circondario •.• 82.8076.50
1
89.12 98.89,98.51,99,2684.92,82.98 86.8,1-78.09,72.86 83.93,74.35 69.!)179 2582.3073.66 90.89 

aggIo a a na. P.rovincia..... 88.10182.16191.0JI99.151'98.99199.30190'U-±189.82191.50i87.OOj82.561'91.80183.9ys.71;89:20;86.69179.46195.60 

R . (E T) I CircondarlO ... 73.80 66.63,81.11,,99.00 98.96199.0'1.84.89183.01,,86.83,69.881,64.3'175.56,60.0051.30 68.37171.52,62.3681.06 
egglo fil la. Provincia •..• 74.55,67.3681.93199.01 99.02199.00 84.45i82.47186.49169.48/63.61 15.60,60.8552.10'69.3172.5663.38,82.17 

Roma. . I Circ~nd:"rio .•• 60.~6 56,.15~6~.~51,97.~6!97.41 97.51!80.0~i7~.42,81.rl71'~7.3416~.97 70.9~;57.6~155.~21~9.66ì53.48!,.7.75161.03 
P~ovmcla. • • .. 70.67160.7817~'_0198.~7198.60198.73,87.62,86.1~18=.11 18.3617<>.~918~.26170.0tI67.<>8,72.94162.60157.84168.44 

R . I CIrcondano .•• 74.18 64.90,83.55,99.<>1 199.40 199.63 i 83.07;80.7;) ,8;).38 ,66 ,8415 7.1917<>.51,62.38,52.99,72.0271.6459.60,83.72 
OVlgO • Provincia .••• 78.35i70.69 86.17199.18I09.47198.87186.15j83,27189.14173.09,66.20180.24168.63160.73j'ì6.J6175.90165.64 86.38 

S l I Circondario ... 83.66:77.80189.48,90.68,99.65190.72194.74,93.54 95.99 85.04 ,82.23 87.90,77.92171.,(484.22 81.24,73.56
1
88.77 

a. erno . Provincia • . •• 86.17179.52,92.56199.66199.54,90.77194.04191.96197.08186,72183.06190.501'9.98173.12186.69;84.69/75.86,92.93 
Sa . Circondario .•. 82.1578.07,86.3590.8699.77,99.9593.17190.35,95.91 80.5977.9483.28,72.7969.44175.767967173.80,85.71 

ssarl. , I Provincia •••. 86.1281.64,90.86199.81199.77,99.91 91.18,9!.21 88.00186.41184.13188.8°181.18,78.43183.93,83.41176.25191.25 

S' n I Circondario ..• 76.45173.55179.76 98.93 ,98.98
i
98.88, 89.00, 88.42189.60179.21 ,78.26 80.26,71.13 69A5,7g.92-7l.93 68.07176.50 

la a. . Provincia • . . • 77.90 174.44181.74199.00/99.00 199 .00 89.89
1
89.03

1
90. 75181.51180.25182.93173.13170.96, 7<>.41173.231'68.47178.77 

S' & \ Circondario .•. 89.3584.99,93.7499.63 99.68
1
99.58 96.04 ,95.34,96.80,91.96 ,90.20 93.84 ,88.59,85.46 91 6985.68 78.59192.65 

lr cusa P~ovincia .••.• 90.25 86.33

1

91.12
1
99.79/99.80/99.78 96.43195.5o,97.41193.55191.51195.6619o.87,87.83,9a.84186.17179.88192.17 

SODdrio • l ~::;':'!~~". : : : 149•12: ~'.17 ",.8'1"9.38 99.41199.35 77.29
1

".19177.38
1
49.33 47.37151.23

1
29.88 rISi 32.4i! 1,9.53r so 4i!. 981 ~ 

Teramo. I Circ~nd~rio •.. 88.93,~t05,93.80,99.26 98.76190.63 93.14191.91.,94.4089.45!8?I!,91.8318~.56!~O.88 90.32,87.32 80.63,93.?? CoIj 

ProvIncia .••. 8906
1
84.10

1
94.09,90.2899.0099.58 93.16191.5°191.84 88.0918;)'0<>191.2718;).85IlS1.18!90.9987.60,80.96194.22 

Torino . I Circ~nd~rio ••. 3;.4~33.18145.56,96.56 96.6~ 96.52 ~~.,j5,5~.3?15~.57l~.37 2!.7g 31.0219.78 18.02,21.50!33.87 2~.95143.94 
P.rovmcla .••.• 4_.72 36.1~ 49.16j96.98 97.6::; 96.39 6~.3716~.OO,6;).{;813ù.19 32.6_13:.73 21.42 19.22123.5~136.5~1:<>.87 47.11 

Trapani I Cllc~nd:"rlo .•• ~8.07,184.2;),[9~.89199.68 99.61 99.7! 9~.44 92.75194.20,89.~8!8Z.8!}192.!0 ~6.91!84,06,,89.52i84.6;.J 18.73

1

,90.59 
PrOVlTICla .... 88.9818-1.9319_.91 9~.82 99.77 99.8, 92.5191.36 93.76

1
87.18

1
8<>.87

1
89.16 ~7.24 8-1.07

1

90.18 86.58180.30 92.58 

Treviso I Circondario •.. 69.1059.9378.92

1

99.4699.4099.5387.79 86.29 89.39,67.30 i59.96,75.23 <>6.13146.21,66.74!63.58 51.29 76.72 
• Provincia . . . • 72.44,63.10

1
82.31 90.6999.6999.69 89.77188.051!91.60171.79161.35i78.79 60.,9 49.551 72.55 66.87 54.49

1

79.97 

Udine I Circondario ..• 69.33 , 48.23177.61 i 99.36 90.33 90.39 78.95 72.10 85.62 ì 55.15 38.13,72.78 47.7811~·91!,6~.43158.98,.(Q.8.0 76.16 
• • Provincia .... 73.1659.09,86.971\)9.78 99.'ì5 90.80 91.25

t

87.86 ,94.86172.13)60.67,8.116 62.15 4;>.44
1
88.76

1
68.9450.02

1
86.10 

Venez'a I Circondario .•• 47.15!41.78:52.32:97.67 98.13[97.21 68.6867.81169.5842.72 38.76.46.64 35.16,.31.82,38.35,40.88133.39,.(8.15 
l P~ovincia .•... 66.70161.58i~:.84;99.14 99.31

,
98.96 82.5~ 81.41183.7:1~5.8gI60,881~:.08 ~8.7o,51.20163.18 60.9415~.:91~~·85 

Verona. I CI.rc~nd~rIO ••• 50.C8 ~!.981<>I.oo 9~.38 97.96,96.82 7~.b',7?A3 73.8<>1;)0.7~ 46.36;)ù.08 ~9.~63~.8~141.,90143.30,3?'5,:>_.18 
PrOVlTICla •• '.' 62.88 ù;).ll 71.109::5.9690.10198.8083.44182.04,84.85 63.0:-lj57.24169.00 <>1.<>°14<>.22

1
57.83 56.07

1
4<>.47

1

6759 

Vicenza. I Clrc~nd~1'Ìo ..• 63,721?1.~?17:~.4~I'97.~5 97.6°1 97.90 77.83:R23,81.52157·~8i52.68:63.20 ~8.58:39.4~,57.67!5??0,~7.0Z 72.81 
ProHncla ••.. 68.09 <.J8.22j7t$.35 ~._o 99.10 99.30 83.83,80.45

1
87.40

1

63.::>9
1
55.49

1
71.91 ;)3.90\42.9lS\64.63\63.;)7\<>0.6_ 77.26 



(Prospetto B). 

P,'oporzione degli analfabeti per 10J am'tanti dell',"ntero Compartimento, secondo i seguenti gruppi di età. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte ..••.•••. 
Liguria .•••..•... 
Lombardia •...•••. 
Veneto •..•.•..•. 
Emilia ...•••••••• 
Marche •...•..•.• 
Umbria ....••.••. 
Toscana •••..• 
Lazio ., ........ . 
Abruzzi e Molise ..• 
Campania •...•... 
Puglie •.•..•••.. 
Basilicata •.••••.•• 
Calabrie .•••.•.•. 
Sicilia .. 
Sardegna •.••.•.•. 

REGNO ••• 

Della 
popolazione Da O a 5 anni' Da 5 a 7 anni' Da ì a lo anni I Da lO a20 anni 'Da 20 anni in su 

-CDI'-:-I'; CDI· ... 1·9 -=-1·~-1·9 -CDI =--1.9 -CDI=--I'~I CDI· ... I·s _ ..cl S _ ..cl S _ .- S _ ..cl S .- ..cl S _ ..cl S 

~ ~ § ~ ~ g ~ ~ S ~: § ~ ~ ~ ~ ~ S 
8 ~ ~ 8 ~ ~ 8 ~ ~ 8 ~ ~ 8 ~ ~ ~ ~ ~ 

50.09 !42.84!5'1.36 98.22198.3~1198.05171.2617Q.41 '12.1014~.17138.31! 46.06 28.57!25.l35131.64!44.82!3s.27!56.54 
62.1156.09

1

68.6598.82 . .98.8;) 98.80

1

18.5411/.31 19.13

1

5;).1l1.51.'11)58.46 44.91,40.96

1

48.64 58.48)48.39
1
68.6'1 

53.32'·~9.63 51.12 9891,99.00
1
98.94 1519;73.7676.6341.8645.45,50.32 35.3834.3736.31 46.13),40.90)52.84 

69.95;60.70119.3699.2499.3899.10 86.1683.13886961.7260.2875.48 58.80)48.99

1

6863 64.8652.49177.41 
75.08

1
70.31 80.05 98.98 99.00!98 94186.04:84.5818'Ù2i72.94:69.92!76.04 65.94 1 62.00 69.82 11.9°

1

1
65.3118.93 

81.56

1

76.45,86.50 198.78:98.32,99.27190.18 89.19.91.82,82.08119.53184.74 1'1.5512.81

1

82.13 '18.31 71.13'85.01 
82.6517.18 88.12198.89,9902:98.51 91.71;90.57

1

92.86185.2082.2888.13 18.3013.4883.12 79591'12.42:87.29 
12.44

j
66.80 18.36 198.9498.90 198.97 89.44 88.08,90.83118.43 7~.11182.33 64.8160.2269.40 6632,58.54(14.6'7 

7~.6'1166.'18 1?20198.6:198.60198.'1~ 87.62 .. 86.16189·1l1.'18.3~I'1o.59;81.~6 1?0~ 6:!.~8,12 ~4 62.60,,~:!.84i68.44 
80.8'1 '19.39 92.0~ 99.42199.2°199.60 91.29 81.92194.~0183.80 76.86,91.21 82.8270.18189.,,0 83.38110.05

1
91.01 

82.4476.4488.3019929,99.11199.42 9:.69 '. 89.8~193.;)5183.3~ 8~.59186.20 7'1.8°112.36,83.10 !'19.4~!'11.11181.51 
86.56

1

81.84 9~.2498.97197.73 99.23 9~.60,90.80,94.44181.'1: 80.18,90.39 84.1°180.44,81.'15
1
83.62,76.'7°190.36 

89 .. 5883.68 9<>.19 1.99.'16199.6'199.86
1

90.98.,94.2° .. 9'1.82 90.'1;) 81.16 1.94.39 87.26\'82.33 192 .. 08 8'1.2\'78.66'95.09 
87.0580.8793.03 99.23:98.9799.50 94.1591.'1896.61 89.2884.'10 194.15 85.9879.5892.03 83.46i75.04 91.30 
8'1.22 82.2692.12199.17i99.05 99.28 90.2187.97;92.6586.1182.36;90.09 84.8180.21189.21 84.87.78.0591.5'1 
81.98 83.40

1

92.,9 99"'199.56 99.82 93.98 94.32' 93.26 88.61 86.01 r 1.98 83.72 80.06

1

81.51 85.9T9,46 92.94 

'2.866,.021'8.'5 98.99
1

98.9399.05 85.75184.1581.4071.61 68.901'5.44 63.84 59.33
1

68.7' 68.59
1
60.2117.08 

l\:) 
(O 
I.j:o. 



(Prospetto 0). 

Proporzione degli analfabeti per /00 abitanti NEI BOLI CIRCONDARI CAPILUOGIII DI PROVINCIA, secondo i seguenti gruppi di età. 

COMPARTIMENTI 

Piemonte .......•. 
Liguria .......•.. 
Lombardia .....•.. 
Veneto •.•....... 
Emilia .......•... 
Umbria .•....•.•. 
Marche ......... . 
Toscana ...•..•.•. 
Lazio .......•... 
Abruzzi e Molise. • . . • 
Campania •......•. 
Puglie •......•..• 
Basilicata. • . . . . ... 
Calabrie .......•. 
Sicilia ..•....•..• 
Sardegna •....••.. 

REGNO ••• 

Della 
popolazione I Da O a 5 anni' Da 5 a 7 anni I Da 7 a lO anni I Da lO a 20 anni IDa 20 anni in su 

1 
·...1 .9 <Il1,:j 1 .S <Il1'~ 1.9 <Il l' ·...1 .~ <ilI ·...1 )f --:-1 '::-1 .9 ~..= a ..... ~ a _..= a ..... ..= a ..... ..= a ..... ~ a 

~ ~ ~ ~ gj ~ ~ ~ ~ ~ ~ § ~ ~ ~ ~ ~ ~ 
~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ 

48.48 41.46155.561191.93197.93/97.93168.59'167.89 ~ 69.30 ',41.21
1
36.91 45.38 28.47~25.11131.'1'1 42.85:32.06153.93 

57.6152.21 62.9098.4598.55 98.35i14.62 73.82i75.41 48.30:46.14 50.45 39.30.3'1.35',41.05 53.87
1
45.02 62.'13 

48.3244.'1052.03 9R.71 98.'11 98.'11,'12.6'1 '12.031'13.52 44.0'141.9646.20 31.42'30.6232.21 40.'12
1
35.06 46.64 

60.3552.3268.63,98.1298.62 91.60
1
'18.20 16.09:80.38151.11'50.98 63.35 48.53:41.75155.36 54.46

1

43.60 65.'17 
72.'1868.16 '1'1.62,98.'18 98.'18 98.'18 83.S0 82.4'1'85.21 69.33166.01 '12.'14 62.35i5'7.93'66.'13169.87 63.83 '16.38 
83.4'779.578'1.59

1
99.1899.0'7 99.29:9l.63 90.95192.3486.02:84.70 87.54 71.'16,73.21:82.53 80.94175.94 8626 

81.2376.14 86.1'1,99.17 99.14 99.20 89.99 88.53 91.5181.56119.0484.20 '1'1.14 1'12.90,81.20 17.901'10.5284.86 
'11.42:65.84/'17.29

1
98.79;98.7698.82:88.86 87.59'90.16 76.891'13.57 80.35 63.'15

1

59.33
1
68.18 652957.58 '13.60 

60.8656.1566.75974691.41 91.51'80.0318.42181.6161.34,63.9110.96 57.6255.92
1
59.66 53.4847.75 61.03 

83.'12 '18.'10

1

88.52:99'39:99.10 99.56,192.'17 90.65194.95 83.14175.'16 9o.68'181.96i75 59

1

88.05 80.0774.14 85.60 
'11.94 '12.09 83.'19,99.1298.8399.2190.4888.88

1
92.1380.04

1

'7'1.65 82.50 '13.1467.80 '18.34 '14.0065.9881.96 
83.52 '19.19

1

88.19 98.0697.5598.58:89.1986.87,91.6083.'11,81.3'1 86.18 79.811'16,031,83,66180.75 '14.2'1 87.22 
88.3882.24,94'5599.71 99.5999.84195.4193.25197.1689.73,85.65 93.66 85.04

1
79.6190.35 186.2177.5694.66 

86.'1879.3894.4199.3999.1399.6692.1989.63 94.85 86.91i82.04 92.15 82.7375.75189.45.84.6074.22 94.11 
83.97 '19.03188.91 98.4898.3298.61184.2280.7587.86 80.54i75.85 85.21 80.151'14.77185.26 :82.0375.90188.32 
84.05 '196188.5599.6299.5499.'10,92.8891.39

1

94.43 83.59

1

8!.26 85.84 ~1'1.3'181.08 8U' '6.3'r.24 
69.8464.381,5.4198.61 98.51 98.,J83.53 81.96 85.14 68.83

1
65.52 '12.15 60.83156.64i64.96 65.20 5U41,a.l0 

li:> 
~ 
Cl 
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Vedremo più avanti come siano in migliori condizioni sotto questo 

rispetto le città più popolose (Prospetto a pago 137). 
Abbiamo chiesto una riprova del progresso, qualunque sia, della 

istruzione primaria nel Regno ai registri dello stato civile, e anch'essi, 
disgraziatamente non rispondono in termini più consolanti di quelli 
offerti dal censimento generale, Il numero, infatti, degli sposi illette­
rati, maschi e femmine, sarebbe diminuito solamente del 2 per cento 
circa, nei cinque anni, dal 1866 al 1871. 

Ecco ad ogni modo le cifre: 

:Numero degli analfabeti per 100 2'ndivùlui c'w contrassero matrùnoni 
negli anni 1866, 67, 68, 69, 70 e 71. 

Maschi Femmine I Totale che che I dei Maschi non sottoscrissero non sottoscriss.ero 

I 
e Femmine ratto l'atto 

I analfabeti di matrimonio di matrimonio ANN 
--

su 100 matrimoni su 100 coniugi 

6 
'1 
8 

186 
6 
6 
6 
7 
7 

9 

° 1 

59,95 
59,93 
58,91 
61,01 
58,54 
57,73 

'18,96 6946 
'19,08 69,51 
'18,43 68,6'1 
'19,46 '10,'24 
71,48 68,01 
76,73 67,23 

NB. Nell'anno 1866 non t.rovansi compresi i matrimoni del Veneto. 

Piuttosto le statistiche della leva militare ci forniscono ad un tempo 
notizie rallegranti di progresso e la più sicura conferma della verità del 
censimento generale in questa parte che all'istruzione si riferisce: 

Numero de,fJli Analfabdi per 100 iscritti delle leve 
dai nati negli anni 1846 al 1851. 

COMPARTIMENTI 118461184'1 \ 18481184911850 1 1851 1 Totale 

Piemonte e Liguria •. 36,51 35,88 
33'

32
1 

31,94 31,02 27,56 32,'16 
Lombardia ..•.•... 46,25 41,91 39,17 38,65 38,08 35,59 40,11 
Veneto .......... 54,68 55,09 54,58 49,78 52,09 48,43 52,41 
Toscana ••..•..... 62,0'1 63,12 60,05 53,14 50,34 59,69 58,30 
Emilia •••.•...•.• 68,64 69,39 65,60 64,40 62,60 58,40 64,95 
Marche .•......... 67,89 '78,14 '73,62 69,33 66,29 63,'75 69,84 
Umbria •.•....... '77,1'1 '18,19 74,51 68,80 65,<H '70,32 72,72 
Napoletano ....•.•. '79,0'1 '77,41 77,1'1 '14,01 '72,81 '70,03 '75,06 
Sardegna ......... 81,59 '18,88 71,02 '78,96 '18,48 '15,84 '78,55 
Sicilia •••.....•.• 83,4'1 81,53 78,62 80,01 '79,10 '79,72 80,48 
Roma ••..••... , . » lO » ,. 59,93 59,68 59,19 

Totale. - 64,01 64,2'7 62,03 60,49 58,61 56,'14 60,99 
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Ed in vero, la diminuzione in cinque anni, ~;ul complesso degl'indi­
vidui che fra il 1846 e il 1851 passarono dall'età di 15 anni a quella di 
20 compiti, sarebbe stata in rttgione di 8.27 per cento all'anno, e preci­
samente : 

Piemonte e Liguria 8.95 
Lombardia ........ 10.66 

Marche. . . . . . . . .. 4.16 
Umbda .......... 6.85 

Veneto .. , .. , .... ,. 6,25 
Toscana ... , .... , " 2.:38 

Napoletano. . . . . .. 9.04 
Sardegna ... ' . . . . .. 5.75 

Emilia .. "" ... ,. 10.24 Sicilia. ......... " 3.75 

E lo proporzioni trovate dal censimento, degli analfabeti nei vari 
gruppi di provincie sulla popolazione parziale, fra i lO e i 20 anni, tro­
vano quasi esatto riscontro quando colle cifre corrispondenti desunte 
dalla leva ultima dei nati nel 1851, quando colle meùio risultanti dal­
l'esame delle sei classi 1846-1851, come si ovince dal seguente prospetto; 

}{umero degli analfabeti per 100 individui. 

Piemonte e Liguria 
Lombardia ..... 
·Veneto .•..•..• 
Toscana .•..... 
Emilia ..•..••• 
Marche ..•••.. 
Umbria " .... . 
Napoletano .... . 
Sardegna ..... . 
Sicilia ....... . 
Roma •...•... 

Dell'età di 
~o a 20 anni 
(censim, 1871) 

28,'19 
34,:3'1 
48,99 
60,22 
6'2,01) 
'1'2,81 
73,48 
75,'18 
80.06 
SO,2I 
61,58 

Appartenenti alle leve 

dei sei anni dell'anno 
1846-1851 1851 

3'2,'16 2'1,56 
40,11 35,59 
52,41 48,43 
58,30 59,69 
64,95 58,40 
60,8,1 63,75 
"U,1'2 70,32 
'1:),06 70,03 
'18,33 '13,84 
80,4R 'ifJ,i2 
59,79 59,68 
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POPOLAZIONE DEI PRINCIPALI COMUNI. 

Un' appendice importantissima alla statistica generale della po­
polazione è quella che dimostra le particolari condizioni di vita delle 
maggiori città. Noi pertanto ci siamo studiati di presentare qui rac­
colti in un prospetto comparativo i fatti demografici più importanti per 
un certo numero cii comuni tra i più popolosi. 

Nel paese dalle cerlto città un lavoro di codesto genere dovrebbe 
prendere grande estensione. Attesa però la ristrettezza dei mezzi, 
ossia dei dati di fonte sicura) e volendo tuttavia anticipare anche per 
questa parte del censimento alcune primizie ai lettori, noi ci limite­
l'orno ad istituire i confronti fra quei Comuni che avevano dentro di sè 
un centro di popolazione agglomerata non inferiore ai 40 mila abitantLl 

Da questo studio è reso manifesto come le popolazioni delle città 
italiane siano in progresso continuo, non escluse quelle che per causa 
dell' unificazione del regno e pei trasporti successivi della sede del 
Governo ebbero a perdere i vantaggi di Capitale. Lungi dall'accusare 
un movimento di regresso od un periodo di stagnazione, si vedono 
invece ancor esse ringagliardirsi e'l ,~crescersi, se non sempre dentro 
al perimetro delle loro storiche mm'a, almeno nei sobborghi e terre 
circostant.i. 

I comuni del regno aventi un centro di p0polazione agglomerata 
di oltre 40 mila abitanti sono i diciassette seguenti. Quattro di essi 
hanno pill di 200 mila abitanti, e sono: 

1 Abbiamo compreso per eccezione anche il comune di Brescia, ben­
chè noveri solamente 38 mila abitanti, in vista di questa. circostanza, che 
esso si compone per intero di popolazione accentrata. 
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POPOLAZIONE 
dell' intero Comuue: del Centrò prineipàle : 

186 l. /87 l. 187 l. 

Napoli 44 '1 ,065 448,335 
noma 244,484 
Palermo 194,463 219,398 
Torino 204,'115 212,644 

415,549 
219,608 
186,145 
192,443 

Milano verrebbe immediatamente appresso: 

AUMENTO 
durante i die~i anni 

0,30 

12,82 
3,40 

Milano 196,109 19;),09 199,009 l, 48 

Ma se a queste cifre si aggiungessero quelle proprie del comune 
dei Corpi Santi, statovi recentemente aggregato, e che ha sempre rap­
presentato una continuazione immediata della città, un corpo solo con 
essa per la vita economica, Milano, allora, per siffatta guisa ingrandita, 
prenderebbe il secondo posto fra i comuni italiani, per numero di popo­
lazione, come apparisce dalle cifre che appresso: 

239,457 261,985 199,009 9, 41 

Seguono cinque comuni fra i 100 e i 200 mila abitanti, cioè: 

Firenze 114,363 16'1,093 123,463 46, 10 
Genova 12'1,986 130,269 130,269 l, 78 
Venezia 128,901 128,094 
Bologna 100,395 115,95'1 89,104 
Messina 103,323 111,854 70,30'1 

Altri cinque stanno fra 50 e 100 mila, e sono: 
Li'forno 96,471 97,096 80,D14 
Catania 68;810 84,3:)7 83,496 
Verona 67,080 00,049 
Padova 66, 101 44,607 
Bari 34,063 00,524 49,421 

6,00 
8,30 

O, /58 
22, 70 

49,00 

Finalmente rimangono al di sotto di 50 mila abitanti, possedendo 
tuttavia un centro principale vicino ai 40 mila o superiore a questa cifra: 

Parma 4'1,428 45,511 44,!)15 Diminuzione 4, 00 
Brescia 40,499 38,906 38,906 » 4, 80 

Il maggiore accrescimento, come si vede ( 4,90 all'anno), sarebbe 
toccato al comune di Bari, centro di attività grandissima nelle Puglie. 
E in vero, quella città figura al miglior posto, dopo Napoli, in tutte le 
statistiche dell'economia pubblica nel mezzogiorno della penisola. 

Un accrescimento quasi altrettanto grande (corrispondente in me­
dia a 4, 61 all'anno) parrebbe averlo avuto anche la città di Firenze; 
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ma conviene rammentare che Firenze ha riunito nel t865 diversi co· 
muni suhurbani per 29,434 abitanti; poi ne retrocesse 584; sicché l'ag. 
giunta rimase di 28,850. l Ora, dalla totale popolazione di fatto nel 1871 
(167,093) sottraendo i 28,830, restano 138,243, che superano di 23,880 
quella dell'antico censimento. 

Siccome la popolazione di Firenze era calcolata alla fine del 1870 
sui dati del registro di popolazione in 196,143 (compresi gli assenti), 
parrebbe che la città avesse sublto una perdita di circa 16 mila abi· 
tanti, in conseguenza del trasporto della capitale. 2 

Il comune di Firenze fu suddiviso all'occasione dell'ultimo censi­
mento in tre frazioni: la centrale, ovverosia tutto il centro principale 
circoscritto dalla cinta daziaria; e le altre due (la settentrionale e la 
meridionale) corrispondenti alla campagna, composta di case sparse o 
di piccoli gruppi o paeselli. Questi gruppi non fanno propriamente vita 
economica distinta, salvo per quelle relazioni scambievoli che vengono 
dalla chiesa e dal minuto commercio delle cose più usuali della vita. 
Per sod.llisfare ad ogni altro più importante bisogno sociale dipendono 
da Firenze-centro. Ciò che ora sono i Corpi Santi per Milano, erano per 
Firenzo i popolosi sobborghi, clie dopo il 1865 gli furono aggregati, e che 
i molti lavori edilizi banno congiunti in un tutto continuo all'antica 
città. 

Roma noverava, nel 1833, 177 mila abitanti; poi nel 1870 la sua po­
polazione era calcolata a '226 mila; e la tenuta dei registri parrocchiali 
delle nascite e dello morti, le pratiche della distribuzione dei biglietti 
per la Pasqua, l'utUcio dei passaporti erano istrumenti di numerazione, 

l Legge 27 aprile 1865, N. 2255. Decreti Regi 26 luglio 1865 e 
25 novembre l8Gn. 

2 Ecco le cifre più interessanti: 

Presenti ed assenti. 
31 dicembre 18Gll 119,123 

) 64 2 124,;)62 
» Cl5 3 154.542 

• (Hi 4 180,H92 ,. 67 182,G24 
» 68 191.235 
» 69 194,001 
» 70 19GJ43 
:. 715 180,204 

Vccchia.~Firenze. -' Censimento. 
Aumento naturale. 

Presenti. 
114,365 

167,093 

3 In quest'anno il comune fu ingrandito. Si aggiunsero 29,431 abitanti. 
4 Secoudo il \registro di popolazione. 
5 Censimento. 

Assenti. 
4,762 

13,111 
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se non tali da surrogare un censimento istantaneo nominativo, almeno 
atti ad acquistare molta probabilità ai risultati ottenuti. 

Attualmente furono contati in Roma 244,484 abitanti, sicchè par­
rebbe che l'aumento fosse stato in un anno ùi 18 mila abitanti, in conse­
guenza della nuova situazione politica, senza contare la popolazione 
del Vaticano e sue dipendenze che si era sottratta al censimento ùel Go­
verno. Però anche quest'ultima potrebbe stabilirsi C'on molta approssi­
mazione in base allo stato d'anime relativo all'anno precedente a quello 
del censimento italiano. 

In detto stato la popolazione di tutti i Palazzi Apostolici era calco­
lata a circa 900 persone (ripartite in 126 famiglie). Fatta però deùu­
zione di coloro che abitavano in palazzi diversi dal Vaticano, e tenuto 
conto della circostanza che financo tra gli abitanti di questi ultimi (come 
tra i pensionati governativi) penetrarono le schede del censimento nazio­
nale, l'ufficio di statistica municipale inclinerebbe a credere che allo 
spirare del 1871 fossero nel recinto del Vaticano circa 500 persone, o 
poco più. 

Truppe ce n'erano prima del trasporto della capitale forse anche 
più d'adesso. I diciottomila adunque trovati in più nella città di Roma 
potrebbero per la più gran parte far riscontro a quei sedici mila che 
perdeva Firenze fra il dicembre 1870 e la fine del 1871. 

Milano, a non contare i suoi Corpi Santi, sarebbe cresciuta di po­
chissimo: da 196 a 199 mila nei dieci anni. L'anello invece che la ri­
cinge, e che ora fu saldato insieme con essa, in virtù del recente decreto 
regio, l erasi ampliato nello stesso periodo da 46 a 02 mila alJitanti. Il 
fatto però del progresso lentissimo della popolazione intramurale, quale 
parrebbe potersi dedurre dal confronto dei due censimenti, va giwli­
cato ben diversamente, se si riflette alla soppressione di mol tissimi uffici 
ed amministrazioni centrali che prima vi esistevano, all'allontanamento 
anche della direzione generale delle strade ferrate, alla diminuita guar­
nigione, che mentre all' epoca del primo censimento poteva essere di 
lO o 12 mila uomini, era scesa nel 1871 a circa 6; tutte circostanze per 
le quali si potrabbe dar ragione di un decremento di forse 15 mila abi­
tanti. Se, non ostante siffatte cause di diminuzione, la popolazione 
è per lo contrario cresciuta, c'è ben ragione di compiacersene come 
d'un indizio sicuro di cresciuta prosperità. 

La stessa Torino crebbe nel periodo decennale in ragione di 0,38 al­
l'anno; movimento superiore a qualsiasi ragionevole aspettazione, se 

l 8 giugno 1873. 
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consiùeriamo che la perdita della capitale non valse, nonché a scemarne 
la popolazione, neppure ad arrestarne il progresso. 

L'aumento di popolazione del comune di Napoli sarebbe nullo, poi­
ché alla differenza apparente di 1270 in più, che si troverebbe nel 1871 
in confronto del censimento anteriore, sono da contrapporre i 1,980 abi­
tanti del comune di Piscinola, che fu aggregato nel 1865 a qnello ap­
punto di Napoli. 1 

D'altra parte però è degno di nota come siano venute ingran­
dendosi le borgate e i villaggi tutt' all' intorno di Napoli, e specialmente 
il comune di Torre del Greco, che da 9 mila abitanti (se era esatta la 
cifra del 1861, contro la quale furono elevate più tardi alcuni dubbi) 
sali nel decennio a 23 mila. 

Genova sembra essere cresciut~ di pochissimo (4,865 inrlividui, os­
sia 0,10 per cento all'anno). Oltre all'epidemia cholerica negli anni 
1866 e 1861. ed a quella del vaiuolo che infierl nel 1870 (nel qual anno 
si ebbe un'eccedenza di 1,178 morti sul numero delle nascite), è da no­
tare il fatto del trasporto dell'arsenale marittimo alla Spezia, avvenuto 
fra il 1870 e il 71. In conseguenza di esso la popolazione del manda­
mento di Pre, ove abitavano in gran parte le persone alldette a quello sta­
bilimento, si trovò nel 1871 diminuita tU 2,897 abitanti relativamente al 
1861. Fra le cause che più ostano allo sviluppo della popolazione del­
l'interno del comune è il bisogno di alloggi meno cari e meglio prov­
visti d'aria e di luce; sicché poi hanno guadagnato altrettanto durante 
lo stesso tempo i comuni limitrofi dal lato orientale, come: 

S. Fruttuoso. . . . . . . . . 
S. Francesco d'Albaro ... 
l\1arassi ........•... 
S. Martino d'Albaro ... . 
Staglieno ......... . 

IN61 1871 

5,439 
5,391 
3,781 
3,544 
2,664 

20,819 

7,066 
8,690 
0.669 
4)57 
3,266 

29,148 

Trc.viamo fra i due totali una differenza ai oltr.e 8 mila abitanti, la quale 
si può considerare effettivamente come un'espansione della città di 
Genova. 

Parma e Brescia sarebbero pertanto j soli fra i 17 comuni più po­
polosi, che, invece di progredire, avrebbero subito un regresso di 0,40 

l R. decreto 29 novembre 1865. 
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per 0/ O all'anno, il primo, e di 0,48 il secondo. :Si danno come ragioni 
del fatto, il minor numero di soldati nel 1871 in confronto a quelli cho 
vi avevano stanza nel 1861; la soppressione o riduzione di uffici civili 
e militari, la soppressione delle corporazioni religiose, e la maggiore 
emigrazione. Una città come Parma, che era già sede di un governo 
centrale, avendo poche inllustrie e pochi commerci, non poteva riparare 
cosl presto a quel tanto di vita artificiale che ha perduto coll'essere 
divenuta città di provincia. 

Quanto a Brescia, la diminuzione di 1,593 abitanti si .spiega: 
lO dall'essere scomparsa l'emigrazione veneta, la quale fino dal 1866 si 
restituiva in patria; 2° da che il presidio militare figurava nel 1861 
come alquanto maggiore di quello risultante dall'ultimo censimento, 
essendo allora Brescia città di confine; 3° dalla cerchia daziaria, la 
quale, sebbene l'amministrazione municipale siasi studiata fin qui di 
rendere meno gravosi i dazi di consumo, tuttavia spinse numerosi cit­
tadini, specialmente della classe commerciale ed impiegati, a stabilirsi 
nei vicini sobborghi, che godono per legge esenzioni e facilitazioni mag­
giori nei rapporti daziarì. 

Non abbiamo mezzi sufficienti per determinare il progresso della 
popolazione nelle città del Veneto. Diremo soltanto, comincian(lo da Ve­
rona,chel'ufficio di anagrafi di Verona-città registmvanel1861 I (com­
presi gli assenti) una popolazione civile (con dimora più o meno sta­
bile) di 57,985 abitanti, oltre a forse dieci mila soldati. 2 Aggiungendo 
la popolazione delle borgate (4,519), si ha una popolazione civile di 
62,504. 

Tali cifre avevano per base il ccn-;imcnto austriaco ordinato nel 
1857, colle aggiunte e detrazioni fattevi appresso, dei nati c dei morti, 
degli emigrati e degli immigrati. Dal 1861 al 1871 si ammette un au-

--- -------- -------------

l Quest'ultima cifra nOI1 risulta da veruu documento, è solo una con­
gettura degli impiegati c.Jmunali, i quali, per altro nell'enunciarla si ap­
poggiano al fatto che in città non potrebbero trovare alloggiù più di lO 
mila soldati, e che l'Austria in quell'anno aveva occupato tutte le caserme. 

2 L'ufficio anagrafico della città di Verona fu istituito nel 1817; fu 
rinnovato poi negli anni 1836 e 1857, e recentis8imamente 1872, senza 
però che sia stato finora assoggettato a regolari revisioni. Fino all'introduzione 
della legge italiana suO'li atti di stato civile, i parrochi erano obbligati a tras­
mettere all' ufficio di anagrafe un prospetto mensile, i cui dati venivano 
trascritti nel registro. Gli ufficiali di statistica, del resto, cercavano di te­
nersi al corrente delle variazioni anche con mezzi diversi, giovandosi 
delle notizie provenienti dagli ospedali e da altri stabilimenti pubblici. 
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mento annuale medio di 335 individui per la popolazione civile di tutto 
il comune. 

Circa la popolazione di Padova, l'anagrafe di quella città fu 
principiata nel 1835 e compiuta nel 1838, sicchè al momento in cui si 
terminava il primo impianto, essa era già necessariamente alterata. 
Dal 1838 al 1858 si registrarono i cam biamenti senza suftlciente rigore. Nel 
186U, quando fu rifatta l'anagrafe col sistema del censimento italiano, 
si trovò che il 40 OrO degli abitanti non v'erano iscritti. La differenza de­
rivava dal movimento del ventennio. Pertanto le cifre del 1858 e del 
1861 non erano accertate, e quando si confrontano col 1871, torna in­
cauto il volerne cavare delluzioni, come se i dati fossero esatti. Ad ogni 
modo, ecco le cifre che risultavano alle due epoche anzidette: 

1858 (cifre induttive) 52,444 abitanti 
1861 (id. id.) 52,546 » 
1871 censimento gen. 63~572 (popolazione stabile). 

Differenza 11,026 pari a 21 O/O ossia 2,10 al­
l'anno. 

Il Comune non ebLc alcuna variazione di territorio dal 1861 al 
1871; quell'aumento a\lunque di 2.10 O/O all' anno, si faccia pure una 
parte considerevole all' immigrazione, e segnatamente al l'i torno degli 
emigrati, non si spiega se Hon che ammetten(lo che il registro negli 
anni precedenti fosse tenuto in modo assai imperfetto; tanto più se si 
considera che il movimento (Ielle nascite e (Ielle morti darebbe una 
differenza piccolissima a favore delle prime. l 

Quanto alla guarnigione, benchè non fosse compresa nei calcoli 
deUa popolazione stabile, potremmo dire che dal 1858 al 1866 non fu 
mai minore di 4,000 fanti e 1,200 c:walli, mentre nel 1871 il numero 
dei militari era scal'sissimo; in tutta Italia erano a quell' epoca soli, 
forse, 120 mila uomini sotto le armi. La cifra dei militari in Padova al 
chiudersi del 1871 era certamente inferiore a 3 mila; ma non sa­
premmo in questo momento precisarla. 

Per ciò che riguarda Yenezia, il censimento austriaco del 31 ot­
tobre 1857 aveva dato la cifra di 1:20,414 aLitanti, compresi 6,889 
forestieri, ma esclusa la gual'lligiolle, la quale, poteva essere di circa 

1 Nel decennio dal 1858 al 1867 furono l'ègi:'tl'il.te : 
23,2-10 n,ti'!cite 
't2,424. morti 

Differenza 816, p:tri a 0,15 all'alino. 
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4,500 uomini in tempo di pace. Dalle monografie de] conte Bembo sul co­
mune di Venezia per gli anni 1860-62 e 1863-65 si rileva cha al 31 
ottobre 1862 la popolazione ammontava a 122,391 abitanti, compresi 
7,288 forestiel'i, e al 31 dicembre 1865 a 122,849 abitanti, fra i quali 
7,408 forestieri. Non è qui il luogo di parlare della economia affatto 
diversa che regolava i censimenti anteriori in confronto ai nostri cen­
simenti simultanei e nominativi; è ammesso però che anche il metodo 
di tenere in evidenza il movimento della popolazione lasciava per lo 
addietro non poco a desiderare. 

Il censimento IO aprile 18G9, che fu posto a base (leI registro di popo­
lazione oggi esistente a Venezia, dava la cifra di 133,037 abitanti, 
compresi 7,263 avventizi (e fra questi ultimi ,5,384 militari di guar­
nigione). 

Il censimento ufficiale 31 (licembre 1871 diede invece 133,231 abi­
tanti, compresi 6,350 assenti e 7,IG8 avventizi, essendo riùotta la guar­
nigione a soli 1,886 militari. 

Facciamo seguire sei prospetti, col primo de' quali si dimostrano 
le proporzioni della popolazione a[I.'Jkmzerata (sia nel nucleo principale, 
sia in centri secondari, come sobborghi, frazioni, ecc.) e della sparsa 

sulla popolazione complessi va di ciascuno de' predetti comuni; col se­
condo, la popolazione totale dei presenti è classificata secondo le qua­
lità della dimora, cioè stabile, occasiouate per quale/w tempo O di paxso.fJgio, 

e il numero degli assenti è riferito a cento individui de]]a popolazione 
trovata presente nel comune, con dimora stabile; nè é qui il caso di 
ripetere il perché di questa forma che abbiamo prescelta per offrire 
al lettore gli elementi di calcolo della cosi detta popolazione dz· dirdto. 

Nel terzo e nel quarto quadretto la popolazione é distinta per sesso 
e stato civile. Nel quinto è formata la scala delle età, anno per anno, 
e, pel primo anno di vita, mese per mese, della ropolazione di tutti 
i diciassette comuni presi insieme. Questa t..'l.vola ha un' importanza 
speciale per l'autorità che le deriva dalle fonti che ne hanno 
somministrato gli elementi: si tratta infatti delle popolazioni, in ge­
nerale, più istruite in Italia, presso le quali per mnseguenza é lecito 
supporre che l'operazione del censimento sia stata conùotta colla mag­
gior possibile regolarità; e sebbene ]e condizioni di esistenza nell'in­
terno delle città grandi si differenzino per molti rispetti da quelle 
proprie alle popolazioni rustiche, che costituiscono la grandissima 
maggioranza degli Italiani, tuttavia per la molteplicità delle applicazioni 
(li cui è suscettibile una scala delle età formata su elementi nazionali, 
sarà sempre un documento di gran valore scientifico e pratico. Fi­
nalmente nel sesto prospetto si vedono le proporzioni degli analfabeti 
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per cento abitanti della popolazione di fatto, distinta per sesso e clas­
sificata per età, seconao i gruppi già adottati nello studio sulla popola-
zione dei compartimenti e provincie. ' 

Pupolazione AGGLOMERATA e Popolazione SPARSA. 

r" 100 d.n. p,p,l"i,,,I Per 100 della popolazione 

CITTÀ 
presente nel comune 

CITTÀ 
presento nel comune 

agglom::: I sparsa I 
---------
agglOmerata) sparsa. 

Napoli ..•.. 98 ',2. li Bologna .... 84 16 
, Messina .... Roma ...... 91 9 94 6 

Palermo .... 09 l Il Livorno .... 92 8 
Torino .•. 94 6 r. . 99 l . . I Jatama .... 
Milano ....• 100 ~ 93 ° ! ... d Verona ..... 93 '1 
Corpi Santi .. '1:1 2'1 ' jl'aùo"o o o o . 19 21 
Firenz~ ..... 99 62 ° 38 i Bari ....... 98 2 
Genova ... .. 100 ° I Parma ..... 99 l 
Venezia .... 99 l Brescia. . ... 100 ° 1 

Popolazione di jlltto PRESENTE e Popolazione ASSENTE. 

CITTÀ 

Napoli .•. 
Roma 
Palermo •. 
Torino .. . 
Milano .. . 
Corpi Santi 
Firenze ..• 
Genova ... 
Venezia .. 
Bologna .. 
Messina .. 
Livorno •. 
Catania .. 
Verona .. . 
Padova .. . 
Bari ...•. 
Parma .. . 
Brescia .. . 

PER 100 PRESENTI. I PER 100 ABITA~TI 
con dimora stabile. 

l 
ABITANTI ASSENTI 

I

l =i~O:-. d~pa ~-:o l' ::q~a= -:r--=---I per più 
stabIle ss g.,. tempo di 6 mesi di 6 mesi 

----~~--------~--------. 

l 91,63 1,15 il 1,22 li 0,23 
i 8615 l,50 12,35 0,38 
I 9~93 0,'1'1 0,30 O,~)3 
! 95,49 , (l,S6 3,65 (l,60 

1

94.86. 19"'44' 1,01) 091 4,01) 365, 1,0'1) l 00 
91,26 Cl i ~,40)" 2,34)' I O,RO) , 
94,5,) l 1,06 4,44 1 Il,64 
92,51 ' 3,41 4,02 1,01 
94.99 l,51) ~,:-il 0.70 
9f,68 0,52 3,80 I 0,66 
91,80 1,12 1,08 0,93 
96,60 l,3D 2,10 0.68 
9j,26 0,16 1,98 0.1 j 
96,45 0,40 3,15 1)1.13 
96,42 C,53 3,05 0;41 
97,93 0,26 1,81 o,-.n 
94,51 0,63 I 4.86 1 0,56 I 95,59 0,61 3,74 l,59 

0,85 
1,05 
0,:)0 
2,87 
3,51 ) 330 
2,64) , 
766 
3;15 
4,49 
1,60 
1,81 
2,14 
0,63 
2,03 
1,35 
0,84 
2,74 
3,6'1 
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NU'mm'o dei MASCHI per cento abitan t 1', 

Roma 5G,96 Torino ;)0,3.) 
Bari 53,70 Palermo 4U,90 
Verona 53,2d Catania 49,nO 
Parma &0,72 .Napoli 4!),86 
Milano Genova 4H,":'1 50,G5( iil,02 Corpi Santi i)2,2~ . }'irenze 4n,(j!) 

li Bologna Brescia 50,56 :19,1 il 
l)adova 50,52 ! J~ivorno 4n,51 
:Messina iiO,48 :: Yenezia 

Il 
,1e,55 

Popolazione di fatto classificata secondo lo STATO CIVILE, 

PER I PER 

CITTÀ 
100 ABITANTI CITTÀ 

, 100 ADITANTI 

• _______ c __ el_i_bi __ \ _ c~~~r I __ ~~~~! ______ 1'-. _~ __ e_li_b_i ~I_:;;~~- I vedovi 

34 '1 I Bologna, 58 I 34 I ,8

8 

Napoli .. , t 

Roma". ' 
Palermo .. I 
Torino .. . 
Milano .. . 
Corpi Santi 
Firenze .. 
Gencva .. 
Venezia .. 

59 
60 
61 
59 
59) "9 
59) i) 

56 
60 
58 

33 '1 I Messilla,. ;:,9 34 
33 6 I Livorno" 58 34 
33 I 8 I Catania ., 5g 3a I 88 
31)338)8 Yerolla" 1]2 3'0 
35) I 6) Padova ., 51 35 8 
36 I 8 l Bari , . .. 62 34 4 
32 i 8 'I· Parma. , 59 32 9 
34 8 l' Brescia . 58 33 9 

I I 



Età 

Dalla nascita 
a-l mese 

1-2 
2-3 
34 
4-5 
5-6 
6'1 
'18 
8-9 

9 lO 
10-11 
Il-l'l. 

1-2 
2-3 
3-4 
4-5 
5-6 
6-7 
7-8 
89 

9-10 
10-11 
11-12 
12-13 
13-14 
14-15 

15-16 
16-1'1 
1'1-18 
18-19 
19-20 

20-21 
21-22 
22.-23 
23-24 
2425 
25-26 
26-2"1 
2'1-28 
2829 
29-30 
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Scala delle ETÀ nei 17 prz'ncipali Comum', 

I Rapporto Il 

26'1,83 
195,53 
184,62 
172,93 
153,03 
1'18,65 
146,44 
159,04 
150,'16 
140,38 
120,60 
1'10,0'1 

-~~o,,~~~ 
1,494,54 
1876,12 
1,756,66 
1,772,93 
1,8ì8,86 
1,810,04 
1,831,13 
1,78125 
1,639,59 
1,805,93 
1,5'16,19 
1,884,19 
1,6'10,44 
1,835,91 

Y4,~3,ì~ 

1,'195,1'1 
1,805,63 
1,'1'16,43 
1,959,58 
1,683,13 
9,019,94_ 

2,032,'14 
1,856,26 
2,235,41 
2,160,9"1 
2,127,32 
1,9'21,64 
1,894,29 
1,.03,92 
1,88374 
1,400,46 

~~II 

Età 

30-31 
3132 
32-33 
33-34 
3435 
35-36 
36-3"1 
37-38 
38-39 
39-40 

4041 
41-42, 
4243 
43-44 
4445 
45-46 
4647 
4'1-48 
48-49 
49-50 

50-51 
51-52 
52-53 
53-54 
54-55 
55-56 
56-5'1 
5'1-58 
58-59 
59-60 

60-61 
61-62 
6263 
63-64 
64-65 
65-66 
66-61 
61-68 
68-69 
69-70 

I Rapporto Il 

1 

2,351,
53

11 1,287,05 
1,604,49 
1,352,'.22 
1,407,71 
1,574,99 
1,548,71 
1,237,95 
1,457,43 
1,022,1'1 

-f4,8{4;25 

2,421,40 
989,84 

1,342,99 
1,026,74 
1,114,41 
1,424,31 
1,108,03 
98~,'l5 

1,173,48 
__ 913,~~ 

12,503,51 

2,0~0.81 
809,49 

1,039,40 
740,62 
832,0'1 
830,17 
788,73 
588,86 
0)95,22 
486,33 

8,891,'10 

1,509,58 
511,42 
630,92 
499,64 
545,36 
595,"18 
469,40 
381,08 
380,'.29 
2'13,61 

5,197,08 

Età 

'70-'71 
'71-'72 
'72-'73 
'73-'14 
'14-'15 
'15-16 
76-'77 
7'7-'78 
78 '79 
79-80 

80-81 
81-82 
8283 
8384 
84-85 
8586 
86-87 
87-88 
8889 
89-90 

90-91 
91-92 
92-93 
93-94 
94-95 
9596 
96-91 
91-98 
~8 99 
99100 

Sopra i 
cento anni 

Età ignota 

TOTALE 

Rapporto 

703,38 
286,05 
311,96 
197,27 
195,67 
229,16 
16':>,55 
133,51 
134,04 

93,18 
2,446,'77 

234,44 
66,15 
67,76 
47,53 
54,00 
48,36 
36,00 
28,29 
20,76 
15,44 

618,73 

26,53 
'1,29 
6,96 
4,82 
4,04 
3,21 
3,42 
1,65 
1,98 
1,32 

61,22 

2,68 

3,'11 

lOO,OOC 



Proporzione degli analfabeti per 100 abitant'l', secondo i seguenti gruppi di età. 

CITTÀ 

Napoli •.• 
Roma .•. 
Palermo .. 
Torino .•......... 
Milano. . .•..... 
Firenze ..... 
Genova ....•• 
Venezia ..•... 
Bologna ••..•. 
Messma •..... 
Livorno ..... 
Catania ....•..•. 
Verona •......•. 
Padova .....••.. 
Bari ..•... " .... 
Parma .•.•...... 
Brescia ......... . 

Della 
popolazione Da O ai 5 anni I Da 5 ai 7 anni I Da '1 a lO anni I Da lO a 20 anni I Da20 anni in su 

SI ~I]I si ~I] $I~I] si ~ ~ sl~I]1 $I~I] ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~I§ ~I~ s ~I~ ~ ~ ~ ~ 
~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ 

I l 1 I I '" 1 1 , I 1 1 I I 64,'75
1
58,961'70,4'798,48 98,S4 98,6Si8S,OS,81,62184,51,69,91 1 6'7,12 i'72,'75 158,68 , 54,0'l 63,21'58,6050,6566,45 

4'7.35,43,88
1
51,94 194,8'7 94,83 94,88164,59 162,13167, lO 148,35!43,53,35,2'7 i 41,28,41,18 41,41141,60137,81146,96 

62,73,55,66169,77·19~,42192,35 94,39140,78127,40i54,58i34,~4123,11!45,87149,32.35,95:60,88,64,72159,24i70,56 
29,7° 1.23,99,35,48 92,7°193. ,31.92,091.44,46143,73j45,17119,;)1117,94121,04: 13,66111,61115.55125,27116,971,33,82 
22,92

1
20,58

1
25,3293,2792,71 93,81;50,10,36,33'72.41 13,05'12,12113,94110.081 9,41 10,73

1
17,l<9 15,25'20,62 

39,9°135,18144,56194,05193,96'94,15; 60,51 !58,80!. 62,25,3~,21 i34,981, 41,41 1,27,32.24,28 30,04133,99

1

1;7,73
1
4o,25 

39,8"1 34,24,45,44; 95,3495,42,9~,25i51,02149,68i 52,34,22,49 120,55 :24,43120,27,:8,4"1121,93,37,28 29,18 45,53 
44,85139~2H,5o,15196,66i97,92i9;),43164,6~i 60, 17

1

69,43,39,27 j 34,83
1
43,63 131 '75.,28,11 135,16,39,16

1

31,44 46,34 
46,8t'l 42,10,51,59 96,'7"1

1

96,61
1
96,91 159,48,57,"15,61,30 g9,71 ,35,31 143,88 12?,76,25,00 134,20 43,03 3"1,49 48,62 

81,551'76, 15,~7,0419~,87198,51,98,69188,41186,80 ,90,041, 3,94179,53,88,23173,8°173,89173,71179,40 "10,08 88,85 
53,98 ,4:,87 , ::J9,96,9;),9~ 94,98 97,071"16,55 "14,8.0 78,24i26,35, 54,96157,76i47'27,46,42148,26~46,26'36,H5 55,52 

1

79,24173.'73.84,74
1
99,2;) 99,53 198,96! 87,9'7186,82189,18 i /9,83 i "16, '75183,22,6~" 6 , :0,26 .',63,56: '78,461. 67,2"189,44 

40,4'7136,6044,8'7195,26 195,94,94,59,60,23 57, "1~ 62,55137,38,34,65 i40,0912;),3~ ,26.~0124,!6j 35,~5129,8'7142,2~ 
53,66 48,'74 58,68198,4~198,74,98,221~9,~3168.9;)169,92 45,17i44,24146,09!47,2;)i5~,;)7,42,1:I6146, /0 ,38,55 55.9~ 
160,"11155,33166'95184''72181'29i.88'26i;)8,t-914~'81167,9? 166,88161,641'72.40 ',50,3"1,4;).36 ',56,0'7,56,49 ,51,20 63,10 

1

46,46141,6'7 51,40 196,83; 96, '76,96,9°166,3816;:>,31 67,42/39,98

1

36,34143,73 i 26,92,25,84,2"1,88143, '7"11 37,41,50,65 
28,99

1
24,9833,09

1

97,27
1

97,63
1
96,9347,23 47,54

1

46,8918,53 16,23i20,8011o,621 9,57,11,7825,68 120,56,30,81 

~ 
O 
i;O 
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Popolazione di latto distinta pe1' PROFESSIONI. 

Anzitutto un'osservazione di metodo, Nel procedere a classificare 
le professioni, ci siamo attenuti ai gruppi raccomandati dal Congresso 
di Pietroburgo per la compilazione di una statistica comparata, e con­
tenute in un elenco poliglotto che fa parte del programma del Congresso 
medesimo. Non ci siamo diffusi a secondare i moltissimi articoli, nei 
quali quella classificazione si svolge, ma ci siamo arrestati per lo più 
alle rubriche generali, in pochi casi soltanto ammettenùo suddivisioni 
più minute. 

Ora ecco quali combinazioni di cifre scaturiscono ùai censimenti 
delle 17 città più volte nominate. 

Gl'individui classificati sono circa la metà della totale popolazione 
di. fatto di ciascuna; l'altra metà si compone delle persone che vivono a 
carico altrui, mantenute sia dal rispettivo capo di famiglia, sia dall'as­
sistenza pubblica o dalla privata elemosina, ovvero dalla gaia spensie­
rata liberalità e libertinaggio. 

La proporzione del 50 per cento per questa categoria delle persone 
senza professt'one o senza una professione determinata, è sorpassata note­
volmente nel censimento del comune di Rari, dove salirebbe a 65,62 O/O; 
è invece appena del 30 O/O (30,18) in Milano, 30,90 in Brescia, 33,41 
in Torino. 

NegJi altri comuni sta assai vicina alla metà del totale: 

52,21 O, 'O in Napoli ; 53,33 O/O in Messina; 
44,89 }) in Roma; 56,83 » in Livorno; 
57,04, » in Palermo; 54,14 » in Catania; 
48,85 » in Firenze; 44,17 » in Verona; 
51,02 » in Genova; 49,34 » in Padova; 
50,36 » in Venezia; 46,87 » in Parma; 
44,20 » in Bologna; 

Convien dire però, per il vero, che una tale uniformità di rapporti 
non esiste se non per le cifre complessive delle persone viventi a carico 
altrui sul t.otale della popolazione. Cessa immediatamente codesta specie 
dì eguaglianza, tostochè prendiamo a distinguere i maschi dalle fem­
mine, i fanciulli dagli adulti. 

I maschi della categoria senza professione sono in numero inferiore 
a quello delle femmine in tutte le 17 città; variano da 21,28 (Brescia) 
fino a 38,85 (Catania). 

E rispetto all'età, i fanciulli al disotto di 15 anni, maschi e fem­
mine riuniti, variano da 32,97 (Brescia) a 53,02 (Catania) del totale. 



- 311-

Sono prossimi alla metà in Roma (49,44); in Bari (47,46); in Livorrio 
(47,30); in Napoli (47,27). 

Nel seguente prospetto sono indicati i rapporti per O/O dei maschi 
e delle femmine sul totale della popolazione senza professione; e le 
medesime proporzioni per i fanciulli che non superano i 15 anni. 

Pl'op01'zione delle persone viventi a spese altrui pelO /00 abitanti. 

I Su 100 maschi Età 
e femmine al disotto dei 15 anlli 

CITTÀ I I M.n 
maschi femmine 

il totale 

I 
maschi I femmine di 8e~za 

, ,professIOne 

Napoli o.' o ••• '" • 25,2'1 '14,'13 88,25 33,42 4'1,2'1 
Roma ............ 28,50 '71,50 90,32 33,26 49.44 
Palermo ........... 26,10 '13,90 83,39 33,64 46,62 
Torino ........... 25,03 '74,9'1 84,43 34,38 46,90 
Milano .......... " 22,20 '7'1,80 82,95 31,55 42,96 
Firenze ........... 23,60 '76,40 80,36 2'1,'7'1 40,19 
Genova ........... 2'1,39 

I 
'12,61 75,70 33,35 44,00 

Venezia ........... 25,10 '74,90 '11,46 29,61 40,11 
Bologna ....•...... 22,4'1 '77,53 84,19 32,50 44,11 
Messina ........... 25,24 '74,76 82,27 35,90 47,63 
Livorno •......•... 28,96 '71,04 79,95 33,98 47,30 
Catania ........... 29,30 70,'70 87,79 38,61 53,02 
Verona ........... 25,14 '14,86 76,84 31,06 42,5'1 
Padova ....•..•... 28,14 '11,86 88,47 36,69 45,65 
Bari .....•....... 38,85 61,15 56,4'1 41,74 47,46 
Parma .•.......... 27,34 '72,66 75,03 33.33 44,'73 
Brescia ........... 21,28 

I 
'78,'12 75,10 21,58 32,9'7 

Lasciando ora da parte il gruppo, per cosi dire, negativo, ve­
diamo quali sono fra gli altri quelli che occupano maggior numero 
di persone. Sono in generale quelli dell' industria, del commercio, dei 
trasporti, e del servizio domestico. 

La categoria delle industrz'e apparisce più forte in Milano, 28,92 ; 
poi in Brescia, 24,41, e in Torino, 23,25; 
poi in Venezia, Roma, Bologna, Catania, Parma, Verona; 

18,56 18,27 17,98 17,72 17,4~ 16,88 
poi in Firenze, Livorno, Padova, Napoli, 

16,10 15,88 15,43 15,39 
Genova; 

15,11 
meno elevate sono le proporzioni in Palermo e Messina; 

12,12 9,43 
inferiore a tutte le altre è in Bari (7,34 O/O). 
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Viceversa poi Bari risale ai primi gradj per la proporzione degli 
individui addetti all' agricoltura, (7,98 O/O), mentre il primo posto 
è tenuto da Roma col rapporto di 9,16 O/O e da Padova, 8,71; indi 
Bologna scende a 6,46; Palermo a 5,96; Torino, 5,11 ; Catania, 4,61 ; 
Verona, 3,13; Firenze, 2,80; Messina, 2,04; Parma, 1,75; Genova, 1:69; 
Brescia, l,57; Venezia, 1,47; Milano, 1,34. 

Un fatto singolare è da avvertire riguardo a Messina. Essa conta 
per cento abitanti 17,27 braccianti, i quali non si saprebbe dire in 
quali proporzioni attendano a lavori agricoli, in quali altri siano oc­
cupati in lavori di sterro, escavazioni o costruzioni attorno al por­
to, ecc. Qualche centinaio d'individui che s'erano incontrati sotto la stessa 
denominazione in altre città, principalmente del mezzogiorno, furono as­
segnati, secondo le analogie, o nella prì'1la categoria, come agricoltori, 
o nella categoria dei trasporti, come facchini, ecc. Ma costi in Messina, 
si trattava nientemeno che di 19 mila persone (14 mila maschi e 5 
mila femmine) qualificati come braccianti; onde abbiamo creduto mi­
glior partito farle figurare in una rubrica a parte. Soltanto chi cono­
sca per bene le condizioni materiali ed economiche di Messina potrebbe 
nella sua mente distribuire il numero dei braccianti secondo le cate­
gorie di professioni che si valgono dell' opera loro; mentre la prima 
categoria, esclusi i bl'accianti, non figurerebbe che per 2 soli (propria­
mente 2,04 p. O/O) della popolazione, e la seconda per 9,40. 

Le jndustrie mantifattrici ed a,qricole formerebbero, per tal guisa 
insieme: 

Milano 
Torino 
Roma 
Brescia 
Bologna 
Padova 
Catania 
Venezia 
Verona 

30,26 
28,36 
27,43 
25,98 
24,44 
24,14 
<)') 33 
2'0',03 
20,01 

Livorno 
Parma 
Fireuze 
Palermo 
Napoli 
Genova 
Bari 
Mes8ina 

19,31 
1&,28 
18,90 
18,08 
17,94 
16,80 
15,32 
11,47 

Il numero minimo adunque si incontrerebbe in Messina, mentre pro­
babilmente la stessa città· dovrebbe figurare a capo di lista, dovendosi 
importare a quelle due classi riunite la più gran parte dei suddetti 
braccianti. 
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Nez' trasporti, si per terra che per acqua e nelle speculazioni che si 
accompagnano necessariamente con essi, come locande, affitto di camere 
mobigliate, perfino trattorie ecc.; speculazioni che nella classificazione 
delle professioni proposta al congresso furono raccolte come accessori 
naturali e legittimi alla grande, sotto la grande categoria dei trasporti 
si trovano occupate le proporzioni seguenti della cittadinanza: 

Genova 
Venezia 
Palermo 
Messina 1 

Bari 
Napoli 
Uoma 
Bologna 
Milano 

7,68 0/0 
6,61 » 
5,27 » 
3,38 » 
3,47 » 
4,70 l) 

4,14 » 
3,13 » 
3,18 » 

Torino 
Firenze 
Livorno 
Oatania. 
Verona 
Padova 
P,tr m I\. 
Rrp,scia 

3,2G O/O 
:~,13 » 
7,3B » 
5,09 » 
3,87 » 
3,13 » 
2,73 » 
3,15 » 

La proprietà e i pensz'onati darebbero una proporzione tenuissima 
alla popolazione di Venezia 0,03; una più considerevole a Messina, Ge­
nova, Palermo (2,13; 2,13; 2,58) altra anche più forte a Catania (2,75); 
a Firenze (3,98); a Torino (4,60); Brescia (5,83); Parma (6,42); in Bari 
(7,08), il numero dei proprietari o pensionati arriverebbe financo a 
pareggiare la classe degli industriali. 

È opportuno far notare relativamente alla categoria dei possidenti, 
che il numero di questi tigura in quasi tutte le città come alquanto in­
feriore al vero, per motivo che molti furono calcolati nelle categorie 
alle quali erano assegnate le professioni da essi esercitate. Cosi per 
esempio nella città di Bari il numero dei possidenti esercenti una pro­
fessione qualunque sarebbe di 1,9t) O/O sul totale della popolazione; 
Parma ne conterrebbe 1,08; Verona 0,71; Milano 0,45; Firenze 0,39; 
mentre nelle altre città la proporzione sarebbe di assai inferiore, va­
riando da 0,03 (Genova) e 0,04 (Venezia) fino a 0,29 (Bologna). Siffatte 
proporzioni sono da aggiungere a quelle già indiéate pei possidenti non 
altrimenti qualificati, affine di esprimere, per quanto il censimento 
abbia saputo rilevarli il totale delle persone proprietarie di stabili. Per 
Venezia però, il numero dei possidenti e pensionati riuniti (297), quale 
risulta dai documenti trasmessi all'ufficio di statistica, rimarrebbe 

1 E la numerosa classe dei braccianti potrebbe conferire probabilmente 
qualche cosa anche a questa cifra evidentemente troppo esigua dei trasporti. 
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sempre di gran lunga inferiore a quello delle altre città, e non corrispon­
derebbe coi dati che il municipio di Venezia dava in una pubblicazione 
del 1869, dai quali dati si rileva che a quell'epoca i possidenti sareb­
bero stati in numero di 3,028 ed i pensionati di 1,594. 

1 set'vizi domestici danno un contigente elevato alla popolazione di 

Milano 9,40 
Torino 7,74 
Brescia t; ,44 
Genova 7,32 
Firenze 7,31 
Parma 6,90 
Bologna 6,53 
Venezia 6,38 

con tingenti minori alle popolazioni di Napoli (5,63), Roma (5,32), 
Catania (4,88), Palermo (4,16), Messina (2,25); uno infimo a quella di 
Bari (0,66). 

I militari stanno fra l e 8,86 in tutte le diciassette città (Verona 
ha il maxirnum). 

Gl' impiegati delle pubbliche amministrazioni sono fra 0,48 e 
3,88 O/O. 

La giustizia fra 0,21 ed 1,84; 
Il clero fra 0,44 (Milano) e 2,25 (Roma); 
La medicina e le arti salutari fra ° 20 e 0,69. 
L'insegnamento fra 0,40 (Livorno) e Il,72 (Brescia). 1 

E la professione speciale delle scienze e delle lettere avrebbe an­
ch'essa il suo rna:rirnum in Milano (1,96), mentre starebbe sul 0,50 in 
Bari e Messsina, sui 73 centesimi in Genova, sugli 80 cento in Catania, 
sull'l,IO in Venezia, 1,35 Torino, 1,43 Napoli, l,53 Torino e Firenze. 

In complesso adunque, fra insegnanti e letterati o scienziati di 
professione, si avrebbero questi rapporti: 

Brescia 12,88 Parma 4,50 
Torino 10,68 Palermo 4,29 
Milano 9,65 Padova 3,56 
Bologna 7,66 Genova 3.42 
Verona 6,47 Messina 3,35 
Firenze 6.08 Catania 3,03 
Venezia 6;01 Livorno 1,17 
Napoli 5,35 Bari 1,60 
Roma 4,52 

1 In Livorno però conviene avvertire che gli studenti furono compresi 
tra gli individui senza profe3sione. 
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Che se dalla classificazione per grandi gruppi di professioni vo­
lessimo scendere e penetrare coll'analisi fra le diverse arti, potremmo 
farlo agevolmente. Sopra tutto può interessar di esaminare più da vi­
cino la categoria dell'industria propriamente detta. 

Troveremo allora, per esempio, che la tessitura, la concia delle 
pelli, la confezione del vestiario, la fabbricazione degli articoli di toe­
letta, sono rappresentate dalle cifre seguenti, rispetto al totale numero 
degli esercenti, (senza distinzione di proprietari d'officina o di operai) .. 

Tessitura 

I 
Cuoi 

e pelli 

Genova ... . 
Venezia .. . 
Palermo .. . 
Messina .. . 
Catania ... . 

0,6'1 0,06 
1,06 0,10 
0,64 0,23 
l,59 0,2'1 
3,54 0,35 

Bari. .... . 
Napoli ... . 
Roma. ... . 
Bologna .. . 
Milano ... . 
Torino ... . 

0,90 -
1,03 0,16 
0,68 0,14 
2,52 0,12 
2,82 0,11 
1,46 0,2'1 

Firenze ... . 0,94 0,12 
Livorno ... . 0,50 0,12 
Verona ... . 1,16 0,33 
Padova ... . 1,21 0,10 
Parma ... . 129 015 
Brescia ... . 

I 
Vestiario 

j 5,20 
4,58 
3,31 
2,45 
5,31 
0,89 
5,89 
4,39 
5,43 

12,91 
9,35 
434 
5,32 
5,55 
5,85 
584 
1l~00 

I Articoli 
da toeletta 

0,45 
0,28 
0,35 
0,32 
0,41 
0,13 
0,58 
0,2'1 
0,48 
0,50 
0,42 
0,68 
0.40 
0;43 
0,32-
0,60 
0,42 

I 

Troveremo che l'alimentazione in generale vi è rappresentata dalle 
seguenti pr~porzioni: 

Genova 1,71 Napoli 125 
Venezia 2,71 Bologna. 2:23 
Palermo 2,21 Roma 2,21 
Messina 1,12 Milano 2,81 
Catania 1,88 Torino 2,93 
Bari 0,83 Firenze 1,98 
Livorno 1,64 Verona 1,96 
Padoya 1,72 Parma 2,25 
Brescia 1,93 
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Per altri rami di produzione che più specialmente può interessare 
di conoscere, ecco le proporzioni: 

-I ,.-Il) C)C'/J 
l:I Il) I CI! <Il ..... 
o C'/J Fabbrica Industrie Industrie .~ S ~.~ '0:; :Il 
:::s C) 

di • M·.... CI! Stampa b~ I In ,i:l'"t;S <Il C) 
C'/J ...... mobilie navali metalli ,i:l<llIl)C) 

o CI) I ~ §.S S 0"C ! .~~ 

I 
Genova .. 1,'"18 1,8'"1 0,14 1,19 0,19 0.26 
Venezia .. 3,4'"1 0,'7'"1 0,40 0,42 0,10 0,36 
Palermo .. 1,26 1,31 0,08 0,50 0,54 0,1'1 
Messina .. 0,95 0,85 0,02 0,50 0,69 0,08 
Catania .. 2,'"13 1,49 0,06 0,33 0,05 0,12 
Bari .... 3,33 0,35 - 0,18 0,01 0,22 
Na.~oli ... 1,62 1,83 0,06 0,54 0,12 0,34 
Bo ogna .. 3,22 1,49 - 0,22 0,1'1 0,2'1 
Roma ••. 3,22 1,85 0,01 0,46 0,17 0,40 
Milano ... 1,28 2,49 - 0,9'1 0,12 1,00 
Torino ... 1,65 2,20 - 0,98 0,15 0,62 
Firenze .. 1,'"1'1 2,01 - 0,31. 0,08 0,55 
Livorno .. 2,62 0,'70 0,06 0,29 0,08 0,1'1 
Verona .. 2,9'1 0,44 - 0,25 0,13 0,32 
Padova .. 2,9'1 0,31 0,0'1 0,29 0,12, 

I 
0,22 

Parma ... 2,95 0,28 - 0,23 0,29 0,23 
Brescia ... 3,13 0,62 - 0,45 0,26 0,31 

I 



ISTRUZIONI MINISTERIALI 

PER L'IMPIANTO E LA CONSERVAZIONE 

DEL REGISTRO DELLA POPOLAZIONE. 

Rqma, addì 10 agosto 1873. 

La S. V. Ill.ma riceverà unitamente alla presente un 
competente numero di esemplari delle istruzioni e dei mo­
delli per la sistemazione del Registro di popolazione da 
distribuirsi ai Municipi compresi in codesta provincia, in 
relazione alla Legge 20 giugno 1871, ed al Regolamento 
4 aprile 1873. 

/Sr~o 

Non ho d'uopo certamente di parlare alla S. V. llI.ma 

suU'im portanza di siffatta istituzione. Soltanto mi permetterò 
di chiamare la di lei attenzione sopra alcuni principi che" 
si ebbero a guida nella compilazione di dette istruzioni. 

Fu stabilita nettamente la separazione delle notizie che 
si vogliono raccogliere come obbligatorie (dichiarate tali dal 
Regolamento 4 aprile) e le altre che rimarrà in facoltà ai 
Municipi di domandare o non domandare, ed agli individui 
di fornire o non fornire. Sarebbesi potuto, per queste ul­
time, rimettersi interamente all'iniziativa dei Comuni; ma 
poich8 il metodo ideato per tenere in evidenza il movimento 
della popohzione è fatto in guisa, che ad ogni trasporto 
di residenza l'individuo che si trasferisce è seguito da presso 

20 
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dal foglio individuale e dal relativo cartellino d'indice, i 
quali si spediscono dal Comune dell'antica residenza a quello 

. della nuova, era una necessità, per così dire, meccanica, che 
i fogli individuali e cartellini d'indice avessero le medesime 
dimensioni in tutti i Comuni del Regno, acciò si potessero 
agevolmente collocare negli inserti di famiglia e nelle teche 
destinate a custodirli. Da questa disposizione di cose alla 
uniformità dei modelli non c'era che un passo, e a superarlo 
consigliarono diversi riflessi abbastanza importanti. 

Prima di tutto, se un Comune dopo avere attuato il re­
gistro colle sole rubriche per le notizie obbligatorie,. si fosse 
persuaso dell' utilità di ampliare il quadro e tener nota 
anche di certi dati facoltativi, si sarebbe probabilmente 
arrestato davanti alla inevitabile nuova spesa degli stampati 
e clelle trascrizioni. In secondo luogo, se anche questo osta­
colo si fosse vinto, ed il Comune avesse adottato modelli 
più ampli, esso avrebbe visto in breve tempo scompigliarsi 
da capo il suo lavoro, dovendo ammettere dentro al proprio 
registro fogli individuali provenienti da Municipi diversi e 
diversamente redatti. In terzo luogo questa stessa necessità 

'"di prevedere le indagini statistiche che i differenti Comuni 
avrebbero potuto voler eseguire dentro al proprio perime­
tro, senza che ciò nuocesse allo scambio e circolazione dei 
fogli individuali, induceva il Governo ad adottare il pro­
spetto più lato delle statistiche demografiche, che, nello stato 
attuale dell'opinione pubblica e dell'ordinamento delle Am­
ministrazioni comunali, potesse essere consentito, senza essere 
tacciati d'importuni e indiscreti, e non astante che sia da 
prevedere che, per assai tempo, buona parte delle colonne 
facoltative rimarranno in bianco presso molti Comuni. Così 
travasi esclusa, per esempio) ogni notazione intorno ai prece- " 
denti criminali, come s'addice ad un registro che vuoI essere 
tenuto a disposizione del pubblico; e così le notizie che un 
Municipio intendesse procurarsi sopra certe classi di popo-
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lazione più specialmente sottoposte a sorveglianza della 
polizia, dovrebbero essere consegnate in separati registri. 

Si potrebbe forse obiettare che la determinazione di 
alcuni caratteri fisici sia senza scopo per la statistica am­
ministrativa, mentre poi, per contrario, si potrebbe osserva­
re essere scarse le domande, se esse hanno per fine di 
soddisfare agli scopi scientifici. «Per la scienza etnogra­
fica, si può da taluno dire; per la storia naturale dell'uo-· 
mo, i dati somatologici che voi intendete riunire nel re­
gistro di popolazione sono scarsi; perchè non ci avete 
domandato anche la larghezza del petto, il peso del 
corpo alle diverse età, la forma del cranio, che del resto 
non è difficil cosa riconoscere anche a prima vista, e 
via dicendo? allora soltanto, e quando sifYatte notizie si 
potessero davvero ottenere da tutti o dalla maggior parte 
degli individui, e registrare con rigore scientifico, sareb­
bero state giustificate quelle domande aventi relazione cogli 
studi antropologici, e coi problemi della pedagogia e della 
igiene. Ma invece, ridotti i quesiti ai caratteri più appa­
riscenti e non ai più importanti, la ricerca parrebbe di­
ventare una semplice curiosità. » 

lo la prego, signor Prefetto, di voler mettere in chiaro, 
che lo scopo immediato e diretto delle notizie che si chie­
dono circa i caratteri fisici degli individui è più ammini­
strativo che scientifico, e che tra i dati che la scienza 
avrebbe desiderati, furono trascelti e collocati nei modelli 
quei soli che possono giovare all'identificazione degli indi­
vidui, a stabilire con prove sensibili l'autenticità dei fogli 
individuali, o piuttosto la loro corrispondenza colle persone 
di cui fanno ritratto, per una ragione simile a quella che 
suggerisce alle amministrazioni ferroviarie di esigere che 
l' abbonato a viaggiare sulle linee porti seco la propria 
fotografia in capo al libretto di circolazione. Se poi la scienza 
potrà anch' essa trarre vantaggio dai dati che sarannosi 
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potuti registrare, coll' aiuto del tempo e della educazione 
,intellettuale delle popolazioni, tanto meglio per tutti. 

Ma sta il fattq che all'interesse della scienza, la quale 
avrebbe preteso ben altro, non si è voluto nelle presenti 
istruzioni e nei modelli recare troppo grave incomodo ai 
cittadini per un oggetto di speculazione, quasi a dire teo­
retica. E dopo tutto, neppure quel ritratto fisico deve potersi 
fare contro il beneplacito dell' individuo di cui si tratta. 
Non sarà che nelle oceasioni in cui, d'ufficio, l'autorità mu­
nicipale (o per attestati d'identità di persona, o per man­
dati d'arresto, o per passaporti da rilasciare, o per la visita 
medica nelle operazioni di leva militare) sia chiamata a 
prender nota di certe qualità fisiche, che essa ne profitterà 
per trascriverle sul registro generale della popolazione. 

Dopo avere esposto di volo quali furono i principì che 
dettarono le istruzioni ed i modelli in discorso, due punti 
speciali mi è d'uopo segnalare alla di lei attenzione. 

I paragrafi 40 e 42 regolano due casi di particolare 
importanza nel còmputo del movimento della popolazione; 
l'uno dei cosi detti nati-l1wrti, e l'altro delle morti che 
avvengono negli ospedali situati fuori del Comune di re­
sidenza. Gioverà pertanto che su di essi si facciano le idee 
chiare i signori impiegati municipali che dovranno com­
pilare il bilancio annuale della popolazione. 

Gradirò, signor Prefetto, un cenno di riscontro alla 
presente. 

Il Ministt·o 
G. F IN ALI. 
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ISTRUZIONI MINIST ERIALI 

per l'impz'anto e la conservazz'one del REGISTRO DELLA POPOLAZIONE pJ'essa 

i Comuni, in relazione alla Legge 20 gl~ugno 1871, n. 297, serie 2&, ed al 

Regio Decreto e Regolamento 4 aprile 1873, n. 13G3. 

OAPO 1. - Operazioni prelinu·nari. 

1. Oome il censimento generale della popolazione del Regno, ese­
guito secondo le prescrizioni della legge 20 giug::lo 1871, pigliò per 
punto di partenza gli edifici abitabili, così è necessario che anche i 
Registri comunali di popolazione prendano le mosse dell' accertamento 
e dall'indicazione delle abitazioni esiiltenti in ciascun Oomune. Ond' è 
che per dare sicuro fondamento al registro della popolazione, ciascun 
Comune dovrà. innanzi tutto rivedere, e dove mancasse, compilare il 
registro delle case abitabili, ed a quest'uopo esaminare il sistema della. 
numerazione delle case e assicurarsi che esso 'risponda alle esigenze di 
una buona statistica edilizia. 

I Oomuni però che hanno già riformata la numeraziune delle case 
secondo le prescrizioni della circolare 20 agosto 1871, e quelli che l'aves­
sero anche prima ordinata in modo da poter servire al principale scopo 
dell' identificazione delle case e allorI) facile rintracciamento, potranno 
conservarla, introducèndovi all'uopo le opportune modificazioni. 

2. Nei Oomuni dove occòrra rinnovare la numerazione, dovrà esserne 

preparato il piano entro due mesi dalla data della pubblicazione delle pre­

senti Istruzioni; e le rettificazioni effettive dei numeri sulle porte d'in­

gresso dovmnno essere compiute nel periodo di mesi quattro. 
3. In tali casi servirà tuttora di norma la Oircolare 20 agosto 1871. 

Oonviene avvertire che essa disponeva che i Oomuni si distingues­
sero in frazioni censuarie, che dovevano essere ordinate allo scopo di 
agevolare le operazioni del censimento istantaneo. Tali frazioni avrebbero 
dovuto nei registri c.omunali controdistinguersi non solo col nome proprio, 
ma anche con una lettera dell'alfabeto. 

Questa seconda indicazione venne immaginata per risparmiare le 
lunghe e ripetute trascrizioni dei nomi nei registri; e perciò nelle Oitt<Ì 

e nei Oomuni murati e nei grossi centri di abitazioni agglomerate, dove 
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la distinzione in frazioni non risponde a distinti aggruppamenti di case, 
ma solo a designazioni puramente storiche, tradizionali o anche ammi­
nistrative, come sarebbero i Quartieri, i Sestieri, i Rioni, le Sezioni, le 
Parrocchie coesistenti in una stessa città, la sottoindicazione per lettere, 
fatta per comodo dei registri e dei repertori, si applicherà invece alle 
vie e alle piazze e servirà. a modo di sigla stenografica in luogo di nomi 
proprii delle vie e delle piazze medesime. 

Nei Oomuni minori invece, dove le frazioni rispondono ad una 
effettiva sezione d'abitazioni raccolte o sparse, in ciascuna delle quali 
ha luogo una sola numerazione di case, si potrà trascurare l'indica­
zione delle vie d'ordinario brevi e interrotte, per non conservare che 
la sigla alfabetica a designare la frazione; la quale sarà seguita dal 
numero della casa. 

Per tal modo si otterrà di poter distinguere tra loro le case che 
avessero gli stessi numeri, ma che fossero poste in vie o piazze diverse 
d'uno stesso centro abitato, ovvero in frazioni diverse dello stesso 
Oomune. 

4. L'assegnazione delle lettere ai centri, borghi, vie frazioni, ecc., 
seguirà nel modo seguente: 

Oiascuna frazione costituita da piccole aggregazioni di edifizi, o 
da case sparse, e ciascuna via o piazza di un grosso centro abitato, 
saranno controdistinte da una lettera dell' alfabeto, procedendo prima 
colle lettere maiuscole, poi colle minuscole; indi associando ove occorra 
le maiuscole alle minuscole per serie, come sarebbe Ab, Ac, Ad, ecc., 
Ba, Bh, Bc, ecc., Oa, Ob, Oc, ecc. 

5. Per corpo di casa dovrà intendersi: 
a) Ogni fabbricato di uno o più piani, a cui si accede per una 

o più porte di adito sulla via, che serva o possa servire ad uso di abi­
tazione, di manifattura o di commercio, con unica intestazione catastale; 

b) Il complesso di più fabbricati l'uno dall'altro dipendenti per 
ragione edilizia o topografica. In questo complesso il numero si apporrà. 
al fabbricato principale e non alle appendici edilizie ed economiche, 
come stalle, torchi, forni, ghiacciaie ed altri edifizi dipendenti ed annessi, 
che tutto al più potranno contro distinguersi COli un richiamo del numero 
principale, in altro colore; 

c) I recinti con o senza stanze, stalle, fienili e ripostigli, che ser­
vono o possono servire alla custodia o a deposito di foraggi, di combu-
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stibili, di materiali da costruzione, di ricovero al bestiame ed ai loro pro­

dotti, con unica intestazione catastale; 

d) Ogni corpo di fabbrica, con o senza abitazione, che serVf\ ad 

uso amministrativo o religioso, di proprietà sia d'ente morale che privata, 

con o senza intestazione catastale; 

e) I fabbricati in costruzione anche sospesa, e quelli che fos­

sero per incendio o diroccamento parziale abbandonati. Infine qualunque 

corpo di casa, secondo le suespresse indicazioni, il quale per avventura 

non fiS'urasse ancora nel catasto. 
6, Quando un fabbricato formante un solo corpo di casa è diviso in 

diverse proprietà con distinte int~stazioni catastali, si apporrà il numero 

ordinale, che gli è assegnato, sulla porta principale d'ingresso, ripeten­

dolo tante volte quante sono le intestazioni cata'ltali e contraddistin­

guendo le ripetizioni con un bis, ter, quater, secondo le occorrenze. Nel 

registro Case poi l'unità di numerazione e la divisione di proprietà si 

farà rilevare nella colonna Osservazioni. In siffatti casi, là dove non si 

compilasse il registro, l\:[od. A, l'annotazione della quale si è diilcorso 

sopra, sarà praticata sul foglio Casa, raggruppando con l~na graffa gli ap­

partamenti costituenti le sezioni in cui è divisa la casa. 
Per· queste operazioni i Comuni si gioveranno sopratutto dei ruoli 

dei Fabbricati. 
7. Nei Comuni, dove la numerazione esiste, non per corpi di casa, 

ma per porte, botteghe, ingres.'li e finestre, essa sarà riordinata. Dove 

importi conservarne la traccia per rispetti ecònomici o catastali, i nu­

meri soppressi potranno essere trascritti nello interno della porta prin­

cipale d'ingresso. 

8. Gli ingressi secondari di una casa, sia che si trovino sulla stessa 

via della porta principale, o che diano su un'altra, saranno numerati 

ripetendo la designazione della porta antecedente seguita dalle cifre ro­

mane, I, TI, III, IV, V, ecc., in carattere più minuto. 

9. Il modello A non è obbligatorio, ma potrà riuscire di molta uti­

lità ai Comuni; specialmente ai più popolosi, per rendersi conto a qua­
lunque istante tanto del numero dei fabbricati esistenti e della loro distri­

buzione topografica, all'epoca in cui la numerazione delle caile fu fatta o 

riveduta, quanto dei successivi mutamenti. 

lO. Sul detto modello la casa verrà. contrassegnata soltanto col nu­

mero dell' ingresso principale. 
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CA.PO II. - Della compilazione del Registro per la popolazione stabile. 

Revis~'one p1'eparatoria delle schede del censimento 18'1l. 

11. L'art. 37 del Regolamento 4 aprile dispone che i dati per compi­
lare i fogli di famiglia e i fogli individuali siano tratti dalle schede del­
l'ultimo censimento. 

I successivi articoli 38 e 39 del regolamento segnano il processo 
normale e sicuro per cavare dagli atti dell'ultimo censimento decennale 
gli elementi propri del Registro della popolazione comunale. Si dovrebbe 
cominciare dal trascrivere i dati del censimento in fogli di famiglia ed 
individuali colle necessarie inclusioni ed esclusioni, mercè le quali, dalla 
popolazione momentanea e dalle indicazioni accessorie, si dedurrebbe la 
popolazione effettiva e permanente. Poi con uno studio successivo, va­
lendosi delle indicazioni dello Stato Civile e degli altri registri, da cui 
sogliono trarsi i dati per movimento della popolazione, si giungerebbe 
all'accertamento della vera popolazione all'epoca in cui si apre il regi .. 
stro anagrafico. 

}\fa se questa via è sicura, essa può in molti casi riuscir lunga e. 
dispendiosa; e certo si dovrebbero compilare due volte le schede, a rap­
presentare prima lo stato della popolazione effettiva e residente all'epoca 
del 31 dicembre 1871, e poscia lo stato effettivo attuale. Si potrebbe 
evitare il doppio lavoro, quando rivedendo le schede del censimento 
decennale si compissero addirittura le rettificazioni fino a tutt'oggi, pi­
gliandone nota, in un foglio di variazioni, senza (ben s'intende) alte­
rare le schede originarie, che vogliono essere conservate intatte. 001 
sussidio di codesto foglio di variazioni si potrebbero compilare le schede 
tanto di famiglia, quanto individuali, che devono servire all' impianto 
definitivo del registro. Questa abbreviazione sarà. resa possibile dalla 
diligenza degli impiegati, se avranno cura di non ispostare e confon­
dere le schede e gli annessi fogli di valiazione durante il lavoro di 

trascrizione. 
12. Così potranno, seguendo l'ordine stabilito dallo stato delle case 

e dall' art. 5 del Regolamento, rivedersi le schede del censimento, e 
rascriverle colle necessarie rettificazioni completandole: 
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1. Coi fogli di famiglia di coloro che hanno eletto residenza 
dopo l'epoca del censimento; 

2. Coll'inserivere i nomi di quelli che all'epoca del censimento 
figurarono assenti; 

3. Omettendo i nomi di quelli che figurarono presenti soltanto 
per dimora occasionale; 

4. Sottraendo le schede delle. famiglie che hanno mutato resi­
denza, come risulterà dal Registro ordinato col R. D. 28 genn. 1872. 

13. Se il tempo o altro accidente avesse rese illeggibili le schede, 
ovvero qualcuna o tutte fossero andate smarrite, si potrà supplirvi colla 
redazione del foglio di famiglia che verrà collocato al posto (lena. nota 
trascritta dalle schede, valendoili del disposto d311'art. 4 della legge 20 

giugno 1871, e inviando all'uopo commessi presso le ri8pettive famiglie. 

Della compilazione dei fogli di casa, dei fogli difamiglia (o d'appartamento) 

.' e dei cartellinz' d'ùldice. 

14. Compiuta la revisione delle schede del censimento e la prepa­
razione dei fogli rettificativi, se ne disporranno gli elementi di fatto in 
relazione ai rispettivi fogli di casa, in modo da ottenere l'ordine sta­
bilito dall'art. 5, corrispondente all'ordine delle strade o d'altro com­
partimento in cui il Comune è diviso, combinato colla numerazione 
delle case. 

15. Compiuta anche questa operazione, che preparerà al registro di 

popolazione i suoi elementi sostanziali, si procederà alla compilazione e 

scritturazione: 
1. Dei fogli di casa, modello B, e contemporaneamente dei fogli 

di famiglia (o d'appartamento), modo C, dimoranti in una stessa casa, 

e delle schede individuali giusta i modo E, F, G; 
2. Dei cartellini d'indice riferibili a ciascun individuo, nei cui 

rettangoli si scriveranno le lettere rappresentanti la frazione o la via, 

e i numeri rappresentanti la casa in cui l'individuo dimora. 
16. La predisposizione dell'armadio può agevolare le operazioni, col­

locando all' esterno dello stesso, e precisamente sugli sportelli d'ogni 
casella occupata, le lettere e le cifre delle case e famiglie, le cui posizioni 

dovranno essere collocate. 
L'inscrizione riuscirà breve e completa, annotandovi le sole cifre 

della prima e dell'ultima posizione di famiglia da collocarsi nella casella; 
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procedimento assai più breve e che ad opera finita si presterà meglio alle 
modificazioni che potessero occorrere, sia per iI crescere che per il di­
minuire del numero delle famiglie, di quello che scrivendo in tutte 
lettere i nomi delle frazioni o delle vie. 

Dell'Q1'dinamento dell'Indice. 

17. Appena compiuta la scritturazione di tutti i cartellini d'indice 
si procederà alla loro collocazione in ordine alfabetico nel rispettivo ca­
sellario. 

18. I fogli degli individui assenti che si trovano contemporaneamente 
nelle condizioni dell' art. G, alinea 4, e dell' art. 12; i fogli di coloro 
che essendosi assentati dal Comune, non furono richiesti dal Comune 
di nuova residenza a sensi dell'art. 27; e così pure i cartellini e i fogli 
individuali degli emigrati senza dichiarazione, saranno ordinati come 
segue: i cartellini entro cassetta o sezione di cassetta a parte, sempre 
in ordine alfabetico; i fogli individuali verranno custoditi in una sezione 
a parte dell'armadio. 

19. Per gli or~ginarii che, a termine dell'art. 19, della Legge co­
munale 20 marzo 1865, conservano il diritto elettorale amministrativo; 
per i non residenti inscritti nelle liste elettorali politiche, come per i 
pensionati, potrà parimente tenersi un indice a parte. 

20. I Comuni che volessero per i loro servizi locali avere la popola­
zione divisa in: 

l. Domiciliati residenti; 
2. Domiciliati non residenti; 

a) Residenti in altro Comune del Regno; 
b) Residenti all'estero; 

3. Residenti nazionali non domiciliati; 
4. Residenti stranieri; 

potranno ottenerla colla semplice ripartizione dell'indice in categorie cor­
rispondenti alle divisioni sopraccennate. 

L'importanza di questa pratica si farà manifesta nel servizio della 
beneficenza locale, nel controllo dei censimenti eseguiti all' estero e 
nella verificazione delle emigrazioni legali e clandestine, e delle immi­
grazioni. 
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Dei Dati di cui l' inscrizione sui fogli individuali è obbligatoria, 

e di quelli di cui è 3010 facoltativa. 

21. Gli art. 8 e 17 del Regolamento enumerano i dati di inscri­
zi?ne obbligatoria sui fogli individuali. Si rammenta che, essendo ob­
bligatoria per l'art. 17 la notificazione del trasporto della residenza o 
dell'abitazione, le emigrazioni come le immigrazioni, che danno luogo 
necessariamente ad un trasporto di residenza o di abitazione, debbono 
essere rilevate sul Registro (modello II) con apposita annotazione. 

Per motivo di chiarezza le intestazioni delle colonne nei modelli 
B, E, G, sono contro segnate da una (j), tutte h volte che si tratta 
di notizie la cui registrazione non è obblz'gatorùt, ma semplicemente 
facoltativa. 

22. L'articolo 53 permette ai Comuni d'introdurre negli ordinamenti 
del registro di popolazione quelle maggiori indicazioni e perfeziona­
menti che stimassero convt3nienti, purchè non ne venga alterata l'eco­
nomia delle disposizioni del Regolame!lto e ne sia riportata l'autoriz­
zazione dal Ministero di agricoltura, industria e commerch 

Ora poi, a fine di evitare le lunghe procedure di un esame che 
potrebbe proporsi dai singoli municipi a questo Ministero relativamente 
ai metodi e formularii già in uso, o di quelli altri che le amministra­
zioni municipali si proponessel'o di seguire, si adottano i seguenti mo­
delli come un sistema armonico e pratico. Questi modelli rappresen­
tano in pari tempo ,il massz'mo dello 3vz'luppo clw possono prendere 

attualmente le indagini demogrqflche, senza rendersi vessatorie o di ozicsa 
curiosità. 

I modelli di fogli individuali sono tre: l'uno (E) per gli uomini 

dell'età da 20 anni in su; l'altro (F) per i maschi dalla nascita fino 
ai 20 anni compiuti; il terzo (G) per le donne. Il secondo, benchè 
semplicemente facoltativo, si manifesta di una reale utilità, massim~ 
nei grandi Comuni, e per le operazioni di leva militare. Dove non si 
voglia far uso del foglio distinto pei maschi fino all'età di 20 anni, ser­
virà il modello (E) (uomini) anche per essi. 

S'intende che la. qualificazione di modelli obbligatorii e modelli 
facoltativi non muta l'effetto delle distinzioni tra notizie obbligatorie e 

facoltative. I modelli obbligatori formano parte integrante del registro di 
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popolazione in ogni Comune, benchè non vi sia obbligo di liempiere le ru­
briche facoltative che essi contengono. 

Pei modelli jacoltatim' resta intera la libertà dei Comuni di accoglierli 
o non accoglierli nei loro registri. 

23. Tutte le notizie che le amministrazioni comunali desiderassero 
di raccogliere, e che dal regolamento 4 aprile 1873 (art. 8 e 17) non 
fossero in giunte C0me obbligatorie, non daranno diritto a chiamate coat­
tive dei cittadini. 

Del 'registro della popolazz'one mutabz7e. 

24. Il Registro della popolazione mutabile (mod. L.) potrà essere 
tenuto secondo l'ordinamento seguito pel Registro della popolazione sta­
bile (art. 5 del rego!.) 

In quanto ai lattanti collocati a balia da ospizi di esposti saranno 
osservate le disposizioni speciali dell' istituto (Brefotrofio lo~ale), in 
quanto non violino le disposizioni del Cod. Civ., del R. Decr. 15 no­
vembre 1865 sullo Stato Civile e del Regolamento 4 aprile 1873. 

Il Registro della popolazione mutabile potrà tenersi in volumi 
rilegati, o risultare da fogli aggregati riuniti in cartelle; quest' ul­
timo sistema presenta forse la maggior economia per la facilità. di 
introdurvi fogli intercalari. 

Del completamento e della cOr1·ezione. 

25. I Comuni h-,.jà provveduti del Re>gif'ltro di popolazione a norma del 
R. Decreto 31 dicembre 1864, lo completeranno coll'inclusione dei fogE 
individuali. 

26. I fogli di famiglia attualmente esistenti ~aranno conservati e rin­
novati solo quando per essere divenuti logori, o per trasformazione dellrt 
famiglia, o per movimento d'entrata o d'uscita, se ne sia resa necessaria. 
la rinnovazione. In tutti codesti casi vi sarà provveduto sostituendo il fo­
glio di famiglia di nuovo modello. 

I fogli di famiglia surannoinclusi nei fogli di casa; questi pure, là 
dove esistono, saranno sostituiti dai fogli di nuovo modello tutte le voltn 
che si presenti 1 opportunità. d'inscrivervi qualche notizia prevista da ap­
posita rubrica. 

27. Acciocchè poi la trasmissione del foglio individuale e dei car­
tellini d'indice da un Comune all'altro, nei casi di cambiamento di re-
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sidenza, a sensi delrart. 27 del Regolamento, non porti disarmonia di 
stampati e non impedisca in Un prossimo avvenire l'uniformità di co­
desto servizio in tutto il Regno, i fogli individuali e cartellini di cui si 

tratta, dovranno essere redatti sui modelH annessi alle presenti istruzioni. 

CAPO ilI. - Della Conservazione dei Dati appartenenti agli indim'dui 

che abbandonarono la 1·esidenza. 

28. L'art. 11 del Regolamento all'alinea 2, dispone che uno speciale 

registro conserverà i dati contenuti nei fogli individuali di coloro che 
abbiano abbandonata la residenza. Perciò sul modo II si trascriveranno, 
ad ogni cambiamento di residenza, tutti i dati che si trovano sul foglio 
individuale, dì seguito, e senza tener conto delle differenze di situazione, 
dividendo solo con breve tratto di linea, un gruppo di dati dal gruppo 

successivo. I dati concernenti un individuo saranno separati da quelli di 
un altro, mediante una linea orizzontale che tagli la pagina in tutta la 

sua larghezza. 
29. Per agevolare le ricerche relative ad individui che trasferirono 

altrove la propria residenza, al chiudersi di ogni volume si compilerà un 
rigoroso indice alfabetico delle persone che vi sono inscritte. L'indice 
potrà anche esser tenuto in fogli sciolti ed in filze. 

Gli indici annuali potranno essere riordinati in unico indice de­

cennale. 

Delle nm'me da seguirsi nell'i8crivere sui modelli H ed I i dati derivanti da 

atti di Stato Civile o da notificazt'oni o scoperte di immt'grazt'one, di 

emigrazùme, di res2'denza o di cambiamento di dùnora. 

30. Le notificazioni di cambiamento di residenza, a sensi degli ar­

ticoli 19 e 26, saranno ricevute sull'apposito Registro sussidiario, modo H, 
seguendo per gli abbandoni di residenza ~l procedimento indicato nel pa­
r~DTafo precedente. 

31. Per i nuovi inscrivendi (art. 27, alinea secondo) la iscrizione prov­
visoria sarà eseguita coll'annotazione dei dati riflettenti la sola persona 
del dichiarante, segnando nella colonna Osservazioni il numero degli 
individui, dei quali, secondo lo stesso dichiarante, si compone la sua 

fa.miglia. 
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32. Pervenuti i cartellini ed i fogli individuali dal Comune della 
residenza anteriore a quello di nuova residenza, se non accorrano ret­
tificazioni, la inscrizione sarà confermata, annotando a fianco del numero 
degli individui, la qualifica del sesso. L'iscrizione medesima sarà chiusa 
col numero di protocollo e la data di ricevuta. 

33. Analogamente scoprendosi il fatto di un individuo o di una fa­
miglia che abbiano abbandonato la residenza, senza che ne risulti la 
elezione di una nuova, si registrerà provvisoriamente sul modello H, 
e 8e ne piglierà poi nota definitiva, quando giungano le comunicazioni 
della effettÌva elezione di una nuova residenza in altro comune. 

Intanto i fogli individuali levati dal foglio di famiglia rispondente 
all'appartamento già occupato, saranno acclusi in un foglio bianco, sul 
quale saranno ripetuti i nomi e cognomi degli individui. 

34. I movimenti accertati da Atti di Stato Civile sono riepilogati sul 
Registro, modo Io 

35. L'obbligo della trascrizione di certi atti di Stato Civile a sensi 
degli articoli 44, 53 e 95 del Regolamento 15 novembre 1865, e la natura 
di certe mutazioni di Stato Civile generatrici di dati statistici di natura 
diversa, possono divenire fonti di equivoci, sia nello Stato della popola­
zione, sia nel Movimento, se non sono distintamente apprezzati e con 
proprietà inseritti. Così un matrimonio può determinare il principio di' 
un domicilio e di una residenza per un Comune; l'emigrazione può ca­
gionare cessazione di residenza e di domicilio, ovvero anche rinunzia 
o perdita della cittadiI!.anza e via dicendo. Giova pertanto distinguere 
chiaramente i tre ordini di dati statistici che emergono dagli avveni­
menti registrati o riepilogati dai Registri modo H, ed I, e che sono: 

1. Avvenimenti di nascita, morte, matrimonio, cittadinanza e 
domicilio (Atti di Stato Civile) ; 

2. Movimento migratorio e trasporto di residenza; 
3. Movimento di dimora. 

36. A fine di evitare omis~ioni o duplicazioni è stabilito che gli atti 
di Stato Civile debbano, per regola generale, risultare soltanto sul Regi­
stro modo I del Comune dove l'avvenimento si è compiuto, e dove fu 
dall'ufficiale di Stato Civile accertato o celebrato. È da notare Pel'Ò, che 
siffatta disposizione ammette un'eccezione, dipendente dalla condizione 

dell'ufficiale di Stato Civile accertante o celebrante 1'l.l.tto. 
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E infatti, sono ordinariamente ufficiali dello Stato Civile i Sindaci 
e i Regi Consoli all'estero; ed in via eccezionale gli ufficiali del R. Eser­
cito e i capitani di mare, sia per la marina da guerra che mercantile. 

37. In ordine ai principi esposti, debbono essere scritti sul modo Il 
le date di nascita, di morte e di matrimonio avvenuti all'estero e comu­
nicati dai Regi Conso1i. 

I matrimoni celebrati tra. un cittadino ed una straniera, facendo 
luogo a movimento di popolaz~'one domiciliata, saranno annotati dai Co­
muni che tengono conto del dom~'cilt"o sul modello I, come principio di 
domicilio per la sposa. 

38. I dati di nascita e morte ricevuti dagli ufficiali del R. esercito 
in tempo di guerra, figur6ranno nel movimento di S~ato Civile del 
Comune che avrà ricevuto l'atto da trascriversi. Così pure vi figure­
l'anno le nascite e le morti, i cui atti furono ricevuti dai capitani di 
mare. 

39. Gli atti di matrimonio, nascite e morti pervenuti da uu altro 
Comune del Regno, non debbono essere scritti snl modello Io L'impie­
gato ne dàrà avviso con apposita notificazione all' ufficio del Registro 
di popolazione pel cambiamento di residenza della sposa, ovvero per 
cessazione di residenza in caso di morte, o per principio di residenza 
in caso di nascita: tutto ciò sul modello H. 

40. Il movimento annuale della popolazione del Comune, tenendo 
conto della presenza della popolazione mutabiIe, come del1a 8tabile, deve 
comprendere il totale delle morti per ciascuna delle due classi di popo­
lazione. 

f 
Però in quelle città dove sono grandi ospedali, che rbevono ma-

lati spediti da Comuni limitrofi o anche da un raggio molto esteso tutto 
all' intorno, la mortalità. eccezionale di siffatti stabilimenti non può non 
turbare le leggi generali di mortalità proprie del luogo, e non potrebbe 

ragionevolmente imputarsi nè alla popolazione indigena, nè a quella che 
vi soggiorna occasionalmente in condizioni ordinarie. Per ciò dovrà. te­
nersi conto a parte delle morti avvenute d'individui ammalatisi in 
altri Comuni per poterli distinguere nel tota.le dei morti del Comune 
dove l'ospedale ha sede, ed assegnarli, nelle debite proporzioni ai Co­
muni dai quali pervennero già ammalati. 

A fine poi di evitare le duplicazioni, dovranno dette morti notifi­
ca.rai d'ufficio al Comune di rispettiva residenza. per gli effetti della ces-



- 332-

sazione di residenza, ed al Comune dal quale immediatamente pervenne il 
malato per l'imputazione della morte. 

Sul registro, modello I, del Comune dove è avvenuto il decesso, 
l'annotazione della. morte sarà distinta colla nota rz'servata per il calcolo 
da farsi in deduzione. 

41. Trattandosi di nascita da genitori appartenenti alla popolazione 
mutabile, l'impiegato dello Stato Oivile fa l'annotazione sul Registro, 

modello I, e spicca contemporaneamente la notificazione pel registro 
della popolazione mutabile, segnando la spedizione nella colonna delle 
osservazioni. 

42. Prima di annotare sul modo I i nati-morti a sensi del Regola­
mento 15 novembre 1865 (art. 5G e 57) l'impiegato, secondo la facoltà 
che gliene è fatta dalla sec,mda parte del precitato art. 57, procurerà 
di informarsi se il bambino sia venuto alla luce morto, nel qUfI,! caso 
segnerà nell:;. colonna notificazione: Espulso; acciocchè non abbia da 
essere compreso nel movimento delle nascite. Se invt3ce gli consterà 
che nacque vivo, lo annoterà al tempo stesso come nato e come morto. 

43. Nei Oomuni al disopra di lO mila abitanti i Registri modo H e 

I dovranno essere ciascuno in due volumi, uno dei quali destinato per 

i giorni 1,3,5, 7, [l,lI, 13, 15,17, 19, 21,23, 25, 27,29, e 31, l'altro 
per i giorni 2, 4, 6, 8, lO, 12, 14, 16, 18,20, 22, 24, 26, 28,30. 

Per tal modo scambiandosi al chiudersi della giol'l1ata o al riaprh'si 

dell'ufficio nel dì successivo i rispettivi volumi, l'ufficio di Stato Oivile 
e quello di Statistica potranno disimpegnare simultaneamente i loro in­
cumbenti senza incagliarsi a vicenda. 

'44. l\Iolte indicazioni utili a riempire i fogli individuali del Regi­
stro, si potranno ricavare dallRegistro Oertificati in genere, ed in par­
ticolare dalle matrici dei passaporti, sia per l' estero che per l'interno, 
dalle liste di leva, da quelle per le elezioni politiche ed amministrative, 
dalle schede elettorali trasmesse da un Sindaco all'altro; infine traendo 

profitto di ogni circostanza che si presenti di avere informazioni diretta­

mente dai cittadini, nei rapporti personali che questi possono avere col­

l'amministrazione comunale. 

Regolarz'zzazione giornaliera del Registro della Popolazione. 

45. La regolare tenuta del Registro della popolazione stabile si 
eseguisce. 
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1. Notando nel Registro delle case le variazioni edilizie, e in­
troducendo nei singoli Fogli di Casa le corrispondenti aggiunte; 

2. Cancellando nel foglio di famiglia jl nome degli individui che 
hanno cessato di far parte della convivenza domestica, ed inscrivendovi 
invece quelli che vi sono entrati, e compilando un nuovo foglio di fami­
glia, qualora si c08tituisca un nuovo appartamento; 

3. Colla scritturazione di tutti gl' individui sul foglio di famiglia 
di seguito alla illscrizione anteriore annullata della famiglia che abitò giù 
l'appartamento; 

4. Coll'annotazione sui fogli individuali delle variazioni occorse 
nel loro stato individuale; 

5. Colle variazioni delle cifre di richiamo sui cartellini d'indice 
nei casi di traslocazione da una casa all' altra nello stesso Comune o di 
cambiamento di residenza da un Comune all'altro; 

6. Coi movimenti dei fogli individuali in caso di traslocazione 
nell' interno del Comune o di trasformazione della famiglia. 

46. I fogli di casa e i fogli di famiglia (o di appartamento) sono 
inamovibili. Il foglio di casa non deve scomparire che colla demoli­
zione dello stabile. Costruendosi una nuova casa sull'area esistente fra 
mezzo ad altre case, essa dovrà figurarvi mediante apposito foglio. I 
fogli di famiglia sono inamovibili, anche per servire a dimostrare il nu­
mero degli appartamenti abitati e quello dei vuoti. 

47. Le notificazioni a senso degli art. 30 e 32 che riflettono il 
movimento della popolazione mutabile, verranno trascritte dal foglio 
istesso presentato all' Ufficio Comunale. I cambiamenti di abitazione 
nell' interno del Comune delle persone appartenenti alla popolazione mu­
tabile si iscriveranno mediante la variazione della cifra corrispondente 

alla via dov'è posta la casa e del rispettivo numero. 

Metodo delle 8critturazioni~ 

48. Perchè il metodo delle scritturazioni riesca possibilménte uni­
forme, e si presti ai riassunti dei dati, si aggiungono alle presenti 
Istruzioni i moduli colla indicazione anche delle dimensioni dei fogli; 
dimensioni che vogliono essere specialmente mantenute pei fogli, che , 
secondo il Regolamento del 4 aprile 18'13, devono potersj trasmettere 
da Comune a Comune, secondo le variazioni di:residenza degli abitanti. 

cioè i fogli individuali (Mod. E, F, G.) e i cartellini d'indice (Mod. D). 
21 
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Notisi che l'indicazione delle dimensioni comprende anche il margine, 
importando che i fogli pOflsano essere allegati insieme.' Naturalmente il 
margine dovrà essere minimo, non dovendo servire a note o a richiami, 
ma solo alla comodità del maneggio de' fogli. 

Mod. A. (facoltativo). 

REGISTRO OASE. 

49. Già si è avvertito che v'ha notizie, le quali volute dal Regola­
mento come essenziali, sono obbligatorie, tanto pei cittadini che ne sono 
richiesti, quanto pei Oomuni che devono raccoglierle e tenerne nota. Vi 
ha invece altre notizie che, sebbene si riconoscano utilissime nei rispetti 
amministrativi e statistici, pure non giudicandosi indispensabili alla co­
stituzione del Registro anagrafico, ponno anche essere omesse dagli 
uffici comunali. Per queste notizie si è preparato nei modelli l'oppor­
tuno luogo quasi come invito e ricordo perchè se ne faccia ricerca e 
be ne prenda conto. Ma è naturale che di codeste indicazioni facolta­
tive -non si faccia incetta se n0n con discrezione e secondo che se ne 
presenti l'opportunità. Nondimeno valga l'avvertenza che se ponno 
gli ufficiali comunali, anzi ee devono richiedere e raccogliere codeste 
notizie, secondo le convenienti occasioni, devono però notarle nella 
forma che viene indicata nei modelli uniti alle presenti istruzioni, af­
finchè possano servire ai necessari riassunti ed a 11e successive compa­
l'azioni. Quanto poi a quelle altre notizie che potessero desiderarsi o 
occorrere a qualche Comune pei suoi intenti speciali, o di studio, o di 
amministrazione, valgono le prescrizioni dell' articolo 53 del Rego­
lamento. 

50. Tra l'iscrizione di una casa e le successive si lasceranno cinque 
o sei linee di spazio, a fine di potervi eseguire l'inscrizione delle case che 
liorgessero di poi tra l'una e l'altra; procedendo così, il registro potrà 
bastare per un lungo corso d'anni. 

51. Nei Comuni oltre i diecimila abitanti un piccolo repertorio a 
due colonne, che dimostri per ciascuna frazione, via, o piazza, la let­
tera assegnata, agevolerà agli impiegati la traduzione delle lettere nel 
nome proprio della frazione, via, o piazza, senza troppo manomettere 
il Registro Mod. A. 
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Mod. B. (obbligatorio). 

FOGLIO CASA. 

52. TI foglio di Casa, quando il numero delle famiglie che vi abi­
tano, è piccolo, servendo di copertina, conterrà le posizioni delle fa­
miglie. 

Essendo vasta la casa e assai numerose le famiglie, il foglio Oasa 
sarà sovrapposto alle posizioni di famiglia e vi sarà tenuto fisso le­
gando il tutto con una fettuccia. 

53. TI foglio Casa riporterà. sulla facciata esteriore il numero della 
casa e lo. lettera assegnata alla frazione o via. Ciascun appartamento sarà 
specificato con un numero progressivo sovrapposto al numero totale degli 
appartamenti e diviso da questo mediante una lineetta a forma di fra­
zione. Così, se la casa ha dieci appartamenti, questi prenderanno suc-

. t l . d' . . l 2 3 ceSSlvamen e e lO IcaZlOlll lO, lO, lO, ecc. 

Mod. C. (obbligatorio). 

FOGLIO DI FAMIGLIA. 

54. La depennazione di un individuo in caso di movimento si ese­
guirà interlineandone il nome e il cognome. 

La depennazione dell'intera famiglia si eseguirà tracciando una 
linea diagonale su tutti i nomi e cognomi degli individui che lo. costitui­

scono. 

Mod. D. 

CARTELLINO n'INDICE. 

55. Il cartellino d'indice o scheda volante è intestato coll'indica­
zione del Comune dove si trova l'individuo. Quest'indicazione varia ad 

ogni trasmissione da Comune a Comune. Il cartellino reca il nome del­
l'individuo, secondo la sua posizione legale in società, poi lo. paternità e 
la maternità e i titoli o qualità che assunti non si dimettono più. CosÌ 
per le donne coniugate, il cognome dovrà. essere rinnovato sottolineando 
il cognome di nascita con una linea curva. In caso di vedovanza, dimet­
tendo la donna il cognome del marito defunto, questo cognome sarà. in­
terlineato; al ricongiungersi in matrimonio di una vedova si aggiungerà 

sul cartellino il nome del nuovo marito. 
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56. I Comuni aventi popolazione inferiore a diecimila abitanti i quali 
adotteranno l'indice a schede avranno grande vantaggio dal tener nota 
anche dei soprannomi (purchè siano indicati o almeno consentiti dagl'in­
dividui), sapendosi come, nei Comuni piccoli, i ~opranomi valgono sovente 
a distinguere tra loro individui che hanno nomi e cognomi eguali. . 

57. In ogni rettangolo del cartellino d'indice si scrivera~no, ad ogni 
variazione di abitazione o residenza, la lettera jindicante la frazione, la 
via o la piazza dove è posta la casa: e inferiormente ad essa, il numero 
della casa abitata. 

Tanto la lettera quanto il numero della casa, debbono essere scritte 
in carattere chiaro e a stampatello. L'annullamento delle cifre scritte in 
un rettangolo del cartellino in seguito a cambiamento di residenza o di 
abitazione nell'interno del Comune si eseguirà con una diagonale posta 
sopra la lettera e numero inscritto nel rettangolo: in caso di morte si 
annoteranno le date di luogo e tempo in calce alla facciata, posteriore del 
cartellino. Questo servirà alla fine dell'anno per la compilazione dell'in­
dice dei morti 

Mod. E e G (obbligatori); F (facoltativo). 

FOGLI INDIVIDUALI. 

58. I dati relativi alla nascita debbono essere trascritti con la de­
nominazione chiara e senza abbreviazione, del Comune, col giorno della 
nascita in cifra, col mese indicato nella sua prima sillaba, e coll'anno in 
cifra intera; col nome solo del padre, e col cognome e nome della madre. 
Durante la prima operazione dell'impianto del registro, le date di nascita 
si iscriveranno solamente a matita, in modo provvisorio, quante volte la 
data certa non risulti da visione dell'atto autentico, o da estratto debita­
mente autenticato. 

Nei Comuni dove i bisogni del servizio richiedono molti volumi pel 
registro Nascite, si scriverà il numero del volume e quello dell'atto. Nei 
piccoli Comuni basterà scrivere U",:~·co. I Comuni,che adotteranno il foglio 
individuale pei maschi al di sotto dei 20 anni, curino che ranno di na­
scita sia scritto con carattere della proporzione massima che ammette lo 
spazio della colonna, onde siano facili le indagini degli individui spettanti 
ad una data classe, quando provvederanno alla compilazione del giornale 
di leva. Morendo un giovane al di sotto dei 20 anni, il rispettivo foglio 



- 337-

estratto dalla posizione di famiglia ed annotato, sarà custodito a parte 
cogli altri congeneri classificati per anno. 

59. I dati circa,la statura si riempiono indicando la misura metrica. 
Per questa, e per le altre indicazioni risguardanti lo stato fisico converrà 
notare, nella colonna Osservaziom', anche la data della constatazione. 

60. La scritturazione dei dati relativi allo stato di matrimonio o 
di vedovanza od alla morte, risultera dalla chiara scritturazione dei dati 
degli atti di Stato Civile che accertano le variazioni a sensi dell'articolo 
8, alinea 2, del Regolamento. La morte pure sara inscritta colle date di 
luogo, mese, anno, volume ed atto e colla indicazione del giorno in cui 
è seguita. 

61. Il domicilio d'origine generalmente coincide col domicilio paterno; 
esso si rileverà dalla scrittura dell'intero nome del Comune. In caso di 
cittadinanza acquistata per legge, la colonna del domicilio d'origine re­
cherà !'indicazione della nazionalità abbandonata, seguita da quella del 
Comune nativo o dell'ultima residenza. L'annotazione dei domicilii suc­
cessivi deve risultare dalla trascrizione dei dati di gioruc" mese ed anno, 
Comune eletto, e dal numero del volume (Mod. I) contenente l'atto di 
notificazione. 

62. La colonna residenza riceverà, ad ogni cambiamento di residenza, 
la data della dichiarazione. L'immigrazione, la perdita, la rinunzia o il 
riacquisto della cittad~nanza risulteranno dai dati dell'atto che pronunciò 
la perdita suddetta, ovvero dall'inscrizione dei dati della legge che ac­
cordò ]a cittadinanza, o dell'atto di Stato Civile, che accertasse, per esem­
pio, la morte del marito straniero per la donna italiana, o la cessazione 
delle cause che produdsero la perdita della cittadinanza. 

63. L'emigrazione, se questa avvenga con abbandono della cittadinanza, 
recherà la data della rinuncia fatta a termine del Codice; se invece av'1'à 
luogo senza l'abbandono della cittadinanza, avrà la data della notifi­
cazione. 

TI principio e il termine delle emigrazioni periodiche sia nell'interno 
del Regno (com'è il caso, per esempio, di quei Lucchesi e Garfagnini che 
all'approssimarsi dell'inverno vanno a cercare lavoro nella Maremma 
Grossetana o nella Sardegna), sia all'estero, saranno segnati colle date di 
giorno, e mese, e del luogo dove si recano. 

64. La Condizione legale che sta a significare il godimento pieno o 
limitato dei diritti civili risulterà: o da nessuna inscrizione, se si tratta 
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della condizione "normale determinata dall'età, O'lVero invece dalla data 
dell'emancipazione che anticipò o dell'atto giurisdizionale che ritardò o 
.sospese il pieno esercizio dei diritti civili. 

65. I dati circa lo stato economico saranno estratti dai ruoli dei con­
tribuenti; inscrivendo per abbreviazione le lettera maiuscole T; - F;­
R. M; secondochè l'individuo è proprietario di terreni o di fabbricati, o 
paga la tassa di ricchezza mobile. 

66. La professione o mestiere esercitato sarà quale risulterà dai ruoli 
degli esercenti, o dalla notorietà. 

67. La colonna « Sa leggere e scrivere? » deve recare la firma auten­
tica della persona a cui è intestato il foglio individuale, da apporsi in 
presenza dell'impiegato del registro. 

68. I dati circa i diplomi, le patenti e i certificati di idoneità debbono 
rappresentare il nome dell'autorità o corpo accademico che li conferiva, 
colle rispettive date di luogo, giorno, mese ed anno. 

69. La registrazione delle opere pubblicate, si farà possibilmente, colle 
consuete indicazioni bibliografiche e in quest'occasione si inviteranno gli 
autori a deporre un esemplare dei loro lavori nella biblioteca co­
munale. 

70. I dati riguardanti il servizio militare e la guardia nazionale, e 
dai congedi rilasciati da Comandanti di Corpo; e pei gradi degli ufficiali, 
dagli analoghi brevetti. 

71. I dati riguardanti i diritti elettorali amministrativi e politici sa­
ranno inscritti colle date di luogo e di tempo ricavate dalle liste rese ese­
cutive dalla competente autorità. 

Nei casi in cui un elettore figuri simultaneamente sulle liste elet­
torali amministrative di più Comuni, il Comune di sua residenza terr 
conto di tutte le iscrizioni, a fine di rendere possibile la purgazione delle 
iscrizioni doppie o multiple, allorquando si abbiano a compilare statisti­
che elettorali. 

72. Le annotazioni di elettorato politico si faranno desumendone le 
notizie o dalla lista elettorale politica, come fu già detto, ovvero dai cer­
tificati provenienti dai rispettivi Comuni prima di trasmetterli all'in­
dividuo. 

La depennazione o il cambiamento saranno pure scritti colle rela­
tive date di cancellazione. 

73. Si inscriveranno parimente le qualità di elettore di Camere di 
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commercio, Comizi agrari, ecc. colle loro date di inscrizione o successiva 
cancellazione avvenuta. 

74. I dati riguarda.nti onorificenze, decorazioni, titoli, saranno tratti 
dai relativi documenti. 

Le qualità di membri di Consigli comunali e provinciali, come 
pure le dignità di Sindaco, di Deputato al Parlamentc" di Senatore del 
Regno, di Ministro di Stato, ecc. saranno inscritte colle date di ammis­
sione. Lo stesso procedimento si osserverà per le cariche gratuite di 
Opere di beneficenza pubblica o privata. 

75. Essendo esaurito sui fogli individuali lo spazio appropriato ad 
una iscrizione, questa sarà rinviata alla facciata posteriore, divisa all'uopo 
in tre colonne. 

Per segno di richiamo si collocherà nello spazio normale cioè nella 
facciata anteriore il numero d'ordine delle annotazioni :eseguite sulla fac­
ciata posteriore, scrivendo con inc~iostro rosso. 

76. In caso di trascrizione dei dati per abbandono di residenza, a 
sensi dell'articolo 11, alinea 2, i dati sparsi nella facciata posteriore 
del foglio individuale verranno l'aggruppati secondo lo. situazione a cui 
si riferiscono e trascritti di sElguito como fu detto. 

Mod. H e I (obblt'!latori). 

REGISTRI SUSSIDIARI PEL MOVIMENTO. 

77. Le scritturazioni sui modelli H e I saranno eseguite cùlle norme 
sopra espresse. 

I Comuni popolosi, nei quali il movimento è grande, faciliteranno 

le operazioni dello spoglio annl13.1e, servendosi di bollo di forma ret­
tangolare per in scrivere lu. qualità delle notificazioni. 

Il numelJ d'ordine delle iscrizioni sui Mod. H e I sarà rinno­
vato giorno per giorno. L'inscrizione sarà preceduta dalle date del 
mese e giorno poste in seguito all'ultima iscrizione o alla data del 
giorno nel quale non fu praticata iscrizione alcuna. 

Mod. L. (obbligatorio). 

REGISTRO SUSSIDIARIO PER LA POPOLAZIONE MUTAEILE. 

78. La scritturazione del Registro sussidiario (Modello L), che è 
ad un tempo registro di Stato e di Movimento della popolazione, 
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quando non fosse tenuto a fogli, ma rilegato, dovrà essercl eseguita 
in modo che la famiglia (se una famiglia esiste) vi si trovi tutta riu­
nita. Un indice apposito faciliterà il reperimento degli individui di 
diverso cognome o casato, ma conviventi stabilmente. 

OAPO IV. - Riassunto annuale della popolazione. 

79. Lo spoglio dei registri sussidiari, modelli H, I e L darà gli 
elementi per rilevare le variazioni avvenute durante l'anno, sia nella 
popolazione stabile, sia nella mutabile. 
. 80. Lo scrivente volge preghiera ai signori Sindaci dei Oomuni 

marittimi pel'chè in tutte le scritturazioni sui modelli H ed I dispon­
gano doversi tener nota speciale dei movimenti degli individui appar­
tenenti alle classi marittime col mezzo di apposita annotazione nella 
colonna Osservazioni. Oolla scorta di queste notizie sarà redatto ogni 
anno un prospetto speciale del movimento di detto personale che verrà 
trasmesso alle Capitanerie di porto. 

Questa pratica ricambiata dalle comunicazioni delle stesse Oapi­
tanerie, circa le nuove iscrizioni o radiazioni sui propri registri, age­
volerà a vicenda i rispettivi servizi. 

Roma, 9 luglio 1873. 

n Ministro 

CASTAG NOLA. 
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MODELLI 
ANNESSI ALLE ISTRUZIONI MINISTERIALI 

PER L'IMPIANTO 

DEL REGISTRO DI POPOLAZIONE. 



(Modello fa.oolta.tivo). Mod. A. 
RE G I S T R O delle Case del Comune di ........ _ ..................... R ........................................ . 

Denomi- Numero MEMBRI USO PROPRIETARIO DOMICILIO RINVII Il 
, FRAZIONE NUMERO d'ordine I 

nazione dell' o vani che lo del o suo del pro~rietario ed 
o Via Civico Apparta- o de suo 

volgare mento compongono fabbricato rappresentante rappresentante OSBERV AZIONI I 

I 

~ 
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PROVINCIA COMUNE CASA No 

di di ----



00 
Cf,;)~ 
o 
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(Modello obbligatorio). 

DENOMINAZIONE 
della 

FRAZIONE 
o 

VIA 

Sotterranei 

a volta. 

NUMERO 

della 

CASA 

f 

f 
a travatura I 

ESPOSIZIONE 
INGRESSO 

della principa-
le. portel 

facciata seconda-
rie 

I 

1 

. 
Foglio di 

ALTEZZA DOCCIATURA 
__ E INCANALATURA POZZI 

da.lle _........---. 

dal l:~~!!i delle 
suolo e fluviali I acque potabili NERI 

nel fluviali 
Comune 

j I I I I 

- 345-
Casa (Art. 50) Mod. B. 

SUPERFICIE DATA Residenza -------- assieura· Appunti 

fuo I . I Ba I~Tm 
I delle zione ~on- NOME del pro· 

della a~pli:,", del prielario storici OSSERVAZIONI Zlom tro gli 
Proprie- o dell' ed 

~rilI I "rlili I .rli "slmolo dono incendi ammini- artistici zio ne tras.for7 tario 
maZIOni stratore 

I I I I I I I 

.~ 

~I~-------------------T--------~--------~---------'I---------'--------~--------~--------~----------~-----------------II ~ BOTTEGHE CAMERE MAGAZZINI STALLE N. 
TOTALI N. N. N. PIAZZE N. 

M Q OSSERVAZIONI 

RIMESSE LEGNAIE FIENILI LOOALIVARI 
N. N. N. N. 

DEI LOCALI 

AL DI SOPRA. DEL SUOLO 

PIANO 
TERRENO ) 

App. 
App. 
App. 

1. PIANO ) !~:: 
App. 
App. 

~ 
App. 

2. PIANO App. 
App. 

(1) 

M. Q. M. Q. M. Q. • . 

M. O. M. C. 

I I 
M. C. 

f 
M, C. 

f 

M.Q. M.Q. M.Q. ThI.Q. 
M. C. ~r. C. M. O. 1\1. C. 

J I l 

I 

(l) E così si continui fino al totale numero degli appartamenti, seguitando, se i ~gno, la. scritturazione sul rovescio del foglio. 

I 

Metri 0,56 



(Modello Obbligatorio). FOGLIO DI FAMIGLIA (NELL' APPARTAMENTO) (Art. 5°) Mod.~O. 

~ Il 

N° Scala. 

PARENTI 
(Art. 48 Ood. Civ.) 

OOGNOME E NOME col I 
RELAZIONE 

capo di casa. 

Pia.no Appa.rtamento 

AFFINI ED ESTRANEI 
conviventi fltabilmente 

Art. 52 Ood. Oiv. 

OOGNOME E NOME 

Metri 0,55. 

RELAZIONE 
col 

capo di casa 

I 
I 
I 

DOMESTIOI 

I 
RELAZIONE 

OOGNOME E NOME col 
capo di casa 

~ 

I~ " .... 
a> 
~ 
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(Modello obbligatorio). Mod. D. Art. 9. 

Comune di 
I 

Soprannomtnato I 

I I I I I I I 
I I I t I I I 
I I I I I I I 
I I I I I I I 
I I I I I I I 
I I I I I I I 
I I I I I I I 

I 
I I I I I I I~I I I I I ILJ 

MetrI 0,11. 
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MODELLI DI FOGLIO INDIVIDUALE. 

22 
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(Modello obbligatorio). Foglio individuale - Uomz"ni - (Art. 50) (In carta bianca). Mod. E. 

PROSPETTO individuale per l'accertamento d't' , ~ 

Comune di 

COLORE 
Segni particolari 

e infermità 

NATO Vaecinato Statura Pelle I 
Capelli 

I 
Occhi congenite Coniugato Vedovo Morto Osse1'vazioni 

e barba. f 
Stato fisico - f f f .f 

nel Com. di 
e stato civile e di an 

da 
e da 
VoI. Atto N° 

Immigrazion 
EMIGRAZIONE , EMIGRAZIONE PERIODICA 

DOMICILIO sia all'estero che nell'interno del Regno 

Domicilio, - - Re .. ddenza e riacq uisto c con abbandono I senza abbandono Principio 
/ 

'1'ermine 

residenza, d'origine I successivi eletti cittadinanza della~ cittadimnza .f f 
immigrazione 

ed 
emigrazione f 

CONDIZIONE I Professione Lingua parlata 
Membro Titolo 

I 

a leggere e scrivere Patentato o Laureato di corpi accademici delle 

Stato - Economic; o mestiere 
famigliarmente o scientifici pubblicazioni 

~ Legale '/ f f f f 
in tellettua le 

L ed economico 

l Guardia Campagne fatte e gradi ELETTORE 
Stato Esito della Leva Nazionale coperti ~ 

........... 
Amministrativo Politico di Corpi diversi 

della milizia f f f 

e stato 

I elettorale ., 

Onorificenze, decorazioni, 
MEMBRO DI CONSIGLI Membro 

Stato morale Religione premi e titoli Comunali 
_ ...... 

Provinciali - d'istituti diversi 

f f 
~f"h j I f 

e cariche .. 

gratuite \:- . ., 

Il Sindaco L'Ufficiale di Statistica 
I 

Metri 0,37 , 
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(Foglio facoltàtivo) Foglio individuale. Ma.schi 
~ 

di sotto dei 20 anni 

- 353-
(In carta giallo-chiara) 

PROSPETTO indim'duale per l'accertamento di 

Comune di 

MORTO 

Stato fisico 

e stato ~ 
St t DOMICILIO 

NATO Na~i~n:- 1=====;==== 
lità d'origine I eletto 

1------

Nel Comune di 

Residenza 
Vaccinato 

Segni particolari 

e infermità congenite 

addì anno 
civile e da 

VoI. Att. 

EMIGRATO CONDIZIONE 
Sa leggere 

Immigrazione 

ed 

Emigrazione 

Stato 

Intellettuale 

ed economico 

Immigrato con I senza 
abbandono abbandono 

Lingua 
pa.rlata fami­
gliarmente 

Professione o Meetierel======r

l 
===== 

Legale Economica e scrivere~rl ___ ll ____ • ____ _ 

1--------·1-------~---------1----------4--------~ 
di domicilio 

Stato della 

Milizia e 

stato Morale 

Persona richiedente 
l' inscrizione Numero d'estrazione 

sul Giornale di leva ed Esito della Leva 
e data della medesima 

IL SINDACO 

Reggimento 
al quale fu assegnato 

e successive Tanazioni. 
Date del congedo 

Gradi coperti 

e campagne fatte 

Onorificenze, 
decorazioni, 

premi e titoli 

, L' Urnclale di Statistica 

Religione 

Mod. F. 

OSSERVAZIONI 
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Modello obbligatorio). Foglio individuale. ~ Donne. (Art. 50) <Iu cal'ta. rosa) Mod. G. 

PROSPETTO ~'ndividuale pe1'l'accertamento di 

Comune di 

NATA Vaccinata 

COLORE I Segni particolari 
Statura I ====:~=:::::::;:=== ed infermità Coniugato Vedova Morta Osservazioni 

Stato fisico 

Pelle Capellil Occhi congenite 

1~~ __ ~~_I _____ ~_~f~~_~f~~f_~ ----1'------I--------�--------~-------I.-----------11 
Nel Comune di 

e stato civile 

Stato . 
intellettuale. 

Immigrazione 
ed 

emigrazione 

addì 
da 
e da 
VoI. Atto N. 

Lingua parlata Sa. leggere e 
famigliarmente 

f scrivere 

Patentata 
o laureata 

f 

Immigrazione 
e riacquisto 

della cittadinanza 

Emigrazione EMIGRAZIONE PERIODICA 
sia all'estero, sia all'interno del Regno 

senza abbandono l con abbandono Epoca. dell'anno Epoca dell'anno 
della cittadinanza in cui ha principio in cui ha termine 

----.-----.11-------11------

1:0 
~ 
°1~------------~----------~--------~--------~-----------IIIr---=-~----~~------~--------------------~-------------" .~ Condizione 

~ d'origine ed elettivo Residenza Legale Economica 
Professione o mestiere ..., Domicilio I 

Domicilio I------------------I-----~------------.-..It----i·-------I'------------~----------- ------------~; residenza e stato 
economico 

Stato morale 
e cariche 
gra.tuite 

IL SINDACO 

Religione 

f 

Cariche grat1.Ùte 

I 

Metri 0,37 

Onorificenze e Titoli 

f 

L'Ufllclale di 8'-ilsilca 





Mod. H. 

REGISTRO SUSSIDIARIO 

DELLE NOTIFICAZIONI DI EMIGRAZIONE OD IMMIGRAZIONE; DI 

ABBANDONO OD ELEZIONE DI RESIDENZA, E DI TRASLOCAZIONE 

NELL'INTERNO DEL COMUNE, 

(Ilo dello ohhllgatorlo). 



00 
10 
CQ 

Numoro 

d'ordine 

Firma 

dello 

Impiegato I 

I 

Qualità COGNOME 
e Nome 

della degli 
indivdui 

No ti fica- costituenti 

zione 
la 

famiglia 

COGNOME 
COGNOME e Nome 

e 
degli 

aggregati, 
domestici, Nome servitorÌ 

dei Genitori e loro 
genitori 

Mod. H. (Art. 11 del BegoI.) 

Abita-
zione Comune Comune Stato Stato 
ante- della della e e 
riore Resi- Resi- Comune Comune Osservazioni ed denza di di 
abita-I abban-

denza emigra Immigra-eletta zione donata zione zione 
attuale 

I 

i 

I 

Il 



:1' 

Mod. I 

REGISTRO SUSSIDIARIO 

nELLE NOTIFICAZIONI DI CITTADINANZA; DI ELEZIDNE OD 

ABBANDONO DI DOMICILIO; DI NASCITA, MATRIMONIO E 

MORTE· 

(Rodello ohhligatorlo). 



o cc 
CQ 

Num. 

d' 

ordine 

Firma 

dello 

Impiegato 

Qualità. Volume e 
della N. dell'atto 

notifica- o data 
zione della legge 

Mod. 1. (Art. 16) 

COGNOME I I 
Naziona- Comune Domicilio e Nome COGNOME PERSONE 

. ~el estranee lità a.bban- d'origine abbando-
dIchIarante e Nome 11 f . r nato Osservazioni e membri a a amIg: I~ donata I e comune e domicilio 

della famiglia dei Genitori e domestICI residenza di nascita. eletto 
o degli sposi 
~~----_._._._-



Mod. L. 

REGISTRO 

DELLA POPOLAZIONE MUTABILE 

(Hodello obbligatorio.) 



oq 
~ 
et) 

COGNOME 
el 

Nome 

COGNOME-
e Nome 

dei Genitori 

Registro della Popolazione Mutabile. 

Stato Comune I C d' Dimora Giorno Giorno 
e re~-I ~n 1- nel dell' dell' 

Nazione denza ZlOne ComuDe Entrata Uscita 

I 

" 

I 

Mod. L. (Art. 28) 
I 

Totale 
dei giorni 
di perma- OSSEE 17 .A.ZIONl 

nenza 

\ I 

I 

I 
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N. 1629 (Serie 2a). 

REGIO DECRETO che proroga il termine prefisso dall' articolo lO 

alinea 2° e 3°, per l'impianto e la correzione dei Reg·istri 
di popolazione. 

VITTORIO EMANUELE II 
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA 

Vista la Legge 20 giugno 1871, n. 297 (Serie 21\), art. 7 ; 
Visto il Regio Decreto 4 aprile 1873, n. 1363 (Serie 2a) ; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta dei Ministri di Agricoltura, Industria e 

Commercio e degli Affari Interni; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Articolo unico. 
Il termine prefisso dall' articolo l° alinea 2° e 3°, per 

l'impianto e la correzione dei Registri di popolazione nel 
Regno d'Italia, è prorogato a tutto il 20 muggio 1874. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle Leggi 

dei Decreti del Regno d' It!llia, mandando a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato al Castello di San Giacomo presso Entraque add 
9 ottobre 1873. 

VITTORIO EMANUELE. 

Registrato alla Corte del contl 
adrlì 30 ottobre 1873 

Vol. 72 Atti del Governo a c. 80 
AYRES. 

(Luo,qo del siglZlo) 
V. Il Guardasigilli 

VIGLIANI. 
G. FlliAJJ. 
G. O.A.NTELLI. 



- 364-

CmcoLARE (N. 67) che accompagna il Regio Decreto 
9 ottobre 1873 N. 1629 (Serie 2&). 

Roma, 10 ottobre 1873. 

Un Decreto Regio testè firmato proroga a tutto il 20 
maggio 1874 il tempo utile al compimento od alla corre­
zione dei Registri della popolazione. 

Prego la S. V. di annunciare il detto Decreto a tutti i 
Comuni e di ricordare a quelli che non avessero fino dal­
l'anno passato inscritta la spesa occorrente sul bilancio del 
1872, la necessità di farne lo stanziamento sul bilancio pre­
ventivo del 1874. 

La spesa non sarà grave, e potrà salire a circa L. 100 
per 1000 abitanti, se trattisi dì nuovo impianto; sarà molto 
minore se trattisi invece di correzioni. La spesa relativa 
nei Comuni più popolosi sarà alquanto minore che negli 
altri. 

Ove il detto stanziamento non fosse fatto nel bilancio 
del 1874) la somma approssimativamente necessaria dovrà 
esservi inscritta d'ufficio, essendo obbligatoria la spesa così 
dell'impianto come della conservazione del Registro di Po­
polazione. 

Gioverà soggiungere alcune dilucidazioni. Avendo alcuni 
Municipì fatta istanza a questo J\:finistero, che sia loro con­
cesso di seguitare coi metodi già in uso la tenuta del Re­
gistro di popolazione, attesa la non lieve spesa di una radi­
cale trasformazione, debbo dichia.rare che il Ministero non 
intende prescrivere una spesa che non sia necessaria. N on­
dimeno è così evidente l'importanza per tutti i servizi pub­
blici di un regolare assetto del Registro di popolazione, che 
accelerarne l'istituzione dove manchi tuttora, correggerla e 
sistemarla definitivamente dove sia imperfett~, e da per 
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tutto curarne la conservazione fedele, è ufficio del governo 
centrale, come dei suoi rappresentanti nelle provincie. 

Rispetto alle domande che un Comune faccia di con­
servare le forme di registri fin qui usati, fa d'uopo aver 
presenti le avvertenze che seguono. 

Non avrebbe grande importanza la uniformità nei modi 
d'esecuzione del registro comunale, se questo dovesse ser­
vire soltanto a tenere in evidenza. nel Comune le notizie 
dichiarate obbligatorie; ma per il riordinamento e il nesso 
del registro d'un Comune con quello di tutti gli altri, vi­
cini o lontani, una certa uniformità di modelli è manife­
stamente utile, anzi necessaria. 

E invero, in ogni trasferimento di residenza da uno ad 
altro Comune, quest'ultimo scrive d'ufficio al primo e si fa 
mandare i relativi fogli individuali e cartellini d'indice: 
quelli deve conservare negli inserti di famiglia del proprio 
registro, i secondi deve riporre nelle cassettine che custo­
discono l'indice alfabetico a schede volanti. Ora se i fogli 
i'ndividuali scambiati fra Comuni diversi e i cartellini d'in­
dice non hanno eguali dimensioni, si corre rischio di dover 
fare una nuova scritturazione. 

Nè dee dimenticarsi, che quantunque i Municipi siano 
tenuti a dare soltanto una parte delle notizie, che i modelli 
sono preparati a ricevere, giova dar loro mezzo di avviarsi 
all'unità del servizio demografico, ed a raccogliere a grado 
a grado in esso la più ricca sorgente di informazioni. 

N elIo scambio di documenti fra i registri dei vari Co­
muni accadrà che parte dei fogli giungano colle sole indi­
cazioni richieste dalla legge, parte facciano conoscere qual­
che circostanza di più, intorno alla situazione morale o 
fisica delle persone; parte infine siano riempiti coi dati più 
copiosi che i nuovi modelli designano all' attenzione delle 
segreterie municipali. Durante tutta la vita dell' individuo 
vi sarà tempo a rendere, più particolareggiato e compiuto 

23 
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il foglio che lo riguarda; e quand'anche avvenga che tutte 
le notizie facoltative non siano mai determinate ed iscritte, 
non avrà recato nocumento lo aver assegnato a ciascun 
ordine di fatti un posto distinto. 

I modelli più semplici di quelli dati in appendice alle 
istruzioni ministeriali, che un Comune adottasse, dubito che 
potessero essere forniti a minor prezzo; la speculazione 
tipografica si è messa già alla riproduzione dei modelli 
conformi alle istruzioni a prezzi infimi, prezzi di gara, a 
cui non potrebbero discendere quelli stampati per uno spaccio 
ristretto. 

Concludendo, io 'credo, signor Prefetto, che dove il re­
gistro manchi, o lasci molto a desiderare, si debba istituirlo 
o riformarlo di pianta colle nuove stampe; invece dove 
esiste già un registro soddisfacente, la sostituzione dei fogli 
individuali di nuovo modello agli antichi e le modificazioni 
accessorie potranno farsi gradatamente, a misura che il 
movimento della popolazione richieda le nuove seri tturazionL 

N el giudicare però se il registro attuale funzioni bener 

tanto da potersi permettere la trasformazione graduale 
lenta, invece della immediata riforma, gioverà anzitutto 
verificare se la popolazione stabile sia ben distinta dalla 
mutabile, se sia tenuta in evidenza mensilmente nelle sue 
variazioni, e colle volute qualificazioni. Converrà altresì 
accertarsi che la numerazione delle case sia fatta in modo 
regolare, sistematico, compiuto; e se ogni stabile ne risulti 
identificato chiaramente, così nei limiti come nella ubica­
zione. Il fatto esterno più sensibile e permanente, il fon .... 
damento, a così dire, del' Registro di popolazione è la casa 
o fabbricato abitabile; di guisa che è forse soverchio rac­
comandare che, ° sia eseguita dove non esiste, o sia corretta 
ove non serva ai fini del Registro della popolazione. 

Fillallp.ente aggiungerò alcune regole che, di concerto 
col Ministero della Guerra, furono stabilite rispetto all'ac .... 



'I 

- 367-

certamento dei movimenti di truppa, per il computo della 
popolazione mutabile: 

1. Le notificazioni all'uopo saranno fatte ai Sindaci dai 
Comandanti di presidio, entro la prima quindicina di ogni 
mese, per la situazione numerica dei militari presenti nel 
Comune al termine del mese precedente; 

2. L'articolo 13 del regolamento portava che i militari 
in servizio sedentario fossero iscritti nel ruolo della popo­
lazione stabile, anzichè in quello della mobile; ora la nuova 
legge sul riordinamento dell'esercito non ammettendo altri 
militari in servizio sedentario fuorchè i veterani e gli inva­
lidi, ed anche costoro dovendo essere accasermati e soggetti 
come le altre truppe a mutare di residenza per ragioni di 

. servizio, si dovrà comprenderli egualmente nella popolazione 
mutabile. 

Il mio collega Ministro della Guerra darà gli ordini 
opportuni in conformità a ciò ai suoi dipendenti; a me 
giovi frattanto prevenil'ne la S. V. con preghiera di darne 
cognizione ai signori Sindaci della provincia mediant e il 
Bollettino ufficiale. 

Sono sicuro che la S. V. vorrà adoperare il suo consiglio 
e la sua autorità a togliere di mezzo gli ostacoli che in­
contrasse il sollecito impianto del registro di popolazione, 
e di ciò mi è grato esprimergliene in anticipazione i miei 
ringraziamenti. 

Attendo dalla sua cortesia un cenno di ricevuta della 
presente. 

Il J.llinistro 
G. FIN ALI. 

,',:/ 





RELAZIONE 

SUI LAVORI DEL CONGRESSO METEOROLOGICO INTERNAZIONALE, 

TENUTosr IN V rENNA DAL DUE AL SEDICI SETTEMBRE 1873. 

Onorato da questo R. Ministero dell' importante man­
dato di rappresentare al Congresso meteorologico interna­
zionale di Vienna gl'interessi dell~ meteorologia italiana, 
innanzi recarmi colà, mi posi in relazione col prof. Donati, 
delegato a rappresentarvi l'importante servizio meteorolo­
gico del Ministero di Marina, e mi tenni con lui in rap­
porti sempre intimi per tutta la durata delle conferenze~ l 

Questo Congresso meteorologico internazionale) vuolsi 
indubbiamente considerare quale principio e fondamento 
di una nuova fase di rapidi progressi per la scienza delle 
vicissitudini atmosferiche. Certo è che il ritrovo di molti 
e valorosi meteorologisti, avvenuto in Lipsia nello scorso 
anno, le dotte discussioni ivi tenutesi, ed il programma ivi 

l Con dolore grandissimo devo qui ricordare il nome di questo in­
signe mio collega, cosÌ immaturamente rapito alla scienza ed alla pa­
tria, le quali egli altamente onorava! Fatto con lui il viaggio da Pa­
dova a Vienna, fui SilO indivisibile compagno nei 15 giorni passati in 
Vienna. Se non che egli, desideroso di vegliare ai lavori di compimento 
che stavansi eseguendo nell'osservatorio di Arcetri, da lui ideato e di­
retto, mi precedette d'un giol'no nel viaggio di rit·)rno. E, probabilmente, 
fu in questo viaggio ch'egli venne còlto dal morbo asiatico, il quale in 
quattro giorni lo trasse a morte. 
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stabilito, giovarono moltissimo a preparare un saldo campo 
.alle conferenze viennesi, ma nondimeno llon potevasi facil­
mente attendersi un così volonteroso concorso dei delegati 
di tutte le nazioni d'Europa, nè così solenni discussioni ed 
jmportanti deliberazioni, quali ebber luogo in questo Con­
gresso internazionale. l A.nche iminori Stati dell'Europa set­
tentrionale non lasciarono di mandare i loro rappresen­
tanti in persone vcrsatissime ed autorevoli in codesto ramo 
·di scienza. E la perspicacia, e quasi direi la tenacità, colla 
·quale furono preparate prima e dirette poi queste confe­
renze da alcuni distintissimi metereologisti, 2 la buona vo­
lontà che era in tutti i delegati di occuparsi indefessa­
mente delle proposte questioni, sì nelle generali adunanze, 
che nei convegni delle sotto-commissioni, e più che tutto, 
jl fermo proposito di riuscire di buon accordo a conclu­
denti deliberazioni, son tutte cose che ben si potevano de­
siderare, ma che non potevansi aspettare effettuate in modo 
così mirabile.' Merita poi specia.le menzione la squisita cor­
tesia colla quale i rappresentanti del governo austriaco 
}],ccoIRero i membri del Congresso, e· si adoperarono poi in 
ogni modo a render loro piacevole ed utile questo Congresso 
internazionale. 

Nella prima adunanza generale, tenutasi il giorno due 
nella sala dell'Accademia viennese, coll'intervento di S. E. 
il Ministro di pubblica istruzione, che fu acclamato presi­
dente, il Congresso determinava l'ordine e le norme delle 
successive discussioni con opportuno regolamento, e ripar­
tiva in gruppi omogenei le varie questioni, già formulate 
nel Congresso di Lipsia. Demandava poi la discussione di 

l Tutte le diaposizioni preparatorie vennero prese con lodevole cura 
dalla Commissione ordinatrice, nominata nel Congresso di Lipsi3, e co­
stituita dai signori C. Jelinek, C. Bruhns, ed H. Wild. 

~ Le adunanze generali 4el Congresso furono, per turno, presiedute 
dai signori Bruhns, Buya-Ballot, J elinck, Scott e Wild. 
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alcuni di questi gruppi di questioni direttamente alle adu­
nanze generali, e per altri designava apposite commissioni, 
perchè con più libera e matura discussione ne svolgessero 
]a rispettiva materia, riassumendo ne poi le conclusioni in 
ragionati rapporti,' da sottoporsi alle deliberazioni del Con­
gresso. Ed invero il solerte lavoro di queste sotto-commis­
sioni contribuì potentemente a rendere spedita ed efficace 
l'opera de'l Congresso nel definire parecchi problemi, che 
sembravano tanto complessi da non compatire una pronta 
risoluzione, e nel porre le basi di una vitale organizzazione 
degli studi e delle forze di tutte le colte nazioni, per giun­
gere allo scoprimento di alcune leggi generali nelle vicis­
situdini dell'atmosfera. 

Non è, qui luogo di esporre ordinatamente gli argo­
menti delle discussioni fattesi nelle successive adunanze 
generali e delle conclusioni de' speciali studi delle singole 
sotto-commissioni; a ciò ponno valere, almeno per ora, i pro­
cessi verbali, pubblicati man mano' per cura della presi­
denza del Congresso, e che qui si uniscono. E meglio potrò 
io stesso soddisfare a questo desiderio, allorchè saranno 
venuti in luce anche i molti ed interessanti allegati dei 
predetti rapporti, dovè più particolarmente vennero svolti 
gli studi, le esperienze e le proposte di parecchi membri 
delle stesse sotto-commissioni. Pertanto mi limiterò, per ora, 
ad accennare in forma riassuntiva i propositi e le delibe-, 
razioni più importanti di questo Congresso. 

In sette gruppi vennero ripartiti i predetti quesiti me­
teorologici di Lipsia. Il primo abbraccia le molte qui­
stioni relative alla forma, alla esposizione ed all'uso dei 
principali stromenti meteorici, e quelle ancora riguardanti 
le norme di annotazione per diversi fenomeni meteorici. Il 
secondo gruppo riguarda le norme pel calcolo delle osser­
l'azioni; il terzo le trasmissioni telegrafiche delle osserva­
zioni stesse; il quarto la meteorologia marittima; il quinto 
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la organizzazione delle stazioni principali di ciascuno Stato; 
il sesto le forme delle pubblicazioni de' singoli istituti cen­
trali; e l'ultimo concerne le disposiziooi credute necessarie 
a rendere effettive le deliberazioni del Congresso, ed a 
preparare una complessiva organizzazione di tutti questi 
uffici dei vari Stati. 

Il primo dei predetti gruppi, comprendendo moltissime 
quistioni, venne così suddiviso, che una parte di esse fu 
demandata alle dirette discussioni del Congresso, e le altre 
a tl'e diverse sotto-commissioni, le quali furono incaricate, 
l'una dei quesiti riguardanti i termometri, i termografi, gli 
igrometri ed i psicrometri; l'altra gli stromenti indicatori 
e registratori della direzione ed intensità dei venti; e la 
terza le forme e la esposizione più opportune per i pluvio­
metri ed i vaporimetri. 

Una quarta sotto-commissione si occupò d'una parte dei 
quesiti costituenti il secondo gruppo: la quinta studiò insieme 
i quesiti del terzo e quaito gruppo j la sesta attese alle que­
stiolli del quinto, e la settima a quelle del settimo gruppo. 
L'ottava sotto-commissione eSJ1minò un'importante proposta 
del signor Campbell su l'istituzione di parecchie stazioni 
meteoriche nella China. Però il Congresso si occupò altresl. 
d'una non meno importante proposta dell'operoso generale 
Myer, per concertare le norme di una osservazione da farsi 
ogni giorno ed in uno stesso istante nelle principali sta­
zioni meteoriche di Europa, dell' America settentrionale, 
della China, e dell' Affrica settentrionale. 

Innanzi andar oltre in questa rassegna dei lavori del 
Congresso meteorologico viènnese, parmi opportuno l'av­
vertire che esso si occupò ampiamente di quasi tutti gli 
argomenti da me accennati nella relazione che ebbi l'onore 
di presentare, non molto prima, alla Giunta centrale di 
statistica presso questo Ministero, di quelli segnatamente 
che furono determinati nelle istruzioni che la Giunta stessa. 

",. 
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volle dare al proprio delegato. E mi è grato aggiungere 
che il Congresso ebbe a risolvere codesti argomenti in un 
modo pienamente conforme ai desideri espressi nelle deli­
berazioni della Giunta. 

Venendo ora a dar qualche notizia sugli speciali lavori 
delle anzidette sotto-commissioni e del Congresso, dirò che 
la prima sotto-commissione, raccogliendosi più giorni di 
seguito, discusse a fondo le norme per la migliore espo­
sizione dei termometri, traendo partito della esposizione 
fatta dai signori Wild, Bruhns, Buchan e Cantoni d'alcune 
serie di osservazioni eseguite da ciascuno di essi sull'argo .. 
mento; anzi codeste loro relazioni vennero allegate al rap­
porto della sotto-commissione. Vennero pure discusse la 
forma più propria dei termografi e la utilità relativa delle 
osservazioni su la radiazione solare, su la temperatura del 
suolo e massime su l'umidità atmosferica rilevata cogli 
igromet.ri e coi psicrometri, e.d ancora su ciascuno di questi 
argomenti furono addotte osservazioni e sperienze proprie 
dei vari membri della sotto-commissione, la quale poi nelle 
sue conclusioni raccomandò in particolare allo studio dei 
meteorologisti le proposte fatte da Wild e da Cantoni su 
l'esposizione dei termometri e su l'impiego dello psicro­
metro a ventilatore. 

La seconda sotto-commissione, nel discutere le divisioni 
della rosa dei venti, ed il modo di calcolare la frequenza 
relativa di ciascuno di quel:iti, convenne d'accontentarsi 
della divisione in sedici venti, e di preferire alla formola 
di Lambert i numeri proporzionali alla frequenza di cia­
scun vento. Ciò quanto alla direzione; quanto alla inten­
sità dei venti, raccomandò l'anemometro di Robinson ed 
altro proposto dal Wild per le stazioni di seconda classe, 
e l'anemografo di Adie per le stazioni di prima classe. 

Quanto ai pluviometri, la ter7.a sotto-commissione opinò 
doversi preferire la loro esposizione in un luogo aperto e 
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libero d'ogni parte, ad un metro appena di altezza sovra 
il suolo, e I~ loro apertura dover comprerulere l'area di 

. almeno un decimo di metro quadrato. E similmente pei 
vaporimetri credette si dovessero stabilire pure in un campo 
aperto od in amplissima corte, pure ad un metro dal suolo 
ed affatto scoperti, cioè esposti tanto al sole, che alla 
pioggia, desumendo poi l'altezza dell'acqua evaporata col­
l'aggiungere all'abbassamento occorso nel livello del liquido 
svaporante la altezza dell'acqua in pari tempo caduta. Però. 
la sotto-commissione stimò pur utile che si conservino, 
dove già sono, anche i pluviometri ed i vaporimetri nel .. 
l'alto di alcuni osservatori. 

Importanti furono le proposte fatte dalla quinta sotto­
commissione, alle cui discussioni prese parte molto attiva 
l'or compianto mio collega Donati, e nel rapporto della 
sotto-commissione furono formulate molte ed utili proposi­
zioni, tanto su la meteorologia marittima, quanto su le 
norme delle trasmissioni telegrafiche, le quali proposizioni 
furono dipoi accolte, quasi senza discussiope, dal Congresso. 
Però non potrei qui porgere di esse miglior notizia di 
quella esibita dall'unito verbale. Dirò solo che il Congresso 
deliberò di nominare una Commissione, costituita da per­
sone specialmente esperte in siffatta materia, perchè prov­
vedesse in particolar modo alla attuazione dei molti voti 
formulati su questi due importanti obbietti. 

Non meno concludenti, ma più lungamente discusse fu­
rono le relazioni delle sotto-commissioni sesta e settima; 
ond'è che per esse mi limiterò ad annunziare le ultime 
deliberazioni del Congresso' medesimo. 

Deliberò dapprima esser cosa, non solo desiderabile, ma 
pur altamente raccomandevole, che in ciascun Stato siavi 
un Istituto centrale, il quale intenda a dirigere, coordinare 
e sorvegliare le osservazioni fatte nelle stazionimeteoriche 
di prima e seconda classe dello Stato stesso, ed a pubbli-
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carne i risultati. Determinò poi che le pubblicazioni di co-
,desti Istitut'i centrali, almeno per quanto concerne le osser­
vazioni di un limitato numero di stazioni, si facessero con 
forme prestabilite ed a breve periodo. Queste pubblicazioni 
poi dovrebbero venire rapidamente scambiate fra i diversi 
Istituti, all'intento di poterne facilmente paragonare i ri­
sultati, sì da discoprirne, possibilmente, qualche legge ge­
nerale. Inoltre si deliberò esser debito di ciascun Istituto 
centrale il provvedere anzitutto ad una rigorosa verifica­
zione degli stromenti per la loro comparabilità, di poi ad 
una frequente ispezione o revisione di tutte le stazioni di 
prima e seconda classe, la quale ispezione gioverebbe fosse 
ripetuta annualmente, od almanco ogni tre o cinque anni. 
Ma il Congresso, penetrato delle molte difficoltà a raggiun­
gere codesti intenti, riconobbe unanime la necessità di co­
stituire un corpo permanente, al quale fossero accordati i 
più larghi poteri per definire le molte questioni che il Con­
gresso lasciava appena abbozzate od incompiutamente ri­
solte, e più che tutto per preparare la costituzione di un 
Ufficio meteorologico internazionale. 

Pertanto si deliberò di procedere alla nomina di un Co­
mitato internazionale, incaricato di dar se~u.ito ed esecu­
zione all'insieme dei voti dell' attuale Congresso, infino a 
che fosse dato riunire un nuovo Congresso internazionale, il 
che però fu stabilito non dovesse accadere nè prima di tre 
nè dopo cinque anni. 

Ora, con un primo scrutinio, a comporre questo Comi­
tato permanente, risultarono eletti i signori Wild, direttore 
dell' Osservatorio centrale di Pietroburgo; Buys-Ballot, di­
rettore dell' Osservatorio centrale dei Paesi Bassi; J elinek, 
direttore dell'Osservatorio centrale dell'impero austro-unga­
rico; Scott, direttore dell' Istituto meteorologico di Londra; 
Bruhns, direttore dell' Osservatorio di Lipsia, e lo scrivente 
Cantoni. E con un secondo scrutinio il Comitato venne COffi-
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pletato colla nomina del signor Mohn, direttore dell' Istituto 
meteorologico centrale della Norvegia. Fu altresì stabilito 
che codesto Comitato potesse da sè provvedere alla sosti­
tuzione dei membri che per avventura fossero dimissionari, 
ed alla aggregazione di nuovi membri, in numero però non 
maggiore di due. Infine si convenne che al Comitato stesso 
fossero demandati gli uffici che in una precedente delibe­
razione volevansi attribuire alla Commissione speciale per 
la meteorologia marittima (come dissi più sopra), lasciando 
che il Comitato stesso si aggiungesse, per tale rispetto, 
qualcha altra persona competente, 

E questo Comitato esecutivo, innanzi che il Congresso si 
sciogliesse, si riunì due volte per definire alcuni più urgenti 
quistionie per concertare i modi di procedere per le suc­
cessive deliberazioni del Comitato stesso. Basti qui il dire 
che, atteso il buon accordo esistente fra i membri del Co­
mitato, già in quelle due riunioni furono prese non poche 
importanti determinazioni, e che dalla successiva azione di 
esso ponno attendersi concludenti misure per una prossima 
e vigorosa costituzione di un ufficio meteorologico interna­
zionale. 

Ora a mc rimane solo di indicare quelle disposizioni che, 
a mio credere, dovrebbersi dare dal governo italiano, per 
accrescere, da parte sua, importanza ed utilità alla meteo­
rologia italiana. 

Anche in attesa delle istruzioni che verranno date dal 
Comitato internazionale, gioverà anzitutto una accurata ispe­
zione delle condizioni de' principali Osservatori meteorici 
d'Italia meridionale ed insulare. E qui si mostra necessario 
un preventivo accordo tra i Ministeri di marina, de' lavori 
pubblici, d'agricoltura e di pubblica istruzione; poichè po­
trebbersi utilizzare non poche stazioni semaforiche, marit­
time èd idrometriche, che già esistono sotto la dipendenza 
di alcuno dei detti Ministeri. 
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In secondo luogo convien provvedere alla istituzione di 
un Osservatorio meteorologico centrale, su la foggia di quelli 
che esistono ormai in tutti i principali Stati d'Europa, e 
che potrà ben essere coordinato con un Osservatorio astro­
nomico, ma non dovrebb' essere con esso unificato. In co­
desto Istituto centrale, nel mentre potrebbersi concentrare 
i diversi se~vizi meteorologici che già sono tra noi, impor­
terebbe anzitutto che si provvedesse al dar forma alle pub­
blicazioni meteorologiche, ed all' istituire sperimenti e studi 
per risolvere moltissimi punti ancora dubbi intorno ai modi 
di esposizione ed alla costruzione dei vari stromenti me­
teorici. Inoltre in questo Osservatorio centrale dOlTebbersi 
applicare tutti quelli stromenti registratori, che già fecero 
buona prova in altri Istituti analoghi,e mal si potrebbero 
applicare, a meno d'incontrare gravissime spese, in tant' al­
tre stazioni meteoriche. 

Tanto parevami debito di significare a codesto Ministero 
in una prima relazione; riservando ad altra non pochi par­
ticolari di minor rilievo. 

Dall' Osservatorio della Regia Università di Pavia, il 
giorno 6 ottobre 1873. 

PROF. GIOVANNI CANTONI. 

APPENDICE. 

Deliberazioni del Comitato permanente, 16 settembre 1873. 

La Presidenza del Comitato, innanzi prendere qualsiasi 
deliberazione, dovrà far circolare due volte fra i membri 
le relative proposte, la prima per chiedere il parere di cia­
scuno di essi, la seconda come proposta riassuntiva della 
Presidenza. - Ciascun membro ha diritto di iniziativa nelle 
proposte e la Presidenza dovrà occupa.rsene. Però le pro-

.... , ' 
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poste ponno venire anche da persone ~stranee al Comitato, 
p~rchè siano presentate alla Presidenza da un membro .del 
Comitato stesso. 

S'inviteranno i Direttori degli uffici centrali d~ogni Stato 
a presentare annualmente un rapporto sui risultati delle 
osservazioni e sui progressi degli studi meteori'ci in quel 
paese. Nel primo rapporto, che dovrebbe esser presentato 
nel gennaio prossimo venturo, i Direttori indieheranuo anche 
le norme e le istruzioni vigenti nei rispettivi Osservatori. 

Il Comitato, in seguito a questi rapporti, redigerà una 
proposta di istruzioni da diramarsi poi a tutti gli uffici cen­
trali. Questa istruzione generale dovrà essere compiuta prima 
del giugno prossimo yenturo. 

Ciascun membro del Comitato si impegna'di adoperarsi 
per ottenere i sussidi necessari alle pubblicazioni del Co­
mitato . 

. Tutte le deliberazioni importanti del Comitato verranno 
dalla Presidenza comunicate ai Direttori degli Istituti cen· 
trali. 

N el settembre prossimo venturo avrà luogo una riunione 
dei membri del Comitato. 

Il Comitato potrà chiedere il parere di persone estranee 
e competenti, salvo il decidere, sentito l'avviso dei mem­
bri del Comitato stesso. 

Il Comitato attenderà qualche tempo innanzi valersi 
della facoltà accordatagli dal Congresso di procedere alla 
nomina di due nuovi membri. Uno vorrebbesi riservato al 
Delegato degli Stati Uniti d'America, l'altro a quello di 
Francia. 
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Il Comitato si completerà colla scelta di persone com­
petenti, :per quanto concerne il mandato che ad esso dele­
gava il Congresso circa gli studi della meteorologia marit­
tima e circa la organizzazione delle trasmissioni telegrafiche. 
A tal uopo pubblicherà lo speciale rapporto che la Quinta 
Sotto-Comissione presentava al Congresso. 

Il Comitato avrà cura di raccogliere le pubblicazioni 
fatte nei vari paesi su la meteorologia, e di avviare gli 
studi per una pubblicazione riassuntiva generale. 

Il Comitato si occuperà in particolare delle serie di os­
servazioni relative al termometro ed al barometro campione. 
Pel termometro curerà in particolare le proposte di Wild 
e di Cantoni. Quanto al barometro, non tralascierà di tener 
conto dei confronti istituiti con barometri portatili. 





CIRCOLARE (N. 59) ai signori Prefetti, SottoprefeUi e Com­
missarii distrettuali relativa al CONFERIMENTO DI ONORI-

FICENZE PEI LAVORI DEL CENSIMENTO. 

Roma, 20 dicemb,'e 1872. 

Il Decreto che stabilisce la popolazione legale dei Co­
muni del Regno fu già sottoposto alla firma reale, e quanto 
prima uscirà nella Gazzetta Ufficiale e negli Atti del Go­
verno l'elenco della popolazione di fatto trovata al 31 di­
cembre dello scorso anno in ogni comune, circondario e 
provincia. 

In questo grandioso lavoro del censimento il Ministero 
fu aiutato dal concorso volenteroso della massima parte dei 
cittadini, e devesi a tale collaborazione spontanea, univer­
sale, se la numerazione attuale superò di oltre un milione 
e ottocento mila abitanti quella dell' epoca decennale pre­
cedente. 

Tuttavia un merito speciale è da attribuirsi a quelle 
Giunte comunali di statistica ed a quegli Uffici temporanei 
di censimento che spiegarono il maggiore zelo nel racco­
gliere le schede, e farne la revisione, lo spoglio, il riassunto. 
E il Ministero, come già lo promise, ora intende di soddi­
sfare al proprio debito di conferire distinzioni onorìfiche 
alle persone od autorità municipali, che più si distinsero 
nell'esecuzione del lavoro o nell'agevolarne la riuscita. 

24 



Una retribuzione in danaro si conferisce ai componenti 
gli uffizi temporanei di censimento pel lavoro straordinario 
sostenuto dagli impiegati che vennero addetti al censimento. 
La misura di tale remunerazione è fissata in lire ..... 
complessivamente per cotesto ufficio, ed ella potrà ripartirla 
fra gli impiegati più meritevoli, nelle proporzioni che cre­
derà eque, facendosi 'rilasciare dai medesimi le relative 
quietanze in anticipazione conformi al modello qui unito 
Con siffatte quietanze il Ministero provvederà immediata­
mente all' emissione d'un Mandato di rimborso intestato 
alla S. V. Illma. 

Sarà inoltre distribuito un certo numero di medaglie 
d'argento e di bronzo; pochissime le prime; in maggior nu­
mero le altre, pei lavori del censimento, ed una serie di 
menzioni onorevoli; e per queste distinzioni, prego la S. V. 
di volermi fare le opportune proposte quando già non le 
abbia inviate prima d'oggi. 

Le sarò grato, frattanto, di un cenno di ricevuta d'ella 
presente. 

Per il Ministro 
LUZZATTI. 

CIRCOLARE (N. 61) per la compilazione di una STATISTICA 

DELLE ASSICURAZIONI DEI TRASPORTI. 

Roma. addì 23 aprile ./ 873. 

Nei congressi internazionali tenuti all'Aja ed a Pietro­
burgo, fu deliberato, colla partecipazione dei, delegati ita­
liani, di compilare una serie di monografie di statistica 
comparata, distribuendosi il lavoro fra le direzioni di sta­
tistica dei vari Stati. 

All'ufficio di Amburgo fu assegnato il còmpito di rac-
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cogliere e presentare una ~tatistica delle a8sicura~ioni dei 
trasporti, tanto marittimi che per le vie di terra e fluviali, 
per tutti quanti i paesi d'Europa. 

Ricevo ora da quella Direzione di statistica un pro­
gramma particolareggiato per siffatto lavoro, ordinato a 
forma tab elI are, secondo il quale dovrebbero comunicarsi 
anche le notizie relative all'Italia. 

Un tale invito, mentre dà occasione a noi stessi di fare 
una statistica nazionale di un ramo cotanto importante delle 
assicurazioni, quale è quello d'ogni maniera di trasporti, ci 
mette nell'impegno di soddisfarvi colla maggior precisione 
e prontezza. 

Interesso pertanto codesta Camera di Commercio a voler 
distribuire le schede a stampa qui unite (e quelle altre in 
maggior" numero che le occorressero) a tutte le società o 
ditte commerciali assicuratrici, comprese le associazioni 
mutue, facendo loro preghiera di restituirle riempite nel 
più breve tempo possibile. 

Gradirò dalla S. V. illustrissima un cenno di riscontro 
alla presente. 

Il Ministro 
CASTAGNOLA. 

f\ n 
CIRCOLARE (N. 62) per la compilazione della statistica J J 

dei BILANCI COMUNALI PREVENTIVI PEL 1873. ~ lA 

Roma, addì 28 aprt'!e 1878, 

Mi pregio d'inviarle i nuovi modelli (All. A, B, C, D, E) 
per la statistica dei bilanci preventivi comunali dell' anno 
in corso. Elaborati dal comitato permanente di statistica, 
essi mirano a specificare meglio ed aggruppare, nei modi 
più acconci, le notizie circa le finanze comunali, senza però 
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allontanarsi dalle norme tracciate p'er la compilazione dei 
bilanci medesimi dal Ministero dell'interno. 

: Sarebbe superfluo ch'io le venissi partitamente indicando 
in quali punti differiscono siffatti modelli dagli usati fin qui. 
Piuttosto chiamerò la di lei attenzione sopra due oggetti 
affini, che sommamente interesserebbe di conoscere con pre­
cisione. 

Desidererei avere la situazione dei debiti comunali in 
ciascuna delle varie forme che essi assumono, tanto pel va­
lore capitale, quanto per ciò che riguarda la misura del­
l'interesse corrisposto, il saggio di emissione, la quota e i 
modi di ammortimento. 

Inoltre la pregherei di raccogliere dai singoli comuni 
chiusi la tariffa del dazio consumo, in vigore attualmente. 

Nella fiducia che qualche mese le potrà bastare per riu­
nire le chieste notizie, gradirò frattanto un cenno di ricevuta 
alla presente. 

Il Ministro 
CASTAGNOLA. 

CIRCOLARE (N. 66) ai signori Prefetti, relativa 
alla compilazione della statistica dei DEBITI PROVINCIALI. 

Roma, addì 20 settembre /873. 

Dalla maggior parte delle provincie mi sono già per­
venuti, sia direttamente, sia per la cortese trasmissione del 
Ministero dell'Interno, gli atti dei Consigli provinciali, dai 
quali si desumeranno gli elementi per la statistica dei bi:­
lanci preventivi dell'anno corrente. 

Ora però, a fine di completare la serie delle notizie che 
si riferiscono alle finanze provinciali, desidererei avere la· 
situazione dei loro debiti, nelle svariate forme che essi assu-
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mono, e tanto pelloro importo in valor capitale, quanto per 
la misura dell'interesse corrisposto, per il saggio di emis­
sione, per la quota e i modi di ammortimento. 

Un lavoro simile fu già iniziato.; anzi trovasi a quest'ora 
bene avviato, per ciò che riguarda le finanze comunali, e si 
l'uno che l'altro posti a raffronto tra loro, e fatte le neces­
sarie deduzioni delle partite doppiamente iscritte o sem­
plicemente figurative, serviranno a mettere in chiaro l'en­
tità complessiva del debito che sovrasta ai contribuenti. 

Nella fiducia che la S. V. Illma vorrà coll'usata sua sol­
lecitudine secondarmi anche in questo intendimento, le ne­
anticipo i miei vivi ringraziamenti. 

Per il Ministro 
E. MORPURGO. 

CmCOLARE (N. 70) per la compilazione della statistica 
degli STRANIERI IN ITALIA. 

Roma, addì IO novembre 1878. 

A complemento e quasi a riscontro delle notizie raccolte 
dal censimento degli Italiani all' estero, i cui risultamenti 
già comunicati alla Giunta centrale di statistica e compen­
diati nell' Italia economica, sono ora in corso di stampa in 
tutti i loro particolari, è intendimento del Ministero di com­
pilare la statistica degli stranieri in Ital~a. 

Le schede di famiglia del censimento interno non davano 
modo di distinguere la sudditanza, ma bensì il luogo di 
nascita di ciascun individuo. Il voler determinare quanti 
fossero alla data del 31 dicembre 1871 in Italia i sudditi 
della Gran Bretagna, i cittadini francesi, americani, ecc., 
obbligherebbe ad un' indagine lunga e dispendiosa, quale 
fu eseguita precisamente l'anno scorso per numerare i sud-
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diti dell'Impero Germanico. Ciò posto, e non volendo occa­
sionare ai comuni la sp'esa e il disagio non lieve di intrapren­
dere un nuovo censimento supplementare, sotto il rapporto 
della sudditanza, io la prego di invitare i comuni del suo 
circondario a fare lo spoglio .delle cartoline individuali di 
censimento per contare quanti fossero nati in Francia, in 
Germania, in Inghilterra, ecc. E sebbene non di rado si tro­
vino cittadini del Regno nati all'estero, e stranieri nati in 
Italia, tuttavia, per approssimazione, anche la sola notizia 
del luogo di nascita potrà' ritenersi come criterio sufficiente 
a stabilire le proporzioni delle divers~ nazionalità degli stra­
nieri abitanti nel nostro Stato. 

Avverto che, per maggior semplicità e speditezza, basterà 
indicare lo Stato (non la provincia, nà il comune) in cui 
nacque ciascun individuo che devesi registrare. N è sarà ne­
cessario far distinzione di dimora stabile o dimora occasio­
naIe,. dovranno invece indicarsi il sesso, l'età, lo stato ci­
vile e la professione o condizione di ciascuno, in confor­
mità all'unito modello. 
. I moduli riempiti che le verranno trasmessi dai Comu­

ni, dovranno essere spediti a questò Ministero, p~esso C\~i 

la Divisione di statistica provvederà a compilare gli occor­
renti riepiloghi circondariali e provinciali. 

Amerei che un tale spoglio fosse fatto colla maggior 
possibile sollecitudine, tanto che in tre mesi tutti i mate­
riali potessero essere non solamente riuniti, ma c1.assificati 
e riepilogati dalla Direzione della statistica generale. 

Prego frattanto la S. V. IlI.ma di volermi favorire un 
cenno di riscontro alla presente. 

Per il Ministro 
E. MORPURGO. 
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CIRCOLARE (N. 71) ai signori direttori degli osservalorii me­
teorologici di Udine, Vicenza, Venezia, Milano, Torino, 
Mondovì, Piacenza, Modena, Genova, Livorno,Firenze, 
Perugia, Roma (Oss. Univ.), Ancona, Napoli (S. R.), 00-
senza, Palerm'o e Siracusa per la compilazione di un BOL­

LETTINO DECADICO DELLA METEOROLOGIA ITALIANA. 

Roma, " dicembre 1873. 

Nel desiderio di assecondare un voto formulato dalOon­
gl'esso internazionale meteorologico, tenutosi nel settembre 
prossimo passato in Vienna, l'Ufficio centrale della meteo­
rologia si proPQne di pubblicare decadicamente, colla mag­
giore possibile sollecitudine, un foglio intilolato Bollettino 
decadico . 

. Si esporrà in esso lo stato meteorico diurno compara· 
tivo per una ventina di stazioni, opportunamente trascelte 
così da accennare 1'andamento generale delle perturbazioni 
meteo l'i che in tutta Italia. 

Codesta pubblicazione è molto desiderata per gli studi 
di meteorologia generale, e gioverà a far meglio apprezzare 
all'estero il molto che si fa in Italia per l'incremento di 
tale scienza. 

Oltre a questo Bollettino decadico, si provvederà a pub­
blicare mensilmente, a servizio della meteorologia locale, i 
risaltati delle osservazioni fatte in tutte le stazioni meteo .. 
riche italiane, i cui Direttori si compiacciono di trasmet­
tero le 10r(> annotazioni a questo Ministero, il quale porge 
ad essi fin d'ora le più sentite grazie. 

Per il Ministro 
E.1\-IoRPURGo. 
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REGIO DECRETO 16 novembre 1873, n. 1696 (Serie 2a), 

che riordina la GIUNTA CENTRALE DI STATISTICA. 

VITTORIO E.MANUELE II. 
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA. 

Visto il Regio Decreto 25 febbraio 1872, N. 708 (Serie 2a), 

che istituiva una Giunta centrale di statistica; 
Sulla proposta del Ministro d'Agricoltura, Industria e 

Commercio; 
Abbiamo decretato e ·decretiamo: 

Art. 1. - La Giunta centrale di statistica si compone <1el 
Segretario generale del Ministero d'Agricoltura, Industria 
e Commercio, di undici membri nominati per Decreto Reale, 
e di otto delegati, uno per ciascuno degli altri Ministeri. 

Si rinnova per· un terzo ogni anno; hL prima volta per 
estrazione a sorte: in seguito per anzianità. 

I membri che escono di carica sono sempre rieleggibili. 
Art. 2. - La Giunta è presieduta dal Ministro d'Agri­

coltura, Industria e Commercio. 
Il Vice-Presidente della Giunta è designato con Decreto 

Reale fra i membri di essa. 
Art. 3. - La Giunta ha un Segretari~ permanente, che 

esercita le funzioni di "Direttore della statistica generale del 
Regno, ed ha voto deliberativo nelle adunanze della Giunta 
stessa. 

Art. 4. - La Giunta si raduna presso il Ministero d'Agri­
coltura, Industria e Commercio due volte all'anno in ses­
sione ordinaria, ed in sessione straordinaria ogniqualvolta 
il Ministro lo creda necessario. 
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Art. 5. - È abolito il Comitato permanente di cui parla 
l'articolo 3 del citato Decreto 25 febbraio 1872, e le attri­
buzioni sue saranno esercitate dall'Ufficio di statistica del 
Ministero. 

Art. 6. - I componenti della Giunta che non dimo­
rano in Roma avranno indennità di viaggio e di soggiorno 
a termini dei Regolamenti in vigore. 

Art. 7. - Ogni disposizione contraria al presente De­
creto è abrogata. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle Leggi 
e dei Decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti 
di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addi 16 novembre 1873. 

VITTORIO EMANUELE. 

G. FINALI. 

In conseguenza delle nomine fatte per decreti reali e 
delle delegazioni dei vari Ministeri, la Giunta si compone 
come appresso, alla data del 15 gennaio 1874. 

Presidente. 

Finali comm. Gaspare, ministro d'Agricoltura, Industria 
e Commercio. 

Vice-presidente. 

Correnti comm. Cesare, consigliere di Stato, deputato, 
Senatore del Regno. 

Oonsiglieri. 

Boccardo comm. prof. Gerolamo; 
Castiglioni cav. dotto Pietro; 
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Lampertico comm. Fedele, senatore del Regno; 
Luzzatti comm. prof. Luigi, deputato; 
Mantegazza cav. dotto Paolo, deputato; 
Mantellini comm. Giuseppe, consigliere di Stato, deputato; 
Meneghini cav. prof. Giuseppe; 
Messeda~iia comm. prof. Angelo, deputato; 
Morpurgo comm. Emilio, segretario generale del Mini­

stero d'Agricoltura, Industria e Commercio, deputato; 
Piolti de Bianchi cav. dotto Giuseppe, deputato; 
Racioppi comm. Giacomo, direttore generale dell' Eco .. 

nomato. 

Delegati dei Ministeri. 

Beltrani-Scalia cav. Martino, delegato del Ministero ,del-
l'Interno; 

Boldrino cav. Ca.rlo, id. id. Guerra; 
Casanova, comm~ Francesco, id. id. Lavori Pubblici; 
Gabelli cav. Aristide, id. id. Istruzione Pubblica; 
Garbarino cav. Giuseppe, id. id. Finanze; 
Haimann cav. Giuseppe, id. id. Giustizia e Grazia; 
Malva.no cav. Giacomo, id. id. Affari Esteri; 
Randaccio comm. Carlo, id. id. Marina. 

Segretario 
(colle attribuzioni di cui all'art. 3 del R. Decreto 16 novembre 1873). 

Bodio cav. prof. Luigi. 



RELAZIONE 

DEL PROF. GIOVANNI CANTONI, DIRETTORE DELL'UFFICIO CEN­

TRALE METEOROLOGICO SUL SERVIZIO DELLA METEOROLOGIA 

DURANTE IL 1873. 

A S. E. il signor Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio. 

Roma, IO gennaio /874.. 

È cosa ben degna di nota, e di ottimo augurio pel pro­
gredire della scienza in Italia, il vedere che ogni anno più 
si va manifestando una nobile gara fra gli studiosi, per isti­
tuire novelli osservatorii meteorici in acconcie stazioni, o 
per migliorare le condizioni di altri già esistenti; persuasi 
come son costoro della utilità grande che può derivare da 
codesto genere di studii. E però tutti si fanno obbligo di re­
golarmente trasmettere a questa Direzione i risultati delle 
loro osservazioni, poichè solo dal paragone di essi scaturir 
devono quelle deduzioni che apprestano gli elementi cosi 
della conoscenza dei climi locali, come ancora delle leggi 
delle grandi vicende meteorologiche. 

Certo è che in quest' ultimi anni la meteorologia rice­
vette forti impulsi anche dal di fuori, cioè dal fatto di 
spetiali congressi internazionali meteorologiçi, come furon 
quelli di Lipsia e di Vienna, ne' quali ampiamente si di­
scussero, e da persone molto competenti, i problemi riguar-
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danti la forma e l'esposizione degli stromenti, e le norme 
più generali per le osservazioni e le pubblicazioni attinenti 
alla meteorologia. Tuttavia io non posso tacere che fra noi 
contribuirono non poco a codesto vivo risveglio negli studii 
meteorici, 1'istituzione di alcuni gruppi secondari di sta­
zioni, quali sono quelli costituiti con lodevole operosità dal 
prof. Denza nel Piemonte, e del prof. Ragona nella pro­
vincia di Modena, ed altresì il notevole svilupparsi e mol­
tiplicarsi delle Società che col loro titolo di Olubs alpini 
designano abbastanza nettamente il loro proposito di eoo­
perare all'incremento di quella scienza, che è più desiderata 
che costituita sotto nome di dinamica terrestre. 

Già nel 1872 si ebbero nuovi invii di osservazioni da 
alcune stazioni molto importanti per la loro altitudine e 
posizione lungo la catena alpina dell'alto Piemonte, quali 
sono le stazioni del Piccolo S. Bernardo, di Cogne e di 
Colle di Valdobbia. A queste si aggiunsero le stazioni di 
Vigevano e di Parma nell' alta Italia, di Roma al Campi­
doglio (Osservatorio Univ.), e di Cosenza nell'Italia meri­
dionale. 

Però, da un ben maggior numero di stazioni meteoriche 
si iniziarono le osservazioni nel decorso dell'anno 1873. E 
ancora nella regione alpina meritano menzione le stazioni 
dello Stelvio, di Varallo, di Como, di Belluno, di Tolmezzo 
e di Pordenone. Si attivarono altresì le stazioni di Bra nel 
Piemonte, di Bozzolo e Codogno in Lombardia; si ripresero 
le osservazioni già prima avviate nelle stazioni di' Aquila 
e Catanzaro; e si hanno pratiche molto inoltrate per la isti­
tuzione di nuovì osservatorii a Bari, a Lecce, a Sassari ed 
a Cagliari, colle quali ultime stazioni verrà soddisfatto in 
gran parte ad un voto più volte espresso, quello della mag­
giore estensione della rete meteorica nell'Italia meridionale 
ed insulare. . 

Devo pur accennare che da non poche altre stazioni 
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vennero indirizzate a questo Ministero calorose istanze per 
sussidi nelle spese relative all'acquisto di nuovi strumenti 
in istazioni già esistenti, . od alla istituzione di novelli os­
servatorii. Ma a molte di queste domande il Ministero, 
benchè spiacente, dovette rifiutarsi. Perciocchè oggi più 
che tutto, importa il concentrare le forze utili del Governo 
nel completare la rete delle stazioni di prima e seconda 
classe, di quelle cioè che offrono uno speciale interesse 
anche per la meteorologia generale od internazionale. A 
tale intento, nell'or compiuto anno 1873, venne da questo Mi­
nistero erogata la somma di L. 7,057, sia per acquisti di stru­
menti, sia per altre spese inerenti al servizio meteorologico, 
senza contare quella del personale addetto all' ufficio, nè 
l'altra assai rilevante delle pubblicazioni del Bollettino e 
del Supplemento, illustrato da buon numero di tavole 
grafiche. 

Vuolsi pur notare che in molte stazioni già esistenti, di 
seconda e di terza classe, gli osservatori si adoperarono con 
lodevole cura per modificare o rettificare le condizioni dei 
rispettivi strumenti, soddisfacendo a tal uni quesiti od in­
viti che venner loro rivolti dalla Direzione di quest' ufficio 
meteorologico. 

Accennati così brevemente i progre~si del servizio me­
teorologico nell' ora trascorso anno, sento il dovere di ren­
der grazie, a nome di tutti gli osservatori d' Italia, delle 
solerti premure addimostrate per essi e pel bene della scienza 
da questo Ministero, il quale, perseverando in così utili di­
visamenti, procurerà al paese nostro un eminente beneficio. 

Or mi rimane di richiamare all' attenzione dell'E. V. 
alcune tra le raccomandazioni che già ebbi a formulare in 
occasione d'una relazione comunicata nel passato giugno 
alla Giunta Centrale di Statistica, e che in parte rinnovai 
nella relazione sul Congresso meteorologico internazionale 
di Vienna, rassegnato a V. E. nello scorso ottobre. 



- 394-

la Verificare, mercè accurate ispezioni, lo stato e la 
esposizione degli strumenti meteorici adoperati nelle sta­
zioni di prima e seconda classe; comparando le indicazioni 
loro con quelle di strumenti normali. E ciò, se non in tutte, 
certo in molte di esse, per le quali il paragone dei da.ti 
meteorici colle stazioni finitime lascia luogo a qualche dub­
biezza. 

Ila Creare un Istituto centrale meteorologico per tutto 
il Regno, nel quale sia organizzato un completo sistema di 
notazioni autografiche, e dove si istituiscano rigorose serie 
di esperimenti intorno alle forme ed alle esposizioni più 
proprie per gli strumenti meteorici, all' intento di ri­
durre sempre meglio paragonabili fra di loro le indica­
zioni degli strumenti che da codesto Istituto verrehbero di­
stribuiti alle stazioni principali. /Sembra poi a me conve­
niente che a questo Istituto centrale dovessero far capo le 
trasmissioni telegra,fiche attinenti alla meteorologia ed alla 
idrologia, e che ad esso dovessero pure metter capo tutti 
i materiali che il Governo vien pubblicando su codesti ob­
bietti. 

lo mi sento confortato a rinnovare all' E. V. queste due 
raccomandazioni dalle autorevoli deliberazioni del Con­
gresso internazionale di Vienna, le quali appunto possono 
riassumersi in questo motto: Coordinare e sintetizzare le 
osservazioni fatte con istrumenti accuratamente parago­
nati in un limitato, ma bastevole numero di stazioni per 
ciascuna grande regione della superficie terrestre, ossia . 

.. per ciascun grande Stato. 
Ed a questo scopo di coordinamento delle osservazioni 

italiane colle estere, questo Ministero opportunamente de­
terminava la istituzione di un Bollettino decadico, il quale 
faccia conoscere agli istituti centrali d'altri Stati d'Europa 
i principali dati mete ori ci di una ventina di stazioni di­
stribuite su tutta la superficie del Regno. E ciò senza tra-
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lasciare la pubblicazione del Bollettino mensile, che già da 
otto anni si preoccupa di far conoscere il clima speciale 
delle molte località d'Italia, dove solerti ed intelligenti 
osservatori consacrano le loro cure anche a codesti utili 
ma laboriosi studi. 

Col più profondo rispetto mi segno 

Dell' E. V. Dev.mo Servitore 
GIO. CANTONI. 
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